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r- C -A P« ♦XI. t jr 

. ! Ulfìoria di Roma dal prim9 

• . Triumvirato fino alla v<r^ 
^♦<.. , morte di Graffo • ^1 

.* ^ . * 1 • > • 

• • . V-i - - • ■ 4 

LÀ primiera utilità^ , che Ce/are 
ricavb dalla Aia 'unione con , 
Pompeo , e Crajfo , fi Ì\x la fua pronao- . 
zione al Confo lato > avvegnaché . 
cofìofo impiegaffero in fuo^ favore . . 
tutto il loro porere t e conciofiach<fe , 
egli non avefle , che due foli comp- , 
titorl, cioh L,t«cejolrrOi eM.Ca/- , 
purnÌQ Bibulo , de' quiii il primo, . 
quantunque foffe un'uomo di molto 
fapere (R) , era tuttavìa poco yerfa- 




(R) Se noi poJJIam far giudizio del ^ 
fito fapere dal ragguaglio , che ce ne 
dét Cicerone egli era uno dei migliori 



6rS LISTORTA ROMANA 
to nelle materie dei public! afiari ^ • 
fece egli impercib gli ultimi luoi 
sforzi per farr'elegger codui per fuo 
collega > ben comprendendo , ch'ove 
ciò addiveniffe , gli riufcirebbe di 
aver' egli folamente in mano tutto il 
governo^e da ciò avvenne^che non ver- 
gognoffi di comperar publicamente i 
f ufi rag j del popolo con groffe fon:me 
di danaio» Ma come dall'altra banda 
i Senatori eranfì mefìi fermamente in 
penfìero di farlo efcludere ^ e. di far^ 
eleggere convennero tra di lo- 

ro di far tiufcir vani tutti idifegni 
di Cejare con quegli {^ffi mezzi e gui- 
fe,di cui faceva ufo egli medcfimo,cjOe 
a <^ire , con efferire al popolo fomme 
nTàggiorrdiquelle^ che gli erano "frate • 
offerte da lui /Nella qual cofa C^o-/ 

1^ • ♦ . • 9 * ♦ . 

Storici di 'Romzj^ e/cTfJfe oltre Vljio^ 
ti a della guerra degli Alleati , anche 
quella del Confolato di Cictronc^ ari^ 
thiejìa di quejìo Confalo , il qualc^ ne 
cDèagiàfcritta una dasemedefmoett^ 
in Greco , ed in Latino . 
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- C A P. XV e77^ 

ne medefimo , quantunque rigido e Ceftre, i 
fevero Stoico , fu di oppinione , che Bibulo Jb* 
bifognava difpenfarli in qutfìa occa- ^o/celti 
fione alle leggi, le quali proibivano ConJoU ^ 
ogni qualunque forta di corrompi- 
n^eatoj di talché fu di già deterrai- ^. 
nato , che Bibulo non altninente com- 
perafle i voti dei popolo , e che cia- 
fcun Senatore avelie a pagare la fua . . 
por^icjne,aHorchb fi radunerebbono le 
promelfe fomme. Con queflo mez^o 
adunque fi fece in modo , che Luceft^ ; ' 
foife già efclufo , e Bibulo fìabilito 
coliega óìCèJare. Quindi la prima 
cofa , che dopo di effer 'entrato nel , , • ^. 
fiiO ufizio Ce/are fece ^ ella fu di con* i ' 

fermare tutti gii atti di Pompeo fc-: 
condo lapromefTa, che gliene avcà 
fatta y e pofcia rivolfe ogni fuo pen- - . 
fiere a guadagnarfi gli animi , e l*af- 
fezione del popolo: colla qual mira 
compofe una legge Agraria con tali 
fagge refìrizioni e claufole ^ che , ; i 
i Senatori medefimi non vi poterono 
ritrovar cofa a ridire, imperciocché 
con quefìa flabiliva folamente ^ che . . * 
c€Tte terre nella provincia di Campa* . ^ 
nìz appartenenti al publtco^fi dividcjpr^ 
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€?9 UTSTORTA ROMANA - 

Cefiiìre faro tra quei pozeri cittadini , che av^a^ 
ara lefgenotre opiùfqliuo/i : ed in oltre di- 
Agraria, chiarb in Senato , eh' egli non fareb- ' 
" be cofa veruna fenza il confenfo dei 
Padri Colcritti , ne coftituirebbe ve- 
runo de' fuoi amici per commiffario , 
o altra perfona , la quale poteflb re- 
care alcun fofpetto, ma che vi fi cofìl-* 
tuirebbono tutti uomini incorrotti ed 
irreprenfìbili , e di riconofciiuHabili- 
tà i donde fu , che i Padri non ebbe^. 
rè cos' alcuna ad opporre contro una 
tal Itgge i ma , poiché conofcean . 
tutte le ambiziofe mire flei legislato- 
„ re,aItro non poteron fare , che difFe- 

■k riredi giorno in giorno di predarvi 

: . il loro confenfo . Cefure adunque 
s fi fece fentir lagnare disi fatte di- 
lazioni , e percib allora Catona^ 
apertamente gli dilfe , eh' egli non 
• * difapprovava la: diflribuzion delle 
terre , com' ella erafi propofìa , ma 
I ' ' tcmea^folamente delle confeguenze ^ 

che fene potrebbono vedere : Hoi non 
abbiuìno a c^xre?, dicendogli, che voi vi ^ - 
^ cowpriaie il f azere , e r affezion del 

popola alle /p^Je del pubiico erario. 
Queflo dichiararfi adunque in così 
" chia- 
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' .chiari termini ói Catone'i ]pìcch Cefarc '-^''^ 

zi vivo, onde ordinb a'fuoi littori , 
• che Jo menaflèro in prigione i in- 
di^a poco privatamente ordinò ai tri- 
-buni di rilafciarJo • Indi avvegnaché La lerf^e 
Tefempio di C^fe^r^^ fofTe fcguito dai Ceiaie 
ConfoJo Bibulo , e dalla maggior <^ 
parte dei Senatori , i quali dichiara- 
rono, che febbene non aveflero cos'^^' 
alcuna ad opporre alla legge ^ tutta- 
via efli non voleano veruna innova- 
zione , Cefare ebbe ricorfo al popolo, ' ^ 
ed avendolo fatto citare per unirfi in ' 
affemblea, comparve egli nel comi- 
zio feguito Pompeo^ e dzCraJfo^ 

: Quivi egli montò fu irofìri, e vol> l^^-iV %i| 
gendo iJ difcorfo a quefìi due fuoi r ^^i^^m 
confederati, domandò loro se eglino ' "^"^ 
approvaflero quella legge . Or ehi h • > "1 
colui, che non comprende, che due 
uomini dell' iftefTo fuo partito , avea* , .'^ 
no a parlare il medefimo linguag* . w£ .. 
gio , che egli ? Amendue impercib ^ ' 
rifpofero , eh' effi fofterrebbono il 
fuo parere contro gì' inimici del 

; popolo , che vi fi opponeano, con tut* 
te le forze loro j che anzi Pompea ' . . 

^ pafib più oltre , ed aggiunfe eoa . . 

^ . raag- : J • 
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6 8o LISTQRI ROMANA 
'maggior calore^ che prudenza qite- 
l^e altre parole ^ Se alcuno Jt opforìe- 
ad una sì fatta legge colla fpadu^ io 
irefiJìerogU £ colla Jpada e collo feudo ^ 
• . ' ' colla quale temeraria rifpofìa , phe 
fi ccome in ni un corno ^onveaivafi al- 
Ja fua dignuà ^ così era ai propioXuft 
' ^ utile , ed intercfle contraria ^ fi rcfi5 
* odiofo aJ Senato v e dall' altra banda 
non ne riportb alcun vantaggio prcf- 
fo del popolo , ihquale di si benefica 
legge ten<safi obbligato folamentie a 
Ce/ure . Nulla pero di manco Bibulo 
fioppofe ad una tal legge con molto 
coraggio i fenonche allora il popò- 
h/la j^n^/- lo perdendo ognirifpetto alla diluì 
niente è ac- confoiare-, trattandolo eoa 

tettata dal^^^^^ difpregio , caccioUo dall' af- 
^^""^^^ femblea, ruppe i fuoi fafci, feri i 

fuoi littori , e fecegli delle altre in- 
folenze • Il perche i Senatori, temen- 
do un tal furore di quel popolaccio, 
fi fletterò quieti , e la legge fu cosi 
fatta paffare fenza ulteriori diftur- 
bamenti (tt) . 

L'aver dunque in limiglian«:e guifa 

CefuTC 

^ (u)Pht. in Cdff. Suet: injul. Dìo. h 



Coogle 



I 



Cefare fupcmo ed il Senato e Bitulo:^ 
ftee SI ,'che fi^wn^e^ ftflblùto piKlzi»- 
pe f^J^Qmti ) di tac che appena faceafì 
IbieiiiìoiiQ éei fóo cdliegaiiHi mto^r - 
atj^i iipperc^ nQa erano inveruncon* 
i0 curiti , MifàsiQ^inwfrfokiBentc 
'Cf/àr^;,CQnie 1' unico Confolo , e per 

vano l*anno del coltoro Conlbkto, 

xfure . Ed avv^i»ache quindi i fofpet- 

Cefure pQfi i Triumviri , foffero con- 
fermici l^lo^flÀtri^^ fe«« 
# GiW^tf Aja fifiiuoJa. cpii Por«/>^ov* 
CWiNM , ilqu^'«raun ¥etiD i eéàc^ 
' ro amieo della patria , efclariib gran- 

iÉà* Triumviri ufarpato , e quando fu 
|pìlegg« A^am i ^lim^i^m *a A MU detta 
ienato per effer da quello conferma- /*^S«Agra« 
fa, egli pèiÉtìiwiJcffe»4nfleffibi.ria ^ 
if.*«^l«>^^5 a quella con moltó c^^^^^^ 

i^iaffe il bando dai^o'w^i ma finaK 
ItMiitepaictò fecegii&«tir CVAr«M^^ 

c/j^ Catoo.e non avea bifogno di Ro.« 
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682 LISTORIA ROMANA 
loiTi a tale confiderazione ^ e cosi fu 
Ja legge con piena autorità fìabilita • 
CefuYe allora pofe mente a guadagnar- 
fi non altrimenti che avea fatto 
del popolo ^ gli animi anche dei Ca* 
valieri , al quale ogg<?tto rilafcib lo- 
ro la terza parte delle annue renditci' 
♦:he pagavano ai publico. Erario ^ C 
con tal mf^zzo attaccolli già inaltera'* 
bilmente al fuo partito ed interefTe • 
Come dunque in $i fatta guifa egli fi 
fu aflicurato del favore così della ple- 
be , che dei nobili , governava Roma 
con un' alToluta autorità e fuprcmo 
. dominio C S ) ♦ Allora Cicerone co* 

mio- ^ 



(S) Cicerone , // quaVera naturai"* 
piente f evero , e altra banda amava 
inferrici nfieme il motftgglare , fervivaji 
di ogni occaftone-i che gli ft offerijje di 
tnofìrctre il ftw talento sfenz^ alcun ri- 
guardo avere nò air amicizia ^ nè al 
decGYO ^ ed era un di coloro ^ i quali' 
bramavano anzi -perdere un]afnico^che un 
ioro motto o^cnfiere :^talchè pojjjum di^ 

^ re ^ 
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CAP, 68? 

mìncìh a4 cfclaniare contro i Trium- 
viri, e con alcuni acri motti provo- 
cogli a tal fcgno , che già coUoro fi 
pofero in penfiero , e deJiberaron di 

r^ , cbe/e quejìo fuofatirico naturai^ 
non fu una delle principali cagioni deliq 
fue dijiiwenture^ almeno contrihuì cer^ 
tamente éccitargli contro diverft po- 
tenti nemici t efebhene alcuni de'fucà 
motteggi foffero vivi-, e penetranti-, nonr 
dimeaQfpen'e volte iti cad^-ou in difpYe%: 
Capergli o^ffi concetti $ rancide allu- 
(ioni ^ che tuttavìa egli Spacciava pet 
Rottili ed ingegno/e ^ Or* egli avea 

fatte carme c^edi quejìa fatta ezian* 
dìo tra i fuoi piU eloquenti dtfforjì t 9 
MacrobiQ ci dice , clye uno ié'ìiherU di 
(rjfo Cicetoae/f diede la cura f fatici 
di raccogliere fmiglt^nti motti delfu$ 
pddronófotto il titolo tilaeptiaB , Qk/»* 
di egli è malto forptcndente , come ut( 
uomo di tanta fagacifà , nort badajfe , 
chi tali motteggi e ridicoli xonce^ti 
non i fiuvmo Une alla graviti di m 
(nagijìrato . ^ > \ " ■ • --^ 



C9i UISTORIA ROMANA 
Pul)Iio mandarlo a rovina ; e per venire 
CJodio è pili efficacemente a capo di un tal 
promqffb aliQ^Q difegno ^ efli fecero promuo- 
Tribunato.^^^^ al Tribunato ?.Ciodio di lui giù- 
, ratanemico^il qual fediziofo 1 ribuno 
lofio noi oflerveremo sfogar tutta la 
fua rabbia contro quefìo grande Ora- 
tore ^ ed in confeguenza a rovina del- 
la Republica collo sbando di uno dei 
principali appoggi e foflegni della 
publica libertà (v). 

Cpjare adunque , poiché ebbe In fi- 
mil guifa afTodato il potere del Tri- 
umvirato -i fi rivolfe al fuo privato 
intereffc: .ed avvegnacbePorw/^fo avef- 
fe fatto eleggere due Confoli per 1* 
anno avvenire, i quali erano fue crea* 
Cure ) e totalmente da lui dipenden- 
ti , cioè L. Calfurnio Fifone^ ed A 
Gabinio ^ Ce/are^ temendo, che egli 
non avefìls ad acquifiare , durante 
la coftoro amminifirazione , qualche 
fupciriorità fopra di lui, cercS di at- 
taccare a fe Fifone con ifpofare la 
fua figliuola Calpurnia : ed indi poi- 
che 

. (w) Vhtu in Cic. Dìo. Ci\ff. U ^xxt;///V 
Ck. ad Ai tic. L ti. epijl. , . > 
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CAP. XT. 6Ss 

che ebbe in tal maniera accurato 
ogni fiio intereflc in Roma per tutto 
iJ tempo di quel profTimo Confolato ^ 
firivolfe tutto al Senato, ed al po- 
polo, e coll'afTifìenza di Pompeo , e 
di Crajfo , proccurofli per cinque anni 
continui, contro ogni legge, il gover- 
no della Gallia Ofalptna ^ tTranf- 
alpina col comando di quattro le- 
gioni • 

Intanto fotto il confolato di CaU Clodio ri 
purrìfO Fifone , ed A Gubinio Nipote ^fo/ve diro 
il Triumvirato perfeguiva tuttavìa a ^^w^»'^ 
governar Roma per mezzo degli flelli ^^^^^^ • 
Confoli , i quali eran creature di efli 
Triumviri t e come Cicerone aderi- 
va fortemente agi' intereflTi della Re- 
publica , i Confoli diedero a Clodio . ' 
piena liberta di sfogar contro lui tut- 
to il fuo furore . Ma poiché Cicero- 
ne era riguardato come il padre e di* 
fenfore ociJa patria , e la memoria . 
de'fervigj da fe prellati allaPepu- 
blica,era ancor frefca in ciafcuna per- 
fona, il Tribuno fu obbligato per ve- 
nir a capo della rovina di luì, ad aver 
ricorfo agr ingannì ed alle afìu7.ie# 
Quindi il primo paflb , eh' egli di^* 
• 3 F ^ 



m L1ST0RTA ROMANA 
4^.^ù fudLcittivarfi gii .vukuni dei 
|»poJo, con far diverfe leggi a lui fa^ 
yoctwoii^poi ù refttobbJiigaU cesi i 
natori , che tutti gli altri nobili con 
éitbiàmie il poMce che avevano i 
Genfofi di degradarli , e finalmente 
cerco di conteggiars i Condii ^ a&iN 
fbgli ailche beaevoli con allègnaf lo 

ne ; e poiché fino allora à' Confoli 
eraao iUt« augnate le iato prò* 
vincie per forti , Clodio pretefe ^ che . 
. ii diritta di aiTegoarie jMrGi% tifc^def' 
fe preflb del pof pJo , da cui in fatti 
fu à P//2m^,data la MMtéùuia yi' Aca^ 
la Tejfaglia^ e la teozia ed a 
"^éihémù la 4$»M c la maggior pzwu 
-ótì regni di Oriente . Cicerone imper* 
^ -€ih ^ il quale era pur groppo fa gasa , 
' *perclie fi poteffe accorgere dei difc- 
g^ai-dtl '£tih^uo , i*ubita pTacca* 
^x^ di trovarli un fedele amico nella 
^perfbite^ di JL Nimi^ Qua(km9 ^ che 
•hon altrimenti era utìadei Tribuni ^ 
*il quale, fi Q^poic^xicia tanta, tifficteia 
«a qnalunc^ue attentato dj Clodio^ che 
tcoftui afìatf^ noir -^è j^aiìaM . piin 
•inrjaiùi r C/W;^ adunque ^.ten~ cado , 

? che 
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%ìiti ■» Mummio r eoa tali Tuit>op- 

t^tli fudf a^0gai , ricorre «a»- 
ééii non intraprenderebbe coX^i vem- 



l^defle Himio a non «i^porlegli weC<. 
^fc4Vié*iatr»preCeet cjic anzi dicc^ft.» 
the e Cefare^t e Pompeo fi abbaiià0«iio 

^>o non aveva alcun penfiérQ di off«ìii^ 
if^riui 4 e che. dft q«tÌ]t t)M i | i(y rta- 
Stioni e iìoxtttz^ Y i^tcerone pregaffc; 
^ìnùù di defiftere db^c ||it:^po0* 
*2Ìoni , e dormifle quieto/ ., /C/oi^/«. 
fractaato, fece i«|<:ÌÌt;^HÌ«^^ 
^ V la quale fìabiliva ^ ch^/quando 

tf ibi^ió^dellaipleh|M^opoi|^ 



.^^.^.^Ht' l^gge ne* wroiz; , non fi 
%VieS&i aicua. riguardo a^U .iijihmì^z j ^ 
^ degli Auguri . Cib egli- fece , perche 
'éome la. maggior parte <^llig;Ì4^; 
di cociore favoriva C/fer<wf', teniea, 

'xhe fotte preteito èk x^%ioi^9^i 
aveirero ad indurrei! popolo a rigf^t- 
irate il decreto i cWi egli jMMfk 
fgiftrato contro di eflìx Qc frane, 

3^4 aiio- 
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6 88 L'tótrOR! A ROI^AN A 

hÉiita(o. di guadagnare ii ^Hóf pmit*^ 
«Anifb fu i'rofirit'e pcopi^ hi icguetfl 
te Je^e » cio^ » c/&e chiunque avejjè'' 

cittadino -, prima che il popolo avefp^ 
fatta quefiafsmttuut C9m»è (tì-lm^fof* 
jìey^imiuo come reo di tradimento , 
froponepim0à cèm rto di Stato Or Cictrmiè 
vna teg^e ben comprefe , che una tal leggé ap-' 
che onda- piato riguardava la ina. pérfona $ % 
rtS ir*P^fc^^ veggendofi di già meflb in $|u 
cicerone . ,^t>ioffi gli aNki , » 

fattafi cirefcer la barba , ufci in abito 
di m gtaiKk fcocr uccio per wdar' aeii> 
tornò follecitando ifuoi arpici ad afi 
fififtiio^. Moiti adunque dei Cavalie4. 
ri naofìrarongli il riguardo,che aveaa;^ 
per^riuf^; imperciocché veftironfi 
altri abiti , e cosi veftiti di unaguilf?' 

ia'icglMta, aodaron-TupplithevoHi 

in fiio favore. Tra coloro vi fu il i" 
figliuolo di Crajfo il Triumviro , j, 

qual'eca fìato infcgnato da eflb C/Vd 
róMewA^t regole dell' eia quencaft 
lòtto di st gran mae/>ro avea fatto 
uno ftraordìaario progrefTo . Quefto 
giovane Patriziio adunque alla tefì^ 

v • • > r • t Ci 
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diventi miJa altri giovani Romani 
dell'età fua accompagnava Cicerone 
dovunque egli andalFe 5 e Clodia dall' 
altra banda accompagnato da unnu* 
tnerofo corpo di uomini armati lo in- 
fultava dovunque lo incontrava^ rim- 
prover ndogli il poco coraggio ^ eh* 
egli mofìrava , ed interrompendogli 
ildifcorfo, allorché porgea le fue 
umili preghiere al popolo, con inco- 
raggiare ed indurre i fuoi nemici, eh' 
eran la gente più vile ed abbietta del 
popolaccio , a gittare contro di cote- 
Ilo Oratore ^ e della fua compagnia 
e pietre , e fango 3 e quefìa intanto 
non ardiva di rendei loro co' medefi- 
ini trattamenti k pariglia, per lo ti- 
more di noti violare il rifpetto dovu- 
to alla facra pcrfona di un Tribu- 
no . Il Senato impercib molìb da 
fimigliante ingiufta perfccuzione di 
un* uomo , che riguardava come il 
principale ornamtnto del fuo corpo , 
lì raduno con difegno di decretare , 
che il popolo come in una publica ca* 
lamita fi veftilTc di lutto • Ma a cib fi 
oppofero i Confoli , che Clodia avea 
di già a fe guadagnati ^ e nel tempo 



690 ' L7STORIA ROMANA 
i^oquefìi con uaa ba^da di fchia^ 
vi armati aflèdib il luogo y in cui il 
Senau) teneyafi^ con OMiiacce lo pofe 
io grandiffiroo tinoore di venire ad aU 
«Mìadcterminazioac#C^qut egli biio» 
gna confelTàre , che in si fatta occa- 

l|jQtneGV:^rMf £ec«.ui^^ iji^l^gna 

4ella cofìanza da fe in altre congiun* 
Utf€ noitrata. } iaperciocchà eiib 
corfe da una in un^ altra cafa con un 
volto , tjrà per la thA^sa , ^ per la 
cofternaziòne fmarrito , implorando 
1» prQ.tezioae de' fuoi ajcbici s ^ ^ 
^in?. vergognofa baffezz.a e viltà di ani- 
8K^ fottorDetteaii fin ancb^ iuoi 
«etnici • Quanto a' configli , che da- 
vangii Jfuoi. amici > iet vivano fot 
lamente ad imbarazzarlo maggiof- 
mente 9 anziché ad ei&rgii di g^ova* 
iBento. Lucullo egli era di -parere^ch* 
fi avefT? ricorfo alle armi ^ « fi rifpi- 
gnelTe la forza con f ari forza e vioieii- 
. 2a«edi gi^ i cavalieri colla maggior 
parte degli altri cittadini eranfi in 
di lui favore dichiarati ^ ma Catot^^i 
Qnenjto d' altra banda confìgliaron* 
jb a non voler' ofcurat e la Tua gloriai 
$he iiiAoo a queJ puntp erafi acquifta^ 

ta 
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iti con empier Roma di flragi , t 
con efercitar fopra i fuoi concittadi- 
ni quelJe medel.nie crudeltà , che in 
periona di Catilinu egli avf a cotanto 
feveramente condannate . Il perche 
• veggeniofi queflo grande Oratore 
fommamente dubbiofo e perplefìb , 
ne potendo indagare conie fuggire la . 
rabbia del furiofo tribuno, ricorfe fi- 
nalmente a C^r^, e pregollo, che 
feco il mcnaffe nella Galliu come uno 
de' Tuoi luogotenenti * Quefìa ^ ove 
ben fi confiderirto tutte ie cofe -, era ^ . 
egli la miglior maniera da praticarfi 
da lui in fimigliante occafione , e la 
Viadatenerfi più ficuramente* Cefa-^ 
re intanto , il quale di altro non an- . 
dava in cerca, che di un'occafione, ... *^ 
come farlo ufcir di Roma, dove colla % \ \ 
fiia eloquenza potea defìar gravi di- 
iìurbi , prontamente acconfcnti alla - 
fua richiefìa . Ma Clodia avvegna- 
che ben conofceilc , che per quefìa 
via ficuramenre gli fcapparebbe di 
mano la preda , per divertirlo di ac- 
cettare quefìo nuovo impiego nella 
milizia ibtto Cefure ^ inf nfe di cfTer 
già pronto edifpofìo a riconciliarfi 

con 
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€9^ L1ST0RTA ROMANA 
ébn. efTo lui i laonde ;o:an4oglÌ 4- 
dire per mezzo di alcuni comuni lo» 
fo altaici ^ ch'egk erA Hato già infor- 
ni a to , coire la principal cagione di 
avergli lui fatta t^ihmonianea coatro 
•elJ'affare di Pmpe/*, ella era fiata ia' 
propia fu» voglie Ttfenzim^ « ch« 
impcrcib era allora già dcterininato 
a deliil^« da quella fua perfecuzioncr 
e viver con ero lui in amicizia . A 

. tale propofìa Cicérmt , ootacchf per . 

■ altri riguardi fofle un'uomo di rara 
ikgaeiUf fu tuttavia, in «saoiera prelb 
ed ingaMalo dalle belle parole , e dal- 
le infìnte {tfomefle del iuo «emice^ , 
che di già routb penderò , c ricush di 

Ctiwfdi- più accoQipagaar nella G«///dr. 

<&:^« n«»/- Quindi avvenne , che Ce/are ne follV 

f« rf' Ci<je' jjn guifa tale provocato , che CQfìo fi . 

«•^ r \ uni a Oodh contro di lui , e fece 

sì, che P«m/>«/) non fi avefle atra- - 
, niezzarc i»fuo favore . Allora Ciò- 
di^ diede nuovamente di piglio alié 
fue perfecuzioni,ed accufollo dinanzi 

le tribìi di aver fat^o morir Lm/tm- 

lo y Cetego , ed altri Romani cittadini 
f fcAza legittimo giudizio n Conae dun- 
que fx vide nuovamente durone efpo- 

Ila 
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fìo alia rabbia del furiofo tribuno^eb- 
be immediatamente ricorfo a Pompco^xl 
quale era a lui tenuto per la maggior 
parte de'fuoi impieghi, ed aveagli 
lempre profelfata una grande amici- 
zia 5 ma avvegnaché quefti fi fofTe ri- 
tirato jn una tielle lue cafe di campa- 
gna per timore^che ove non fimoveffe 
a prò di un tale fuo amico , non gli 
folfe rimproverata Ja fua infedeltà i Cicerone ^ 
Cicerone immantinente fpedi a lui P/- cbbando* 
Jone fuo genero ^ c quindi conciofia- 
che quefìi tardaffe a tornare , fi avviò ^^^^P^^ • 
egli medefimo , ed andovvi di perfb- 
na • Pompeo impercib non dandogli 
l'animo di foffrir la vifta di un si an- 
tico fuo amico , da cui avea ricevuti 
cotanti buoni ufizj , ed a cui erafi 
obbligato a Ce/are di parola di non 
predare più verunfoccgrfo od aflìften- 
za , fe ne ufci per una porta fegreta, 
lafciando ordinato a* fuoi feryitori di 
dirgli ^ ch'egli era ritornato in Ro^ 
ma . Cicerone allora nulla pib dubi- 
tando di effer già da lui fiato abban- 
donato , raduno gli altri fuoi veri 
amici , e domando loro , qual il foC 

fe ^ 
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«94 L'ISTORIA ROMANA 
jfe ittBiÉii* a fimlglianti fuoi a£EacliK 
il. jQa»,42arere ? hmulLo , il quar. 
à'er^i^R vecchio e fp«rime4t»to 
capicàjio, fu di icotimeato di darli di 
piglio «Ik tsODi'i iBa dall'altra baodft 
tutti gli altri coal'gliaro4Ìo ^ ^eder^ 
Cicerone iii.queiM .teropoita , e tirali di Ro¥ 
Jì ritira in ma', ond'egli avveguadiè noa potgj^. 
àando . £^ ] ce«. il peiiIteieD iài .2amrtA 'i*pa i> 
% ; ger* il fangue ..dei fuoi conci ttadiit^ 
« «ppiglìoffi^aMaihfé^ .dò^ 

ierm inato di citlMiQ io <&c/^/<9 ,t d o vi»' 
eca^^MttM» ^'f'^'f-f '^q'ì^''* ''"^^^ 
kti'dovéii liR«l«a^fo«ùu» , Ma còikìiìm 
fia4^4i4|U9flo ingrato Govtrnacolrl 
éj^queU» #reviocia. tkaCt($k^^di''9mì^ 

dsffi dai Btmà{ft i fece vela vei^ 

t bzi&asui di ;ioi«o f^ohie^-lu. uò ìjè^^ 
«Ifià fiiofi>fia4 lBli^^al<f^ava^ 

confelfa </44M«4Ìeli^el^andercefieft 4M 
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f^ato dal fuo aaiico j^ffco impedi- 
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//o, domo fw , //^/ JD/o. Ca£. f. 




(S) Cicerone prima, aniti a Vibo 

ntlla cùftitru del hruziio, ^ei;^^ e/^l^ 

e proiettwf -ì J^^noncòè quivi certo 

molti beneficj y nonfdamente ricusò di 
ammHmÌ0 mcafa pt^ofki r *M^nùf^gfiif 

teneva un fuo podere pr^oìi'^pponìum^ 

Ar nc^fmpf quivi ^ 9 matkh finom 

che non fi partijje per la volta di Brin* 
Ùiù 4« In^mfio podere eglf futMtt^ia 
guardato^ dalle genti del detto paeje^ 
imnciofimcb^il paefe vicino foffk ii^^èfi^ 
ta da una truppa^^i^^ifm^ d^lì^^^^ 
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LISTORJA ROMANA 
nio , del di cui rifentimento Cicerone 
avea ragione di temere ^ e prima im- 
larcarfi nel porto di Erindilì , p^/sì> al- 
cuni giorni col fuo amico M. Lenio 
Fiacco,// quale uvea un cajino preJJ^o la 
città fudderta.Or Cicerone trovavcìjì in 
quel tempo nella più deploràbile condi- 
%ione y non fupendo qiuil luogo Jce- 
gliere ove ri/edere durante i^^f^^freft- 
Ho : imperciOcchè la Grecia ^ ci' f pi- 
TO erano ùjfcdiati da una truppa di la^ 
"èri pagati da Umìtovììo fuo giurato ne- 
mico ^ e^l governo della Macedonia era 
fiato dato al Corfolo Fifone , dichiara* 
io amico di CJodio . Gli rimaneva im^ 
fercih folamentc PAfi^^in cuipotca ave- 
re un f/curo ritiro e per quejìo imbar* 
t cojji a iirindifi , detcrminato di far ve* 

la alla volta di Cizico città della Mi- 
fia . Dice ciò egli medefimo in una ict- 
ter a , che prima di' irnbarcarft , fcrif 
fe alia fua moglie Terenzia , ed 
fuoi figliuoli luJlia , e Cicerone. 
io ho ftefo ^ egli dice , tredici 
giorni in Brindifì incafa di M. Le- 
\^ nio Fiacco . Qnefo fedele amico è 
\^/tocco dalle mie difavventure , e mal 
grado del furiofo Clodio ymi tratta 

z^con 
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cof2 molta urbanità • lo debbo tutta-' 
^ vìà lafciaxlù r-.ed imbarcarmi pe^ 
^^far vela alla volta della Macedonia, 
5, donde ho perJ}ero di pcijfare a Cizico, 
„ e quivi por fine al mio viaggio . In 
f^tti al decimo terzo di Aprile preje 
congedo da qnejìo fno amico , il eguale 
injìcmc con Juo padre -i e figlinoli accom* 
pugnollo al pt'orto , ove dopo di averji 
fatte Jcumbicvoli proniejje di una più 
fjncera amicizia^ ^^'^J^^ illujìri amici fi V .a 
divifcro . Or in fui principio della na- S 
^ vigazzone ebbe egli Cicerone un ven- ? 
t^d favorevole ^ ma indi a poche ore una ' ' ^ 
violenta tempera obbligò il f uo piloto a - • 
ritornaro indietro nel tnedefimo porto ^ 
' Come pofcia la tempera fu calmata ^fi 
pofe nuovamente in mare , ed ap* 
prodi} in Dyrrachium , oggi Durazzo^ • 
tve fu da quei cittachni ricevuto di 
fina fìianiera , cf:e avrebbe potuto ad*^ / 
dolcire il fuo dolore^ ove egli f offe fata 
di qualche conforto capace . Ma pery . 
xcontrario mofrì> in quefa occ afo- 
nie tale debolezza che non fi farebbe 
potuto affettare da un uomo crefciut(\ 
negli fudj difilofofia'-^imperocchc egli di^ 
lenne melanconico^ continuamentefofp^T 
hib.i.VoU y.P.*. 3 Q;^ T ^ 
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€9^ UlSf ORIA ROMANA 
Frattanto Clodia fece fare il decre- 
to del fuo sbandimento , confifcb i 
fuoi beni , che con immortale onor 
deir efule niuno volle comperare du- 
rante il tempo, che furono efpofli 
. * alla vendita , fpiantb dai fondamenti 
cosi i di lui cafini in campagna , che 
il fuo bel palagio in Roma , ed or- 
dino a' Pontefici , che confegraflero 
Clodio cf-alle Dee della Tace-, e àtìW Libertà 

tiene il de- x\xito quel luogo ^ che quel fuo pa^ 
creto del > « la- 

bando dì V 

Ciccione . _^ : . . ; 

\ 

m 

tava^ e te ne a Jempre rivolti gli Jguardi 
nserfo /Italia : ond^è , che quet Greci % 
i quali andavano a vijitarlo , grande- 
mente tediati dalle fuè lagnanze , fu* 
ron cojìretti per metterlo in calma a 
finger fogni , e cavar buoni prefiigj in- 
torno al fuo p^ejìo ritorno dai più fri-' 
voli eventi . Così diverft fogliono ejjbre 
alle volte da se medefmi i piU grandi 
ho^fnini in tempo di avverfità ! Qjiindi 
dopo Una breve refdenza in cotejìa città 
di Dirazzo -^fene andl in TeffaJonica^ 
jùve fi trattenne fino a che non f off e dai, 
fuo efilio richiamato. 
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ìzgio comprendeva , affinchè ne fa- 
cefTe in quaJche maniera impoffibiie 
la refìituzione . Cosi egli Clodia 
trionfava in /^om^ , ed avvegnaché 
tuttavia fi opponelTè ancora a'fuoi 
perniciofi attentati Ottone ^ indufTe il 
popolo a fare il più ingiufto decreto, 
che mai potefìe farfi ^ puramente per 
compiacere aipropio iuo rifentimen- 
to, e quindi con un'altro decreto obbli- 
gò effo Catone a metter in efecuzione 
il primo.Cib fu^che come Clodia era fìa- 
to nella fua gioventti prelò dai corfaii, 
in mentre che fìa va fervendo alia Re- 
publica in Oriente , e Tolommeo Re di 
Cipfo ^ il qua! era un Principe avaro ^ 
avca ricufato di pagare per lo luo ril- 
catto , egli avea cih fofferto di molto 
maTanimo , e poiché fi trovava allora 
il tribuno per così dire regnante , de- 
terminò di vendicar/! diquefìoprm- 
cipe , onde fece fare il decreto , con 
cui privavafi quefìo Re de'fupi Stati 
fotte pretcfto , ch'egli avea quelli 
perduti per la fua mala con lotta. Ca- 
tane ebbe la carica dclTefeguimento 
di un decreto cosi fcandalofo } che 
tSk'Xy affinchè cortui folTe più lungo 

3 z tem* 



nSTORIA ROMANA 
tempo tenuto lontano di Roma , ebbe..j 
• tordine nel raedefìmo tempo di riftabi- , 
- lire in Bizatizio alcuni cittadini di dif-| 
tinzione , i quali erano indi liati dif-f 
' cacciati dal popolaccio. Il perche co-i 
'm* furono fuor di Roma ufciti e Ct' 
arane , e Catone , il furiofo tribuno, 
ed i Triumviri , di cui egli era ftro- 
mento, rcgnaron quivi fenza alcuno 
contraddittore. Senonchè elTendo fia- 
te nel tempo fìelTo recate nuove in Ro- 

ma^ che gli Ehezj^ avendo a'Dbandona- 
Ccfare Oto il lor proprio paefe,e bruciate l^i 
porta nella proprie cafe , e città, fi ftavan prepa- 
GalJia . rando per entrar nella Gallia per la 

fìrada di Genevra^ Ccfure^ cui era toc- 
cata in forte la Gallia, , fi vide obbli- 
" gato di lafciar Roma , ed affrettare a 
dar foccorfo a quel paefe alla fua cu- 
ra commeffo . In fatti egli vi ac- 
corfe con tale fpeditezza , che in ot- 
"to giorni giunfe alle fponde del RaW 
dano-, ove immediatamente arrivato^, 
ruppe il ponte di Genevra j e poiché 
,non ritrovb in quella provincia , che 
"una fola legione , diflFeri di dare al- 
cuna nfpofìa ai fuddetti Elvezj , che 
'richiedevangli il paffaggio per lo pae- 
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fe degli Allobrogt , linattantochè non' ^ 
ebbe coverte Je frontiere della fuai 
provincia con tirare un muro dal la-' 
go Lewano , o fia lago di Genevra fi^ 
no al monte Giura detto oggidì Mon^, 
te Claude . Era egli quefto muro 
ben diciannove miglia di lunghezza ^ 
fedici piedi di zltezza , e difefoda 
un profondo folFo , e da fortini fitua- 
ti in certa difìanza V uno dall' altro i . 
e perchè Ce/are parti di Roma verfo 
i principi di Jprile , e quell'opera 
fu terminata prima degl' Idi ^ o fieno 
i tridici dehracdefimo mefe , e quin- , 
dichiaro , che*oltre la legione Ro- . . 

mana vi fu anche impiegato grannu-' 
mero di abitanti • Quindi allorché ri- We^n a^li 
tornarono i Deputati Elvezj nel tem- EJvezj // 
po fìabilito per la rifpofìa y CefafeP^JTc^g^io 
rifpofe loro , che i Remani in niun-^f** Z^' '^' 
conto foffrirebbono , che pafTa/Tero 
per gli loro paeli armate Itraniere , e ^i^r^ ^ 
che ov' eglino ardiiTero di tentare un . * \ 
tal pa'fTaggio con la forza > eflb gli 
tirpignerebbe con altrettanta violen- 
za . Ad una si fatta rifpofla fubito yi- * *' • 
defi comparire tutta la nazione di effi '\' - v^ V 
Elvezj radunata in un foio corpo j ' . ' . 

}G 3 on-. J; 
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70% UJSTORTA ROMANA 
onde perfuafo Cefure di non poter Io- 
ro rel^fìere con quelle poche truppe 9 
che avca , Jafcib Lubiana ^ cW ^r* 
uno deTuoi luogotenenti a difen. ejf 
le fue linee , ed egli affrcttandofi ali» 
volta d'Italia^ ne condulfe al ritorno^ 
che indi fece tra pochiflinno fpazio di 
tenripo , cinque altre legioni^ colle 
quali gittandofi fopra di efli Elve^j% 
nel tenopo che fìavano imbarazzati 
in paffar VAraT , oggidì Suone-i tagliò 
primieratrente in pezzi tutti colorò 9 
^he di già non avevano attraverfata 1^ 
riviera , ed indi fatto ^stfl fiume un 
ponte , fi avanzb coiKlx) gii altri re* 
fìanti • Gli El%Q9^J innpercjb alquante 
difaniroatt ^della pejrdita, che aveajì 
fofl^erta,^ mandaron dei Deputati ai 
^owz^iia campo, per trattare utji acco- 
jnodaiBcnto i ina conciofiachè ricu* 
' fkfiero tuttavia di dare gli ofìaggi ^ 
Cefart difìaccò la fua cavalleria con 
ordine di defaticargli nella loro 
marcia • Ma poiché quefìa cavalle- 
rìa volle attaccargli in certi angufìi 
paffi , fu rilpinta con non piccola 
perdita^ il che fu cagione, che nel 

tempo fìdTo gli Eh€y prcndefrero 
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maggior coraggio , ed i Romani co- 
minciafTero a perderlo per la mancan^ 
za deJle provvifioni . In quefìc cflre- 
mità dunque Cefarc non aveya altri , 
in cui fidarfi per avere un pronto foc- 
corfo di vittuagli^ , che gli Edui fé- 
deli alleati dei Romani , il di cui pac- 
fe ^ il quale giacea tra la Se/ne , la 
tjoire , e la Saona , comechè foffe 
efìremamente abbondante , e capace 
di mantenere un efercito molto piU 
numerofo di quello di Ce/are , tutta- 
.via il Generale con fuo fommo for- 
prendimento vi trovò fcarfczza di 
vittuaglie, quando maggiormente n« 
avea di bifogno . Gli Edui a dir vero 
avean di già promelTo di fornir di 
provvilioni le fue truppe j ma diffe- 
rivano non per tanto di giorno in 
giorno di mandare i convogli , che 
avean promeflx) 5 di talché il Romano 
eftrcito era già ridotto in gravi fìret- 
\ tezze . Cefare imperciò entrato tut- 
tavia in Ibfpetto delia fedeltà degli 
Edui 5 determinofTì di fcovrire la vera 
cagione di fimiglianti artificiofc dila- 
zioni^ ed a tar effetto cfaminb T^ifco ^ 
il quar era il principal Magifìrato 

3G 4 
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%K^^|petiìialb Cr/«<r^ di non poter ^ 
^mttOiàmmmk qaeìW poch« truppe « 
'ld|9 aVéa , lafcib Lublino ^ eh' 5Pr^ 
^H|»(ie'<ÌM>i luógoceweiiti • di&AcAr 
'ir lue linee , ed egli afircttandofì all¥ 
#oltft condiilic ai ritotnot 

.che indi £tce (ta pochiiTimo /pa^io di 
•Mysi* cinque «itve kgioAi, colle 
quali gittandoCi fopra di efii Elv^^jt 
mk mepo che fievuto iinbufàzx^ad 

in paflar i'if r^sr t oggidì Suone-, tagliò 
primieramentie in ptxzi tutti colorò i 
che digJàikonavi;vaao^ur2.yerrat«. 
riviera v ed indi fatto ,aid Aumt mi 
ponte , fi avanzb coatto gii altri re* 
4ttltà» Gii iirpencjo alquanto 
difaniroati^dalla perdita, che av<;an 
ib0èrca 5 inuidaraa dei Depuri «J 
Romam caropO) per trattare un acco* 
fnodatiw \ «a coscloBachlb mu« 
fallerò tuttavia di dare gli olì aggi 
Cejìat dìAacub ia fua cavalleria eoa 
ordine di defaticargli nella loro 
«arda • Ma f>oich« quefia caivalle^ 
ria volle attaccargli in certi angufìi 

paffi i-ùx riipinta con nom piccola 

perdita > il che Ri cagione » che nel 

ìmm gii £;i«)v présMM» 



uy Google 



CAP. XI. 7or 

iragglor coraggio , ed i Romani co- 
minciafTero a perderlo per la mancan- 
za deJle provvifioni . In quefìe cflre- 
naità dunque Cefare non aveva altri ^ 
in cui fidarfi per avere un pronto foc- 
corfo di vittuaglie , che gli Edui fé- 
deli alleati dei Romani , il di cui pac- 
fcy il quale giacea tra h Se/ne -, la 
tiOire , e la Saona , comech'e foffe 
efìremamente abbon<hinte , e capace 
di mantenere un efercito molto piU 
numerofo di quello di Cefare , tutta- 
via il Generale con fuo fommo for- 
prendimento vi trovò fcarfczza di 
vittuaglie, quando maggiormente n* 
^vea di bifogno . Gli Edui a dir vero 
avean di già promeUo di fornir di 
provvilioni le fue truppe j ma diffe- 
rivano non per tanto di giorno in 
giorno di mandare i convogli , che 
avean promeflb j di talché il Romana. 
efercito era già ridotto in gravi fìret- 
tezze . Cefare imperciò entrato tut- 
tavia in fofpetto della fedeltà degli 
Edui ^ determinoffi di fcovrire la vera 
cagione di fimiglianti artificiofe dila- 
zioniì ed a tal' effetto cfaminb ^if^o ^ 
il quai' era il principal Magifìrato 
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Tradimen- degli EaM , ed un nobile del paefe 
to rf/Diun- appellato DivMaco , i quali ferviva- 
lìorice t//no ainendue nella Romana armata. 
ncTiione E- £)] cofìoro adunque il primo depofe , 
• che Dumnoricc fratello minore di Di- 
viziaco , conciofiachè avelfe in mira 
di ufurparfi il fovrano potere , e ii fi- 
daffe neiraffiflenza degli Elvezj ^ per 
fare a cofìoro cofa grata , avea fe- 
gretamente fatte trafpor tar fuori del- 
la provincia le vittu^iglie, ed alterar- 
ne il prezzo , Iperando con cib di far 
perire della fame V armata Romana ; 
Dx viziavo dair altra parte óonfefTava 
parimente T ifìefTo fatto , ma fenza 
Dominar fuo fratello, il perche Cejaró 
era già inchinato a punir afpramen- 
te il detto Dumnoricc , ma pofcia per- 
' donollo a prieghi dell' ifìeflb fuo fra- 
trello Diviziaco {y) . 

Allora Ce/are per facilitare il 
/ trafporto delle vittuaglie , che gli 
Edui gli avean promefTe, fi avvicino a 
Bibratte ( T ) ^ capitale di quefli fede- 
li 



{T) Quanto alla /ituazionc di Bi- 

. ^ ^ bra- 
(>) C<e/, htll.civìL /. I. c. I. ad 18. 
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li Alleati 5 il perchè , come i nemici 
Jb vì'det» muovere -e fitirarfi « s lì die- 
dero ad infeguirlu , e già attaccatolo 

iè^uroa Xang MìitoSh ^ coin ba e timm to '* 

■ ■ ' ' * . ■• •• •• -. V ■ ■ che • * 
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braf^e , car/:^ V appellane G efare , ef 
S.trabone^ i moderni Geografi fon^dé 
differenti opinioni. Fjjì conzengon tutti^ 
tb^ fiUa era ia più cvnfi(krahiie dttà di 
tutte le altre degli Edni dal fiume DouX 
^//^rSaone; e la maggi or patte di 
loro poi pretende ^ the Jiuva fttuataove 
è prejeme ia citta di Auiua • SecofB-^ 
do cojìoro primieramente fu appellata 
Bibraàe ^ «-indi Ai»|p^»diioam dalì^ 
Imperatore Aixgyxiìo , e ritenne ^ efeVowa 
queji'ultimo nwnejim al tempo d§- 
Imperatori Goltante ,e Caftan tino, 
dai^fuaii fu rifahbricMa » epreffi da 
Uro il nome di Flavia , conesojiachà 
qucfti frimipi dsfundejfero ammfiua 
dalla fumigli a FJavia . Monfieur Va- 
loi* mette Quefì' amica città di 3i- 
bracìè prejfo un villaggio cHamatft 

Bmvwy V;r^« dm l«gl».dìfiume d<i 
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che durb da mezzo giorno infino ì 
notte i nel quaie^ comeche gli Elve- 
2y fi portafTero con incredibile brava 
ra, furon' imptrtanto alla fine for 
zati a cedere , e ritirarfi fopra una 
collina , dove avean mcìTo il loro ba- 
gaglio , e le loro donne , che circon 
darono con i loro carri , e con un ri* 
paro che vi fecero . Quivi furono da 
Ce/are infeguiti , che fi rcfk padrone 
dei loro bagaglio , e ne fece cnpltiffi' 
rni prigionieri, tra' quali furon h 
moglie , e la figliuola del famofo Or- 
^ CiV l^lvexjgetorice^ che fu il primo autore della 
ni^ovamen- trafmigrazione : e dopo una tale 
te Qtsfattt disfatta difanimati dalla grave per- 
r^Z'^'Xe)^'^^ ^ che avean fofferta, la quale 
lor pdefe . "contava fino a cento trentamila per 

fone, ricorfero alla clemenza del vin* 
citore, il quale poiché gli ebbe obbli- 
gati a porre giù le loto arn)i > e dare 
' V > . . gli 



Autuni ed altri vogUono^cbe la citt^ 
pebrac nei confini di Auvergne i \ 

Gevaudan JS^ r capital^ de^H 

i:dui^i * 
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gli oflaggi , rimandogli al lor prò- 
prio paeic, eoa ordine di fabbricare 
Je iorp città , e villaggi \ ed ai Boii 
folamente fu , a richiefta degli Edu!\ 
permeffo di ftabilirfi nella Gallia% 
dond'efii erano anticamente difcefi • 
Una SI fatta vittoria refe il ngmc 
Romano formidabile per tutta la Gal- 
lia^ evcnivajio^a Cefare deiJe con* 
gratulazioni da ogni parte . Gli Edui 
intanto implorarono la fua prote- 
zione contro Ariovijìo Re di Germa- 
nia , ii quale avendo prefo viìntaggio 
dalle differenze , eh' eran lungo tem- 
po durate tra loro ^ e gli Arvemi cy)^ 

erafi 



( V) il paefedegli hw^tnigiace^fi- 
condo Strabene, /i-^ /'Oceano , / Pire- 
nei , ed il Reno : e Lucano ci dice ^ 
cò^ ejji fretende^no derivare la loro ori* 
gine da una colonia di Trojan! ^ cJ^ 
andarono a Jìabilir la lor fede fra i 
Galli fotto la condotta di Antenore : e 
Sidonio , per far onore ad una tale fua 

ii(»i4tne^ adotta quejia favola per una 



« 



» 
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crafì Liniroaqucfìi ultimi , crcCo pa- 
drone di una gran parte del pacfe dei 
^equoni (Wj ^ aveva infi enne infiemc 
obbligati cffi Érfw adargl'in ofìaggio 
i loro propj figliuoli. C^^r^ injperc.b 
godendo di ofFcrirfegli quefìo nuovo 
opportuno defìrodi acquiftarfi altra 
gloria , promifc loro la lua aflìfìenzaj 
il perche^ di fatto fpedi Ambafciadori 
ad efTo Ariovijìo ^ per mezzo de' qua- 
li invitollo ad un' abboccamento , 
cui non condifcendendo ArioviJìo-^CC' 
yì?r^mandogJi a dire per li altri De- 
putati, che volefTe refìituire agli Edui 
gii omaggi loro, e non portafle più 
Cefarc /n- truppe Ibpra iJ Reno nella G alita j 
Vita Ario- e tempo fìcfTo gli fece porre in- 

^'^^^^^^^/ nanzi agli occhi , e ricordare del fa- 
Germani ^ ^^^^ 

ad 'Un ab- • . , 

lo. 



verità. Or quejli Arverni nei tempi an- 
fichi erano una delle naziom più poten- 
ti della Gallia . ' 

(W) / Sequani abitavano il pàefc 
C£gidì appellato la Franche Comtc , 
che fi fftende dal cantone di iafilea fino 
alle vicinanze di Stralfund . 
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vore , che gli avea fàtto durante il 
fup Confolato , cioè , che per mezzo 
fuo egli era flato dichiarato amico , 
ed alleato del popolo Romano • Jr^o- 
vtjìo allora gli rifpole , ch'egli avea 
diritto di far guerra quando , e dove 
gli piaceffe \ che non era obbligato a 
render conto a perfona veruna ne del- 
le vittorie vie quali guadagnava ^ ne 
delle condizioni ^ che ai vinti preferi- 
veaj che non volea refìituirc agli "Edui 
i loro olìaggi,&c.C^/^?r^ adunque non 
così tofìo ebbe ricevuta una fimir 
gliante di lui rifpofìa ^ che marciò a 
Vefontio , oggidì Befancon capitale 
dei *SV^«^m\affinche impedifle di elTer 
forprefa da AriovtJìo^% quivi 1 Roma- 
ni ricevettero tali lagguagli della 
fìatura, c dei formidabili volti dei 
Germani , che fe ne atterrirono gran- 
demente 5 perlocche Ce/ave avendo 
convocato un configlio di guerra , 
rimproverb ad effi con si forti termi- 
ni il lor vile timore, the poi vergo- 
gnavanfi di fimigliante loro debo- 
lezza in co tefìa occafione mofìrata. 
Quindi egli menolli contro i nimi- 
ci, e come fu cinque miglia dal loro 

Cam* 



7IO LTSTÓRTA ROMANA 
campo diftante,/^r/oi?//?o man'ib a do 
mandare da c^eflo Roman Gencr^l^ 
di abboccarfi con eflbluit il che gli 
Traiìmen- fu prontamente conceduto . Per U 
to d// Ario- qua 1 cofa andarono amendue quefìi 
villo . comandanti in un luogo convenuto , 

eh' era un rialto in mezzo di una lar- 
ga pianura : fenonch^ nel tempo di 
quetta confercnza^in cui fi trattarono 
amendue fcaiubievolnoente con giran- 
de alterigia ^ là cavalleria ^ che ao| 
compagnava il Re, fi accofìb a quella 
di Ce^re^ e fcaricoUi un nemDo di 
dardi , e pietre • Cefarc allora ctrce 
di frenare T ardore de'fuoi uomini , 
ma immantinente difmifc la conferen-j 
4a, e fi ritirò nel fuo cafnpo^ove f» 
guiro dagli Ambafciadori del Re , che 
andarono a pregarlo nuovamente di 
mandar Tuoi Deputati per trattare-di ! 

^ una maniera amichevole . tgli adun i 

que prontamente acconfenti a tale ri- 
chiefta,ma per contrario Ariovijìo^to» 
fioche quefti Amoafciadori di Cefurt 
giunfdro nelfciocampOìtrattolii come 

( fpie.onde me/lìgli aTerri^lcvò il campo 

nel medefimo giorno^ed an Jb a mette* 
relè fuc truppe in tale fitua^ione, che 

ben v 



,oogIe 
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ben fi conobbe ch'egJi aveva in penfié- 
ro d' intercettare i Kofw^^/ convogli • 
Quindi Ccjhreìo infegui^e poiché ebbe 
per y. giorni continui fchicrati ifuoi 
IbJdati in una vicina pianura,disfìdb il 
nimico i ma Ariovijìo fi tenne tutta- 
via chiufo nelle fue trincee , ed in- 
tanto Cefare fu informato > che le 
^onne del campo nemico , le quali 
pretendeano dieffer profetefTe^avcan 
predetto, che quelli non potevano cf- 
ièr vittoriofi^fe non dopo il novilunio. 
Come dunque il Proconfolo ebbe una 
tale imelligenza,menb tutte le lue le- 
gioni alle trincèe Germane , il che 
forzò Ariovijìo a venire a giornata , 
aeJJà quale fu già interamente disfat- 
to, e la maggior parte delle fue trup- Ariovifto 
pe tagliate in pezzi , che anzi Ariovi- c intera 
fio niedefimo con grande difficoltà po- W2e;:/e ci^s 
te Tcappare dalle mani deJ nemico con/^^^^ • 
ittraverfare il Reno^ e due fue mogli 
:on una delle fue figliuole perirono 
iella fugas ed un'altra figliuola fu 
^atta prigioniera con molti altri C^r- 
nani di difìinzione • Dopo qucfta 
littoria Ccfure Y^o^c le fue truppe a' 
[juartivrid" inverno , ed attruverf Lu- 
cio 



\ 
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(lo ie A!pf ^ ritornb nella Gallia Ci- 
faìpina^ eh' era una parte del gover- 
no di ejfo CefuYC ^ px^r ivi fare i ne-i 
cefTarj apparecchiainenti per lo profj 
fimo anno (js) . 
Ciodio in- Frattanto in Roma il tribuno Ciò- 
J^ltiiVoxsi'dio ^ ch'era intieramente addetto ad 
P^o • cfTo Ce/are , veggendo ia fuperio.rita , 

che con tali fue gefìa quefto Genera- 
le veniva a guadagnar iopra di Fom- 
peo 1 la di cui gloria era liata già de 
clfolui in una foia campagna quafi già 
eccliflhta , comincio ad infuitarlo , 
fpargendo voce eziandio di voler an 
nulinre tutti i fuoi atti . E di già eglj 
aveaprefo il giovane J/^g^r^^i^ da mano 
&iL.Fiavtoil pretore.alla dicuicufto- 
' . ài?. Pompeo io avea commeflb^ed aveak 

rimandato wìVAnnenia^ ove fi tornea, 
cheavclfe ad eccitare nuove turbolen 
ze . Da SI fatto di lui procedere , egli 
/ avvenne ^ che di già Pompeo fi deflaftè; 

il perche comincih in quel tempo a 
penfiire di richiamar J' antico fuo 
amico Cicerone^ eh' egli avea $i baf 
famente abbandonato ^ ed ayve^na- 

* * 

{z) CdJ. ìbid c. l3, ujq. ed S^. 
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che cìh non potelTe altrimenti recarfi 
ad effetto , che per mezzo di un de- 
creto del SenatQ , o deJ popolo , ed 
il popolo era intrattabile durante il 
tribunato di effo C odìo^ rivolfe ogni 
fuo penfiere a far si , che i Senatori fi 
adopérairgro con tutto il lor potere in 
fuo favore Senonche i Confoii P/- 
Jofìe y e Gabinio fecero ^ndar vuoti 
tutti i difeo^ni ed attentati deTadrjjdi 
taJche per quell'anno non fi potè far 
. cofa alcuna in favor deli' iliufìre efu- 
ile . Ma Tanno avv.enire Ja prima co- 
fa;, che propo fero in Senato i nuovi 
.Confoli P. Cornelio Lenfo/o ^ e P. Ceci- 
lia MeielloSì fu di richiamar C/V^r(?«^, 
cioqche incontrb una generv^le appro- 
vazioncy, ma quando impertanto fu 
quefìp affare rapprefentato dinanzi 
al popolo ^ C/odio comparve nel co- 
mizio armato alla tefìadi una compa- 
gnia di gladiatori per opporvifi 
con aperta violenza . Quindi avveij- 
ne , che cib allora veggendo Mitene ^ 
eh' era alla tefla dei tribuni, prezzolò 
anch^ egli un' altra compagnia di 
gladiatori , ajffinche con quefìi poteffe 
cavar un chiodo con urti' altro , I Sq- 
Vol.^JLib.i.P.z. na- 
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jiaiori impercib , fidandofi alla prote- 
zione di Milone^i^ctTo il decreto nella 
g;uifa più folenne e ponipoi\i, che 
mai ^ delia qual maniera fece pari- 
Cicerone t mcote il popolo ^ allorché fu pofcia 
richiama- recato dinanzi a lui , non oftante la 
io * calorofa oppofizionti di elTo Ciodio , 

'^nl^nto Cicerone informato di quan^ 
to in Roma fi pafTava , lafcib 7V//à/o- 
nica , dove avea fino allora nfeduto , 
ed andato in Dyrrachium , o fìà Du- 
razzo , fece quindi vela alla volta di 
Brindi/i , dove il fuo ricevimento 
fu anzi una fpezie di trionfo . Da 
Brindifi egli incamminofTì alla volti 
- deir ifìeffa Roma , e nel fuo viaggio 
ebbe la confolazione^e'l piacere di ve- 
dere , che tumVitah'a craa parte del- 
la fua gioja , imperciocché ogni colo- 
nia , o municipio mandb fuoi Amba* 
Cicerone f^j^^tori acongratularfi con elfo lui , e 

fa ritorno i- • • r n \ 

in Koma^^^^^^^ P^^ ^§1^ avvicjnavaii a Roma^ 
con prande ^^^^^ maggiormente crefceva la fol^ 
cnon. '.la della gente . Finalmente fìando 
.già egli per entrare nella citta per 
Ja ipott^ Cùpena^ gli anob incontro 
tutto il Senato in corpo ^ il qu?. 
Je- mcnollo tra le voci ed acclama 
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;f;ÌiQial dei popolo. neJ Campidoglio^ 
bòlide fu pofcia, com'egli niedefirtio 
ciò elpfiqie , portato nella propria 
gbk^zione sulle fptille di- tutta 8©. 
:iwi^i , Pokhè duaque egli fu ia si f^lt• ' , - 
tit gui^a g i^ ri tar&ati> ih Rmna ^ c6- 
ipiacib a. prender nuQ^y amen t^^^^^ • 
primiectt autorità èfae nei Senatòla- 
^eya-i e Quindi avvegaachè il f rumcn- • . 
tò andàue ìnrRma a pr ©eso écced^n- 
tem^i^nte caro , procc^rh a Vompeo luo 
teaef attera T oìa^i^x^o le ^ cai^^ 
pr<>v vederne qi\€lla città, cori un' illi- 
isitato poteie i»' tutti i ^rti dei JVfo- 
rf/i^rit»^/i^<? per cinque a*niii continui. 
jPopo cibinduire.i Pontefic>t a jrimet-* 
terlo. nel.paiTcira dei lluolo , incoi - 1 

cifa Vantici ftia cafa , ed i Padri <2o- * ' " • ^ 
fcritti a xifabl^j^afgUi^ f^^^ 
bUcp <»sV qA«|là^ 




Orio nienir.re che tait coTe faósanfi Cefajrt 

la /^owi? , Cefur^ fu inf!C>rir!ato dk^L^arcìa ^ 
J^akiefiO ', cai egli avea lafeÌM»! netta # 
Gallia r che tutt* le nazioni Belgìcbe • 



-1» 



{a) Dio. Cajf. h xxxvi. PlutJn C'fC. jpro^ 

imo tua. pTQ S€^tiajnjìifé 4lf ékiUup^ V 
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aveaoO cofpirato contro ia Repubbli- 
ca ; tid erano entrate fra di loro m\ 
alleanza contro di eflì Romani , eh 
riguardavano come nemici comuni 
Per ia qual cofa mife in piede due al 
tre legioni neli'i«/«^r/tìr , e ripaffate 
la primavera ben per tempo le Alpi , 
lì uni ad eflb Labieno , e comincib im- 
mantinente la fua marcia j di talché 
tra io fpaziodi quindici giorni giunfe 
nei confini di effi Belgi ( X ) .In 
quefìo fuo avvicinarli , i Rbemi gii fi 
fottomifero j ma gli altri Belgi fìa- 
biJendo Galba dc^ Suejfoni ^ og- 
gidì Sotfrìnnois^ip^T comandante gene- 
rale delle unite lor forze , che mon* 
tavano fino ^ cento cinquanta mila 
uomini^marciaron contro di efli Rhe-^ 
mi dichiarati di gi^t per gli Romani ^ 
e pofero Taffedio ad una delle loro 
città detta Ribrax^chiQ alcuni moderni 
' " pren* 



(X) La Gallia Belgica comprendea 
quel gran paeje che confina co//^ Ocea- 
no J3rittanico da una parte , ecol fiume 
Seine dalL^ altra. 
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prendono "ptt Braine ^ picciola citta 
nel Soffonnois-itA altri ^ptrLaon , eh' 
era dagli Antichi appellata Mons ti- 
brax.Qnìviàì falche Cefurc^ come ebbe 
tali notizie, mandb un forte diftacca- 
mento in foccorfo dell'affediata cittlj 
il perchè Galba lafciando Bfhrax^rmv- 
cih a dirittura contro di efTo Ccfarc « 
e fi accampb in circa tre miglia da 
luidifìante. Dopo che amcndue gli 
cferciti fi lìettero per alcuni giornra 
vilìa r un deir altro , Galba ttntbdi 
paflar T Axona , og^i detto 1' Aifne ^ 
la qua! cofa non cosi tofìo fu rif^pu- :. 
ta da Cefare , che menb la fua caval- 
leria una colia fanteria leggiera fo- 
pra il ponte , di cui egli erafi impa- pìsja l • 
dronito , ed attaccando il nemico in Belgi • 
mentre che flava occupato in attra-» 
'^verfare il fiume ^ ne fece un macello 
cosi terribile, che il ietto di quel 
fiume fi riempì di cadaveri , di forta 
che quei Belgio che poterono fcappare 
da quella fìrage , pafTarono per fopra 
de' morti alla oppofìa fponda. Allora 
furon cofìoro in guifa difanimati da 
una fimigliante disfatta , che deter- 
niinarono dji andarfene via,e ritornar 

3H j eia- 
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ciafcuno nel Tuo proprio patfe« Ce^ 

Jare il giorao à'^s^'i^nìtt comparve in- 
.iHanzi NavifHiunum 9 ora Noyùn città 
àc Sueffoni ^ ed atterri di maniera 
col^ lue^ iDacchine gli abitaati di 
quella ^ che immantinente gli apri4 
Ceiare rpa ij^ porte . Non altriistnti i EéUa^ 
Joff^tf ga t vaci , che abitavano il paefe , che di 
Sntflbni, / pr^iente diciaino Bemvaifis > ctdero* 
rno alla tempefìa , che loro foprafla- 

hLm Ac ^^'^ €dJH)ploraron la cleiDen2a ' d^l 
• /vittoriofo Generale , tofìo che com. 
\ parve ioaaoei la loro capitale . lì co- 
loro efempio feguirono anche gli 
jlmbian^chc oggi app^liiaiiio il popò- 
* . lo d'AnìiensyTiìa. non cosi fecero i Ner- 
' . • tiiVV 4>ttali eraao una aasioae fi«ra ^ t 
^ ponedcvano il paefe, che ora vien co- 
jKXTciutO' fotto il/iome di Cùmk^ejiif j 
poiché unirónfi agli Atrebati-i e Vero- 
^ mi0ndui ^ q fia agli abitanti à^ì tatti* 
:^ ; torio di Arras ^ c àcì Vermandats ^ e 

. ^ ^opo aver iste^ r ed aificurate . li, 

: ' . . mogli una coi figliuoli in luoghi inac- 
Gcfare è ctilihilf^iji^^^ e Sadaroiio 

j^f^^tj*' alla lorè^rqpria dijfefa . Frattan'^o 
. * aduncpie Ce/are fi avaazb^e gvm£* 
jwU Of^ipico paefe di cofloro, ed ia 
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mentre che le fue legioni fìavaao 
occupate in ifcegliere il lor campo , 
X, Nervi ^ ych'tt^xniì nafcofti in un vici- 
no bofco^ufcendo daquella loroimbo- 
Icata 5 attaccaron ì2ì Roynana cavalle- 
ria , e poiché l'ebbero mefla in fuga^ 
fi gettaroncon indicibil furore fopra 
dei legionari . Or come quefìo attac- 
co fu inafpettato^C^r^fu nell'ohblr- 
go di fare in qualche maniera ogni co- 
fa in un tempo fìeffo * Dovette egli 
impercib alzare in un mtdefmo pun- 
to le bandiere , fonar a battaglia , ri- 
chiamare i foldati eh' erano in qual- 
che diftanza , fchi erare Tefercito , e 
dare affaldati il fegno della zuffa ^ Il 
perche comincio in una fmigliante 
Ibrprefa a correr da un luogo in un' 
altro, efortando i funi foldati ari- 
cordarfi del loro antecedente valore , 
e poiché gli ebbe nella miglior guifa 
che potè , fchierati^fece dare il fegno 
dell'attacco . In quefìo i legionari, 
avvegnaché faceffero una vigorofa^ 
refifìenza^nuUa di manco , come i ne- 
mici pareano determinati o a vincere, 
o a morire , gli eventi furon varj in 
diverfi luoghi j imperocché quantun- 

3 H 4 q^^^ 
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que nell'ala fìnifìra dei Romani la no- 
na e decima legione operaffero mera- 
viglie, e fcacciairero gli Jtrebati ìxì 
un vicino fiume , dove ne fecero un 
macello affai grande , ed in un'altro 
l ' luogo la legione^ ottava ed undecima 
refpigneffero i Veromandui^ e gii dif- 
caccialfero dinanzi a loro j tuttavia 
nell'ala diritta la legione fettinna e 
duodecima -pari eftremamente : im- 
perciocché elkno furon amendue cir- 
condate dai Nervii-i uccili tutti i Cen- 
turioni della quarta coorte, e feriti la 
maggior parie degli altri ufiziali. Ma 
non pertanto , come C fuìe fi vide in 
SI fatte efìremità, li prele in mano lo 
feudo di unfcmplice foldato , e mcf- 
fofi alla tefta della fua aia s:ià rotta, 
rinnovo. Tattacco , ed uniteglifi nel 
medefimo tempo le due legioni , che 
^ ^ egli avea iafciate in guardia dei baga-. 
Hìsfa t giìQ ^ con nuovo vigore gittoffì fopra 
ervii# di elfi 7^m'/V già fianchile ne fece 
un terribil macello . £ pur con tutto 
ciò quella bellicofa n^izione non volle 
in verun conto cedere , ma torto che | 
cadeva alcun di loro , fuccedea J* al- 1 
tro , e Kandofi fopra quel cadave- 1 

re 
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re,fuppliva Je di Jui vecij di modoche 
in fomraa efli fiiron quali tutti fatti ^ 
in pezzi ^ e pofcia fi rclcro al Roman 
Vincitore i di loro vecchi ^ 1^ ioro 
mogli, ed i figliuoli , acquali tutti 
Cejure lafcib non nr.en la loro liber- 
tk , che le loro citta ancora , Ai* Sofi^io^a 
Jora avanzolli quefto Generale con p^^rimer.te 
tro gli Advcitici Ù ) , i quali neil av- Adva- 
Vicinarfi , che egli fece, infinfero di 
• render le loro armi , e fottometterfii 
» mu traditevoimente impertanto na- 
I fcofero la terza parte di quelle , colle 
; quali di nottetempo fecero un'attacco 
1 contro di efTì Romuni : la qual cofa 
I provocò in guifa il Roman Generale ^ 
\ che il giorno avvenire fracafsble por- 
te 



(Y) C?// A(Jvatici>r^/;2^> iÌ Yt^antedi 
quei Cimbri , e Teutoni , ch^ Mario 
aveu disfatti nell^ Italia , / quali , co- 
me erano fiati lafcìati nelle fronde del 
Reno a guardare il bagàglio e 7 bottino 
dei loro compatriotti ^ dopo che accadde 
una tale intera disfatta ^i^^Cimbri > 
fi fermarono e fiabiliron la loro fede . . , 
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t*^Ua k>SQ cktà vpafsb gran, nu- 
mero di loro a fil di fpada , e v«nd» 
tatti gliaUci , che giugo«aoQ iiAo A 
immero di cinquanta tre milao pw 
. * ifchiavi . In qticfìo ifteffo tempo an* 
che P. Cuijfo figliuolo del Triwnvi* 
ro , ed UBO dei iuag«|£«oeati di 
■■• - Cef ore ^fottomiCc altre fette Wtti©' 
ju (Z) , e prefe il poSeGo delle io* 
.fono fof^- ro città . Quindi e , ■ che per Ja hm 
• p'ogate da di £aii g^ajà^^vVeniilèro al Pcoconfolo 
f- '"Crtffo Ambafciadori dadiverfe noaioiii <h là 
mte al- Meno con progetti di fQmu^fì O' 
re nasuo- . perchè la {Ragione fi efà tì»l- 
«» ayaBcata> poie Aie truppe in 
quartieri d'inverno nel territori degJi 
j^^s Taurones -, « Carnutes v eh' 
oggidì fono gli Angevini > i Ttnrà»' 



'JXZ) Quejlepm nazioni fi erano t 
Veneti , Unclli , Ofymii , Curioii^ 
liiiB.^ S«fiivii« AulerGÌ,«?Rhedone$, 
cioè a dire , fecondo i moderni Ceogf^ 
jÉ, ^l^-aèttam di V^wies , 4::outan- 
ce X Treguier , Corapvaill* - > » 
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ifeia ripafTando Je pafsbegJi l'in- 
ntW Infnkrià {b). Con tàlf con- 
^uifte Cefure ofcurb e cancello dal- 
l&>fDemoria dégli uomini >4Mrli^^ 

branca di quelle vittòrie v che avea 

nei tempo fleflb colle grofTe fom- 
toé di <]kciar» ^ che nelia*/ Galiàii 

egli accurouJò i principalmente con 
i ifp obliate i TeiBpj <iei wlbrl ^ ehe 
i poilèdevano , ficomperò moki amici 

< ' L' anijo avvenire furono inalzati 
i hi Rmm al Con(Ql2Lì^^^in^cÌ€^filipf ^^ 
e CoYnelio Lentùlo ^ durante 1' ammi- 
nitrazione ùtì ìBfà'd^ 
te Re di Egitto , il quale era 
to dUimiìciatò dal tmuo ézgW Sef^ 
fandrini , vi fu, ficcome a lungo nei- 
l^iflorra di effo Egitti^ abbiani^ «t* 
contato , riflabilito da GabinioVta^ 
confalò deiJa Siria ;e nelk <S^//\» 
fu Galùa ^ il quar era uno dei luogo- 
tenisótidi'.eifo G?/^rM atta^cat^rmii 
propj quartieri d' inverno in Oólodu- 
oggìMirrai^naf mi^£9 
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lais , da un gran corpo di Galli , cb( 
Galba </;x-tuttav\a egli disfece, uccidendone piì 
un granài diecimila , e dopoché quindi ebbi 
corpo bruciata Oiìodurus , m?.rcib nel paefi 
Galli* àtgli Allobrogi p^r paflarvi il rima 
nente dell' inverno in quartieri pii 
ficuri • Frattanto Ce/are , il quaJ< 
ri trova vali neir Illirico , ch^ era un^ 
parte della fua provincia^effendo in 
formato, che ìVeneti ^ cioè gli an 
tichi abitanti di Vannes nella tiretta 
gna , infieme con alcune altre nazioni 
loro vicine avean tenta'^o di ricuper2' 
re , e riavere in man i loro ofìaggi] 
e fìavan facendo gran preparamen| 
di guerra , comandò » che fi fabbri 
cafle una flotta prelTo la hoire^ ed egi 
affrettoffi verfo armata • Dopa 
fuo arrivo egli flabili 5r»f<? per am- 
miraglio della flotta , che trov^ 
prontamente equipaggiata , e quef: 
mettendofi già in mare > combatte 1^ 
^ , fiotta nemica, eriportonneunaconi 
VcnetY piuta vittoria > il perche i Feneti^' 
manrinente gli fi fottomifero 'i^] 
lerci Jot'^S^^ Ce/lire fece morire i loro princj 
tornettono pali uomini , e vendere tutti gli aitn 
4 Cefare.per ifchiavi* Nel medefimo terrp^ 

Ti- 



l 
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^itUYto Sabino , cui eflb Cefare avea 
mandato con un difìaccamento contro 
li JJnelli disfece il cofìoro capo 
'eriàorix^ e foggiogogli infien^e co- 
;li Aulerci , -e Lexavii ( A ) . Graffo , 
oucMìtgìì avea mandato in y^^w/V^- 
/a^affedib Ja capitale de' Sociates , e l. 
aprefe , quindi avvegnaché gli altri 
iquitani ricufalTero tuttavia difotto- 
letterfi ^ Graffo marcib anche contro 
i eflb Joro , e ne uccife in una bat- 
aglia preflb a trentamila. La'con- 
eguenza imperciò di una si fatta vit- 
eria, fi fu la riduzione fotto del Ro- 
ìano giogo dclV Aquitania tutta j ii 
cerche come allora fi ritrovavan già 
utte le nazioni d'ella GalUa difarma- 
e , falvo che i Morini , e MenufH , 
:ioe a dire gli antichi abitatori der 

ter- 



(A) Ak uni prendono gli Untili per 
lo popolo di Coutance ; altri gli met- 
tono in Perche ^ ed alcuni altri gli fi* 
tuano più vicino /z//^ Brettagna . I 
^aejt poi degli Aulerci ^ e dei Lexoyii 
comprendevano Evreux > C Li£eux • 
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territorio di Terouenne , di Gueldo 
Juliers ^ c Cezes marcib contro, 
Joro Cefjre ifteffo • Ma conciofiaci 
eglino lì ritiraiTero in luoghi inacc^ 
\ fibiii , tiuto ciò , eh' ei^far potette 
fu di bruciare:, c devafìare il I03 
' * % pacfc , dopo la qual cofa fece prc, 
derc alle fue truppe i quartieri d' ii 
verno nei paefe degli Aulerci ^ ed 
hexovii ^ ed egli^ come era^foiito,r 
pafTando le Alpi , fi fìette alcuni rré 
nella Gallia Cifalpina , donde.jnger. 
vafia tutti" gli affari di Roma , ed in 
Cefare ec- coraggiava il principale fuo motor 
ctta ^^^'Clodio a demolire la nuova cafac 
t'^/m^r''' ^^'^^^^^^^i c'^^ tuttasVa fi oppofc- 
v/o/ewzefn^'"^^^^ furiofo Tribuno Miione, ^ 
Roma • n/^^^^ impedì V efcguimenro di un t- 
fuo difegno . Da queftò teirf' 
adunque Pompeo cominciò a divenii 
gelofo eflremamente di Cefare , ' 
' di cui vittorie riportate nella 
già interamente ^ccliff.ivan la gloria 
ch'egli erafi acquifìata in Oriente, ^ 
Cefare fmilmente ^veva a difcaro,cÌK 
^/ Pompeo SI unifle a Citerone . Pur con 

tutto cih entrambi cor\f.rvavano ^• 
non altro , i,' apparenza d amici^^- 
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temendo , che ove eglino veniiTero a 
qualche contefa , Crajjo non gli ab- 
bandonale . In oltre Ccfurc avea 
ran bifogno dell' alTifìcnza di effo 
^ompeo per far^tfcludere dal Confo- 
Jato Dominio Jcnobarbo , il quale era- 
fi dichiarato , che ove egli folTe inal- 
zato aduna tale dignità ^ abbrevie- 
rebbe il tempo del Proconfolato di 
efTo Ccjare : e per efcludere cotefìo 
Aenoburbo non era cofa troppo facile, 
: poiché egli era fofìenuto e protet- 
to da Catone , il qual'era di già ritor- 
I nato da Cifro , e da tutti i nemici 
;.del Triumvirato , i quaJi erano mol- 
to numerofi. Nulla di manco fra tut- 
ti coloro , che defideravano il ben 
*;della Repubblica ^ Cicerone folamen- 
^te nivintenea qualche amicizia e corrif- 
. .pendenza co' Triumviri^come quello, 
che la rimembranza dei fuo sbandi- 
mento avea refo molto più cautelato 
e circonfpetto . Quindi, compera 
comune intereffe del Triumvirato , Qad^c^/- 
.che Aenoburbo amjco fìncero deJJa pa- 
^trja tolte ommello Jn quella prouima pretendenti 
elezione dei Confali , Pompeo e Craf il Jecor^^ 

fo Confolcio . 
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yt? determjnaronfi di fìare in compe- 
tenza ton elTì^lui ; ma poiché dirpcj, 
ravr.no di venire a capo ^ c di riuffir 
loro feiicemente un tale difegno^ftn- 
za che a ciò concorrefTe anche Ce- 
fon e , andarono cntranìhì a Lucca ^ 
dove egli pafTava rjnverno , affine 
di comunicare a lui ii piano da ef- 
fo loro formalo , c far si che egli vi 
fj adopcraffe con tutto il fuo potere : 
e quivi eglino ritrovaron tanti Pre- 
tori e Proconfoli , che gli faceail 
corte, che vedevanfi in un mjedefimo 
tempo ben cento venti fafci di ver 
ghe . Quindi non cosi toflo io eLb<- 
ro informato dei loro difegno ^ che 
immantinente entrb di buona voglia 
nei loro dili^gni i imperciocché 
quantunque a dir vero conofceffe^che 
il fecondo Confolato accrefcerebbe 
il potere di efTo Pompeo e Crajfo-i nul* 
la di manco conofcea parimente , eh 
era di maggior fuo vantaggio ^ che 
fi conferiiTe a cofìoro , che ad JenO' 
barbo ^ il quale era intieramente di- 
pendente da Catone . EfTo imperci^ 
i^ondifcefe alla loro propofta > 

ordinò a'fuoi agenti , foie in 

. • ^ ma, 
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ma ^ che non riip:<rmiaff:ro alcuni 
Ipefa in comperare ifuffragi dàlie 
trihu per un tale affare : ed avvegna* 
che il tutto fi operaife con fwgrctez- 
za , Aenobarbxi nulla fofpjttaaio, che 
j due 1 riumviti foirero faci compe* 
titori «, nel giorno ftabilito anlb moL 
to a buon'ora a foilecitare il popolo 
per gliiuffragj in favor fuo accompa- 
gnaco da Catone ^ il quale dovea pre- 
lentarJo alle Tribù ^ e da uno fchia* 
vo , il quale , poiché era ancor not- 
te , portava dinanzi a lui una fiac- 
cola . Ma non ancora efii avean 
fatto un Um^o tratto di via , quan- 
do certi afTalUni , che ffavano per 
effo Aenohdrbo in agu^to , ucci- 
sero lo fchiavo , e pofcia gitta- 
rortfifopra di quefto candidato, e 
dei fuo amico Catone^ i quali Ai- 
rebbono gii. ftati da loro uccifi, 
se non fi folTèro aiutati colia fuga, 
che gli fai vò.v nulla perb di man- 
co \ .comeche Acnoburboi fcappaf- 
fé illeib , Cott(ifi€ fu non pertanto fe- 
rito in 'Un braccio • Qaefto publico 
atto adunque di violenza accefe lo 
lo del Sct|a.to v nga fi. oppofe alk n[>i- 
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iure , che mai qu«Ao pren^eife iiioi 
f iofo (Stadie aUa mftft di imHriBtti 
fAtugiU j e n«l unpa iieiTa Gdt;* 
Catone eh' era un' altro I ribuno . 
jMTotsfìoiTi di opponerf) , chi & leafi£ 
ttro i Comizi j di. talchi^ fpirtio fui* 
no Confoiàre» la Repubblica 44ddc ii 
uno iateiregBO , la quaJ coià altri 
ìa ffuifa f Senatoii, che vefiironfì 
tutu di lutio , eoiue tmco di vmi 
pubblica calamità • £ poicM i Padt 
Cofcrittifapeao molto bene, che tal 
difiurbi vestvaa cagionati da Graffe <^ 
t ¥ompee v domandaron loro in pub 
blica Senato , «e a^irailèro ad 
una fimigiiante dignità , aliar ^al« 
domanda xifpendendo «ifi di sitfubit« 
.defìftettero da una tale preteniìont 
Pompeo ^ tutti Candidati , per tiroord 

)Ì IceltT^' effi Triumviri, ed i-Con»i»ifuroi 
Con/oli la Attuti iena» ii menomo alcradi^uf 

feconda ho ^ c Pmpéo Crajfa furono unaoi 

9teÌtM^ OKcnente cletii Conibii (O* 

Allora Ctjarg nOn temendo più 

cfler ckliiaiDAi» dftlU Csllfa^ 



fc)T>h.CiiJ.I. ^x^h^FlmJjt^Qmp. Citi 
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fretto vcrfo coJà per opporf agii V/ì- 
pili , e 'lenchtberi vB , i quah clTcn- 
do flati cacciati dai Joro propj paelì 
d a gJ i ó^z^t?/ , avevano attraverfato il 
i?<?f;<? con penfierc di fabilirfi nelJa 
Gallia belgica ^ Uofto ch*egli quivi 
comparve ^ i G^rfitani niandarongli 
una Dfeputazione , per mezzo deJJa 
qi^ale se gli ofierirono di unirfi a lui , 
purché afTegnaffe Joro deJJt; terre ift 
quei paefi; ma Cef re rifpofe , che 
neJia GalUa non vi avea luogo da po- 
tcrvifi fìahiiirc nuova gcnre , che 
colà venijfTc , ma che nondimeno 

• • ' . 

<B) Alcttni fnodtrnl Ceogtafi metto^ 
no qkejfò popplo nel terrlterib di Relin- 
rhuft» Germania , ed altri nellé 
*yiciname di Zutphcn , Egli è per^ 
erto ^ c/je non avev(^no alcun fiffo e de- 
ermi nato luogo de^ Iotò ftabilimento ; 
'nìperciotxhe tempi di T atito , effl 
ihitavdnò il pctife confinante col fer^ 

torio di B;ifilea U5) * 

{7,6) Tacit.de nioribu^ Germanoruis* 
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pregherebbe gli U/^// popolo di CoU 
gna , di volergli coAcederc; la licexi2;j 
ch'tffi ri. fl.abiiifTciro nei di laro terri 
torj , 1 Q etmani a,llora domandaroag^ 
tcrrpo per trjittare eglino con 
Vt'fi -i ed iptanto traditevolnaenti 
gittaodoC fopra cqrtuni fquadrox^ 
Rcir^ani , uccifero circa fettanta uo 
mini di quelli \ il perche efafper^tc 
Cefitte da f:miglir^nte perfidia , im 
mantinentq fi pale dktro loro in mar- 
c;ia y e raggiuntigli quando meno 
lo credevano ^ fece di cotefti mifcra- 
bili un teyyibile macello , i quali era- 
no in i-^na certji guifa molto^ mala- 
Cefare mente armati • Effi adunque fuggi- 
d:sf\ tono colla roaggior confusone , che 
Ufipiti, erf niai j ma Cefare infeguilii fin dove fi 
^' ^5^^^' uni icone il , ^d il Maefe ^ nei 
^^^^ • qua! luogo ne fu fatta tal nuova fìra^ 

gCy che di quattrocento mila perfon 
ne^appena ne potettero fcappare mol^ 
poche . Dopo quefìo fatto deter- 
minalo già di fare i^na invafione nella 
f Cerinania y e quivi fpàr^ere il terro-^' 

re.^eU^.arrni Romque fra quelle bar^i 
bare nazioni , prdin?> , che li fabbrili 
cafTe un ponte Ibpr^i il Reno , 9., 

I 

■ 

« 

il 



t'al^^éi giz terminata fra lo fpazìo di pf^ffdilìi^- 
dk&tk^imni ì /eairb già ae4av Gwvmh tk> • • '^^ ^ • 
ni€i^ depredi^ ^ ^ p^fe> a /aciw»:iJ paefe • ' * 
det ^4!?K4wAri <^^^^ ili tenrorfll ; - 

gìifSvevi (D) 1 c poictò ebfaft lorblat- 

MniKio ua' aite»4uÉiottft liidhòta pi^ 
fora^ckNleirimraQ&iieaaeiia GslUa^ 
è'ruppe il pÀi3te,«fbrav5cr»ifabbri<nito * 
Eiu^s i qaoilavfpeidÌ2àooe>2|eIla/£^^ 
ùa fu eJJa terammcdii^ li^fpazU) 
ioli diciouo géorai r 1 

'tsfl^» ^^"y^É? *f5"?*»?*o****^**^^^"'?^p nf^T?* T^"*^^ 

M>i:ip9tt,l^qffam :4'9^, Miun retg^ 

»0<aLji^{^ til^y/^ Sailoala Superiore • 
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Sui Tped'- Allora Cefare^ poiché in fimi 
zìone neUgiùCà ebbe ridotta foao di fé tutta 1 
la Eretta* Gallia^ e mefle in terrore le Germani 
gna. ^/j^ nazioni , che confinavano co 

paefi da ie foggiogatii detera&inofl 
di pafTar nella breztagna^ affine di pu 
nir quegl' ìfolani , che contro i 

avean mandati continui ibccod 
a'' Galli 4 Ma cotìciofiachci qu^fla fof 
fé dna imprefa peticolofa, pritrad 
iintarcàrfi per far vela verfb di quel 
là , diligfeiJtemente cercb di fapere dJ 
quel tìbercatanti 5 che in quelle Brii 
tanniche Ifole facean traffico^ ed in- 
forourfi s che fotta di popolo i B^ii 
tanni foffero , in che maniera faceffe 
tQ la guerra ^ lotto quali leggi vivef^ 
feroce quali foffero i di lóro miglior: 
porti • Dopo cib ttìàndb ineffà Etet 
tagìia- V^lufeno per ofTervare <juel].i 
coftiera, <: nel terppo lìeifo tHìà\ 
Ceffona attra\«;rfando il paefc àt\ 
morini ^ giunfe al iuoga ^ cteve il 
pafTaggiO dal continente all^^folae 
pib ffret^O^ * quivi ordinb^ ehe fu- 
bito vi àndafTero ttìtti 1 vafcelli 5 dei 
. quali erafi fervito contri t Vìine 

»\ Intanto 1 BtitOèfMi inforniatidi 
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^Imiglianti preparamenti, gli noart- 
darono deputati ad offerirgli di 
volerfi fottomettere alia Republica , 
c dargli percib gli ortaggi . Ce/are 
allora riroandonae quefti Arabafcia- 
tori con bolle proraefle » < con efTo 
iato mandb ancora un certo Ctmto 
di Airchatum uomo nella Brettagna 
ben conofciuto , a cui iiicaricb di 
guadagnare al partito Ramane Quan- 
te citta mai egli potefre,e perfuaderlc 
lt mandare ad elfo gli ortaggi . Comio 
però non volendo fidarfi agli abitanti 
di quelle, fi fìetts cinque giorni conti- 
mi! lungo quella coftiera , e pò- 
foia fenaa avervi neppure approdato , 
ritornolTcne a ragguagliare ad effo 
Cefare quatìto ivi avelfa cffervato . 
Quindi Cefi4re iaiciando Sulpicio Ru- 
/•(Tnella GalUa a gnardar qnei porti , 
'lì pofe in mare egli di perfona con 
(Jue legioni, e la mattina feguenfe 
giiinfe nella coftiera ^r/V/tf»TV«, che 
trovh tuttavìa circondata da gente, 
affine appunto di opporfì al fuò sbar- 
co . Come dunque egli non potea ivi 
comodamente fcendere dalle navi , a 
cagioncho ejfano ftate tutte ^«naincn- 
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mm luo^ .pi cfe dagli ?.bi't%'fttl| 
eratto <itti wcin&,aiiidflki-^C 
^ _ Ìl^|iiQjtt^nflÌLÌco^tfatrdt incomodata i 

/^liSaasrifeilèro eipoftii a, vwuno picrica 
«}f ecej rudi Vela . e :.i|e t andò tt%t9 AÙ' 
^l>ft.^iìluatarei4ii^iulia ^sò ti! inaiKa 

i&todé! , die ."jvsecfeafi rgià. sul punto 
' <lùsiJÌDvcr tornare -^indietro . »— «a- 
sfey^uii' ftlfi^ce-'^deUil decimai legione 
iaitattdOi arditam^atti, jieii' . «ìc^t^, 

«Ifent rtoneada», ch«' boa. quei Ipre 

^ (||AliitoiaKUiiad«Mct^«fWf<« Aquile , 
Xaltaron.dal.xafteik ^W<Ù,Kacjfirp Jiii 

<Ì£gn^«n»u '^'^^'i^^t'^'f l'iBmflìTT^tai 




glia 
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%fìaggi j ma comt intanto i va- 
liejli.:di trafporto di Cefure furoa 
maggior parte da una violenta 
• temj^fìa diiptrli , ed c^r.^no imperciò 
molto . Icarfc le provvifioni nel fuo 
campo^ i Brittanni iqvece di rnand^- 
jffe a queflo Generale il reflo degli « . . 
ortaggi , radunarono quelle truppe v 
che poteronD e gittatifi fopra la 
lettima iegicnc Romana , che Cefure 
. avea mandata a proccurar provvilioni 
i perT altre lue truppe^ già T avreb- 
t bono tagliata tutta in pezzi , que- 
1 fio Jor Generale non folfe accorlo t^e- 
I ue a tempo a darle foccorfo , c cos'i 
1 i?on r avelfe tolta da queir imbaraz- 
Izo-^. Or veggendofi Cef re. ìXi^iDìsfi gVt 
I fatte ftrettezze ^ non perde tempo a abitaiitì tn 
I racconciare e rifarcire ifuoi velcelli^ T^^r/e bat- 
I a far provvida di viveri , e cos'i met- ^^^^^^ • 
I tere in ficuro il fuo campo 3 ma i 
\, Brittanni vollero pure di bei nuovo 
attaccarlo , ed avvegnaché combat. 
I tefTero con gran bravura e 1 intrer 
I pidezza , furon con tuttocib anche 
i quefta terza volta disfatti j onde fu 
I eh' ebbero ricorfo alla clemenza del 
I Roman vincitore ^ il quale fu con'en- 
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to di conceder loro la pace VptiffhV 
gli defìero in roano un doppiò nume- 
ro di ortaggi di quelli ^ che Jofo nvcz 
richiefìi in prima * Indi con qiiefti 
dfìaggi y concioliacJie la ftagiono fi 
Cefare r/-folft molto avanzata^fi roife in ro^re e 
torna nel- rkomb nella Gal Ha , fenza <he in 
la Galiia • quefto ritorno peRkffe un folo vafcel- 
id , e quivi giunto fece mettete le 
fue truppe ne' quartieri d'inverriro> ed 
egli ripaffando 1@ Alpi i ritori^ neir 
In/ubria {e) • ■ - \ " ^ i ; i "i 

La le^^e I» «mentre che dunque Cefaré tt^ 
Trebonia. in fimilgiufa impiegato nella G^/Z/^r, 

Fompeo e Crajfa governavano Roma 
afonFimo loro beli* agio ed arbitrio 
' * fen^a alcun riguardo avere ne al Se- 

' ' ^- ' nato , ne al popolo • Il Tribuno 
della plebe C. Trcbonicy , volendo 
mettere a liveJJo ed eguaglianza i 
xlue ConfoJi fompeo e Crajfd con eiTo» 
Cefare-^ propole urta legge^ colla qua- 
le ftabiliva Cta^'o per Governatori 
della iS/>/^ , deir 'Egrito , e della Ma- 
cedonia-y e Pompeo delle due Spa^né 
per cinque anni continui . A qnefl'a 
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perlcolofa propofizione fi oppofe Ca* 
tane ^ fino a che per ordine di quefìo 
tribuno non foffé arrecato , e man- 
dato in prigione t e poiché infienie 
infieme la commiflìone ,che avea Ce^ 
/ar€ nella GalUa era preflb a fpirarc , 
leggendo gli amici di coftui ^ che 
per una tal legge tiuro iJ potere ca- 
tìercbbe in n^ano di Pompeo ^ e di 
^^r^(3 ,VJ fi oppofero parimente co- 
iìorò , fino a tanto che le Tfibu nom 
convenifiero di far continuare anche 
toiìxxì nei fuo gd verno della Gàllici - 
anch€ per altri cinque anni dipiU; 
Allora la l^gge Tr ebani a fa di già 
fatta per la maggioranza denoti, e fu 
per effa ftabilito , che quegli aveffera 
i foprammentovati governi i che rvoiè 
foffe in potere di alcuno di tichia- 
nnarli dalle loto Provincie^ se prima 
non folTero fpirati i cinque anni fud^ 
detti del loro governo j ch^ eglina 
poreflefo mettere in piede quante 
truppe flimaifero neceffarie ; c finale 
mente , che porefTero farfi dare qiiei 
foccorfi cosi di nomini , cht di dana- 
ro , ch'eglino giudicafTero far lo* 
ra d' iiopo dai ^ ed altri Staiti al^ 

leati 
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IcÀti di Roma • Or'eJJa tendeaqiièft* 
legge intieramente aJJa defìruzione 
totale dello Itato delia. Repubblica di 
Rùina ^ a fare i Triuraviri Ioli pa- 
droni del di lei governo . Pompeo tut- 
tavia fi eleffe anzi di ftarfene in Ro- 
ma^ m^Cr((j[fo efìrenjartìente ^tdefide- 
rofo di portar guerra ai Parti i im- 
barcoffi a hrindifi prima: di fpirare il 
fuo ConfoJato , e fece vela alia volta 
deU'4/?^. (^\ìnéi PQmpeo per atuc- 
car HDagigiormente il popolo al fuo 
partito ) fabbricò din maravigliofo 
teatro > in cui fece una immenfa Ipe- 
^ divertitila tnoltitudiilè delia 
• plebe cqì più magnifici fpet^acoii , in 
cui comparvero sul? arena ben cin- 
quecento lioni , e diciotto elefanti . 
Seconda L^apno intanto avvenire furono 
Jpedìzìoiie innalzali al Cpnfolato Dominio At- 
<^'^ ^^'^^ mbarbo ^ t Claudio Fulcro^ il prirro 
nellaBrQt- ^^'qu^Ji era dichifirato nemico del 
tagna . Xriumvicatp , e nel tempo fte jlo Ca* 

tone , che allora era Pretore ^ trova- 
yjifi in iftato di potérlo afFiftere . Ma 
come i Triumviri erano alla tcfìa di 
tre grlndi armate , nulla temeano ne 
del . Confolo , ae dcj Pietose : che 
iìt^A anzi 
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anzi, quantunque Cefure e CraJJv 
Iteirero , a dir vero , m gran diftaa- 
za da Roma , tuttavia Pompeo avendo 
incfTo in piede , fenza verun riguar- 
do avere ne aJJe leggi, ne agli effem- 
PJi un efTercito per mctterjfi , com'e.aJi 
aiceva^a Jivello,ed agguagliarfi cogli 
altri due Iriurrvin , tenea quelto 
preflo alle porte ifìelTe dì Roma j tal- 
che niffuno anche dei più eeJanti par- 
tigiani dello flato di Kepuhblica ofa- 
va di tentar cos alcuna contro i defli 
Triumviri , od in favor delia publica 
libertà. In mentre che dunque in fimi! 
guifa Pompeo ftava tenendo in timore 
quella Capita^ ^ Ce/are flava appJica- 
to in un' altra fpedizione neirifole 
Briti^anniche , la quale venne primie- 
ramente ritardata da Induziomaro ca- 
po dei Treviri , che cagionb unafol» 
Jevazione fra' fuoi paefani , ma tutta- 
via f] fottomifc , toflocliè efl^o Ce/a- 
re a lui avvicinofli j e pofcia dalla 
rivolta deir Eduano Dumnorice , il 
quale fu uccifo dalla cavalleria Roma^ 
^ che Cefarejxì^nAh contro di lui. 
Rirjiotìì adunque tali oflacoli , egli s" 
imbuire?) con cinque legioni, e due 
iK^Bi mila 
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iTìila tavalli > t poiihV fu approdato 
in clfa tSrettagfìa Tenza aJcima oppofi- 
zione , sforzb una citfUc trincèe nemi- 
che ìnù\ ^Hi^ct C^JJivilauno Ge- 
nerale di tutte le torze britanniche 
la qual cofa atterri il ntmico ingui- 
fa , che non roii piìi ccnrip^irve in 
canipagna con qualche corpo confidc- 
rabile di truppe * Il perchè Cefcrrt 
avanzatofi piU oltre in quel pacie s 
pafsb ì\Toani$^,mii gti^do di ogni qua* 
lunque oppofizione ^ guadando j fuoj 
folcati quelle acque, che lorgiugnea- 
no fino alla gola ^ Nulla pcrb di man* 
co Cajfivelaum con foli quattro mila 
de'faai carrettieri , faticb Je trup- 
pe Romane a tal fegno , che forfi fa* 
rebbe flato a Cefare vhoUo diffcile di 
vincerlo , se non fofle flato aiTìftitO 
da Mimclrabazio principe dei Trino^ 
hcrmi ^ jj auak per l'odio , che por- 
tava ad t^^o Cajjheliiuno ^ da cui era 
'&?xo uccifo il fuo padre Intnantten^io^ 
indulTe i fuoi paviani ad unirjfi coni 
cfTo Ce/are . Qj^Tt'^elaunn allora dopo 
alci ni attentati fatti a Cuntinm^o Kent 
fcnza alcun felice fuccefTo, fi fottopo^ 
fe al vincitore,* gli diede gli ofìaggi: 

laon- 
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nuovi tumulti ntllfiGa/lga ^ imtwircb 

nvmumni» io iue truppe ^ e riiocab 

nel continente prima d?U' equiftO-io 

• In , 

j/) Idem IV't. i.zifg^ adzf. ; 

nmv uni I Mikui "i |ii "'JH* Mni l'j . 

i * * » . * 

, (E) C#Aif« » IMA ojiMt^ i gtan vmf 

/enm laf darvi alcuna truppe , nèfor^ 
f/J^caré una fola piazza , le quali c^fe^ 

Qi dm amivo dacndtre ^ cht T an§r€, 

e la glor/a acquiftatafi^ iti/» qu^f due 

f fttìi comcntarj ce. la. r.apprefenta . Ojc 
mté H^V^^lMom^^tis^ M» chiari^ 
94 termini fi rfa ajfapm.t.sèi' 
e^i/\vW/#-«' i^sìttsuiat iéfpallsi Hx- 
sit% qu^fiMs oReodib terga BritjMii.. 

M À £xi t tanaii tv^ro jnteramente la 

^omm finterìa yimtcHfifc^^^ 
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Morte rfr fn quello fuo ritorno riccv^e- lette 
GiuJia fi^ da Roma , che ragguagliavanL 
gln^ola rf/ della morte di G/tt//^^ faa tìgliuoìa 
elare, qual'era, per cosi dire ,ii grai 
legame di pace fra Ce/ave f io p^drey 
Pompeo fuQ marito , e la quale gl 
avea fino allora co' sfuoi buoni au^i^ 
menti ed ufizj impediti di venire ac 
un' aperta rottura . Or le coltei vir 
. tu ed iftraordinaric quaiici i'aveanc 
refa cosi cara a qualunque ceto d 
perfone nella Repubblica , che dopc 
Ja fua morte fu onorata con un fbgno 
di contraddiftinzione non mài a ve 
run'altra perfon^ del fuo feffo accor 
• - ^ ^ ' data ; 



Jero mejjì tn difordine dalla cavatlèrìa 
in oltre Orazio , e Tibullo in diver 
luoghi delie loro opere vogliono inp 
fiuaròf ^ che (i* teràpi loro i Erittaltin: 
fiori e^^un mica riguarduti^ come una nu- 
ziofie-i che fojfe fiata conqui fiata : onii 
è qu'/ft chiaro^ cJjc uku tale/peitziorèt 
di Celare nella Brettagna non fu 
così fclifQ , come egli ci rapprefenta ^ 
eh' ella fia jìata • 
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data : imperocché fu fepellita nel GenerMU 
ca,mpo Marzio , onore , che folamen- folUva- 
te concedevafi ai più grandi eroi della ^^^^^^o nel- 
Repubblica ig) . In oltre Ce/ure in tal Galliti- 
fuo ritorno nella Gal/ sa ^ vi trovb una 
carefìia e penuria di viveri , da talché 
£u obbligato a divider le fue truppe 
emetterle in diverfi quartieri , affn * 
che COSI fi poteflero più comodamen- 
te niantenere . Cih diede opportunità 
agli Eburoni^ oggi popolo di Liege ^ 
di prender ie armi contro Sabino , « 
Cotta , che Cefarc avea meflì nel loro 
paefe con una fola legione , e cinque 
coorti, (^indi in un medefìmo tempo 
in mentre che efìb Sabino , e Cotta 
fìavano nel lor campo afTediati ^ Am- 
h/orix , che era uno dei condottieri 
dei G^///\fimulando amicizia, dilTe lo- 
ro , come eran già per venir centro 
di efll in marcia tutte ie nazioni Gal- 
le e fi offerì di condurgli ficuripcr 
dentro i fuoi Stati o ad fffo Ce/ire , 
o pure a Labieno . I Romani imper- 
cih accettando in si fatte efìrtmità 
unalìmigJiante di lui offerta , furon 
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nrjenati da quefìo traditore in una 
imbofcata , dove furon la maggioij 
'parte tagliati a pezzi. Percib dopcj 
tali felici fucccfli Ambiorix divenute 
fu^erbo , gli fece publicare per queL 
le vicine nazioni^perlocchc allora gli 
Advatici gittandofi inafpettatamen- 
te fopra i^into Cicerone , che Cefan 
avea fatto mettere nel loro pacfe con 
una legione , lo riduffero a gravi 
grettezze 5 ma nondimeno il bravo 
Romano fi difcfe con molto valore^ fi- 
no a die* non giiigne/Te in- fiio foccor- 
fo Cefure^ a cui egli avea tro vati i 
mezzi di far' afTapere il pericolo , ìd 
cui ritrovavafi ,e disfacelTe il nimico. 
Le notizie intanto di quefìa vittoria 
di Cejar e tofìo giunfero ?iLabteno* 
il qualé jritrovavafi parimente attac- 
cato dai Uheni , fra cui eflb Cefan 
aveaeli fatti prendere i quartieri con 
un* legione : imperciocché unitifi i 
Senoni ad Induzicmaro , andarono au 
iififultarlo nel proprio campo . Ma il 
bravo Romano^ poiché per qualche 
te'ta^ ebbe fimulato di eflere in qual 
che timore ^ fece una vigorofa forti- 
ta^ e melfi in fuga quelli nemici) 
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uccife anche il deffo Indtiziomaro ^ 
eh era il j^rincipale autore della ri- 
voluzione . Quell'altra vittoria im* 
percib ^^ggi^^nle a Ce/are un poco più 
di qui^?te per tutto il tempo > che 
gii rimanea di quella campagna ^ 1^ 
quale ficcome fu la più difficile ^ cosi 
fu anche la più gloriofa di qualun- 
que altra ne avefle fatta nella C/^//;^/ : 
con tutto cib egli perde in quella fla- 
tt tanti uomini , che gli fu forza di 
aver ricorlb a Pampco^ iì quale in tale 
Dccafione moftrò una fomina debolez- 
za, mandandogli foiamente due legio* 
li , quando tenea fotto il fuo coman- Pompeo 
:io un grande efercito per pierapfìen- manda a 
azione vicino Roma . Pompeo era egli ^^(^re due 
:ieco ai difegni di Cejare j ma C^ro- ^^g^oni , 
le ben prevedeva i mali > che quefti 
lovea cagionare alla Republica , co- 
Tieche in fua poteflà non fo/fe di 
potergli impedire . Nulla di manc(> 
atto cib, the quefti potè fare, fi 
'Vi impedire e sl^arbipare lefubor- 
lazioni ed i corrompimenti , a qual' 
Dggetto fece una Jegge , con cui 
proibiva di comperarli ntir elezioni i * " 
^oti^il perche incarfe nelTodio egual-- 

3 K z . . mente 
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mente del ricco,ciiiproccurb di priva 
re di un mezzo ficuro di ottenere ono 
ri,e dei povero ^ cui toglieva i mezz 
di poter vivere fenza fatica . Ma coi 
tutto qucfto non pofe fine al male;ina 
perciocché quando pofcia dovea fari 
1* elezione dei nuovi Confoli i candi 
datr, comeche non piìi cercaffero dj 
comperare i voti da ciafcuno del 
popolo in particolare ^ con fomiti 
grandi comperavanfi allora la prete 
zione dei 'i riumviri ^ o dei Confo! 
prefenti , onde già farebbono fìat 
eletti coloro , i quali maggiormen: 
offerivano, itQ^Muzio Scevola i 
guai* era uno dei Tribuni, e veri 
amante delio fìato di Republica, con 
m uo vere d ifficol t a fopra difficol ta,pori 
aveffe fatto difciogliere V affemblc 
ogni volta , che fi convocava^in gai 
fa tale che finalmente fpirb V anno 
Catone /n- ^onfolare , primachè reiezione i' 
vano proc' faceffe ; onde fegu^ poi un lung o ir 
cvra d'ini' terragno (6) . 

%Ìornazi' ^^^^^^ Pompeo, il quale, ficco 

(h) Dio. Cajfi h xh Cic. ndQ^ Fratren 
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me abbiam detto , prcfTo di Rotna co* 
mandava uh' intera armata, fomenta- 
va in quefìa Capitale le difcordie , e 
per gii fuoi privati intereffi ed intri- 
ghi,fece dij&crire la detta elezione de* 
Conlbli per ben fette mefi ^ durante 
li qual tempo i fuoi amici per ifperi* 
niencarc la difpofizionc del popolo^ 
dicean in tutte le piazze,che per quel- 
la prefente fituazione delle cofe era 
necelfario , che Roma fofle governata 
da nn foJo : anzi il Tribuno C^Lucejo 
oafsb tant' oltre , che propofe al po- Pompeo 
lolo di avanzar Pompeo all' ufizio di cagiona in 
Dittatore, al che nondimeno Catone Kom^gra- 

i oppofe con tale eloquenza e tanta ^( dijiur- 
rifolutezza , che poco manco , che • 

lon foffe il Tribuno privato del fuo 
ufizio • Quindi e , che temendo allo- 
ra Pompeo di difgufìarfi il popolo , il 
di cui favore egli avea cercato fempre 

ii acquif?arfi per mezzo del fuo cor- 
teggiamento,affne di rimuovere ogni 
fofpetto^ permife , che fi eleggeflero 
Confoli Domizio Calvino , e Valeria 
Mejfala . Ma cib tuttavìa non rifìa-x 
Milla pace nella città i impercioc- 
ché i cinque rimanenti mefi dell' an- 

3 K 3 no 
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ilo ConfoJare fi fpefero tutti in fajf- 
fi delle fazioni ^ ed in uccifioni - Di 
talché coloro ^ i quali erano già can^» 
didati per gli ufizj curuJi , palela- 
mente portavano il loir .danaro nel 
luogo medefimo , dove facevafi T 
elezione i e quivi fenza prendcrfene 
ilcun roflbre , diflribuivafi tra i capi 
delle fazioni : onde coloro , i quali 
* ' lo ricevevano , impiegavanfì e colla 

forza 1 e colla violenza in favore 
delle perfone^ che io aveano difìri- 
t^'^'.n.r-^ buito i di raailierache appena confe- 
9^^- rivafi alcun ufizio , il quale non fofle 
colla fpada in mano contrattato, e 
, non cafì affé a molti cittadini la vi- 
* Vta (/) 4 

^ìorté di Or trovandofi in tale fìato le cofe itì 
Craffa. Romu^Cralfo^h di cui sfortunata fpedi- 

zione con i Parti noi abbiamo a lungo 
riefcj^itta neUl/loria della Porzia (k\ 
dopo aver perduto in quella guerra 
. il fuo figliuolo i f^vvi uccifo anch' 
égli , e tutto r efercito parte taglia- 
to 

(/) Jtppiaru belL cìvìk4. iù CiC^Md 
{Kl Vide l^oU lV.^^ iifq^. ad ìtCU 
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ta a pezzi , e parte fat:oprigionierOt 
a riferba di foli cinquecento cavalli . 
Quefìa di lui morte fu quella , che 
diede origine alla guerra civile , che 
' indi a poco proruppe fra i due foprav- 
viventi Triumviri , poiché in méntre 
che egli vilTe era un freno ad amen- 
' dLe cjftoro , e contrappefava ogni 
loro intereffe ^ ma com'egli fu mor- 
' to, rimafe aperto alla loro ambizio- 
1 ne , ed emulazione , un largo campo 
! per contendere > imperciocché ne 
Pompeo volea fofferiie di aver' alcun 
f emolo, ne Ce/are alcun fuperiore; 
f onde poi nacquero quei difìurbi, che, 
i - come vedremo nel feguenre capitolo , 
andarono a terminare colla ruina di 
^ cfTo Pompeo ^ e colia totale defìru- 
! zione dello flato della Republica Rc^ \ 
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CAP. XII. * s 

U IJìoria di Roma rf^i//flf morie ir 
i// Graffo alla morte. ^ . 
* di Ponipco • » ' ; ' 

M Orto adunque uno dei Trium-' 
viri^ e ritrovandofi un'altro 
in gran difìanza da Roma ^ Pompeo % 
il quale tuttavia flava in cotefta Ca- 
pitale , vi eccitò de' gravi difturbi , 
iperando di farfì per queflo mezzo 
promuovere alia Dittatura^ di talché 
in una certa guifa i?(?m^ era allora un 
teatro da guerra tra i Candidati per 
lo confegui mento dei loro ufizj j ed 
avvegnaché il popolo te m effe di ra- 
dunarfi nel Campo Marzio , furon dif- 
feriti nuovamente i comizj ^ e fegui 
un'altro interregno* Or quefli dif- 
turbi furon grandemente accrefcimi 
per la morte di Clodio , che fu uccifo 
dalfuo capitale nemico Mi ione ^ 
quar evento, che Cicerone proccuia 

" Il -'i : 
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fUMpfiit CQs tutta i'arte deii'do*' 
quenza , viene della feguente guifa 
dagli Storici f i&ìrito » iyidaado Mf* 
lane da Roma in Lauuvium colla faa 
ibiita guardia idi iàatìift^^ici % jy^coor 
trò Gladio per iftrada t^Mibttit^f aava 

daifiiacito» m ^^tmpè^ii^ 

fte audava in uo cocchio colla faa 

cavallo i ma bene^ aècoixpagnato • 
kicoAUatiii. adunque^ pj^i^iTo UfmU0% 
(juantunquè non fcrftèro i loro fguar- 
4i trof)po cordiali 5 paiTarun tuttavia 
Tuno e l'altro fenza farfi il iDcnomo 
iiifulta f £dBo»chè; n^n appcyu. &Mroa 
ipadfeni paflau t eh e gli fchiavi co- 
minci vrono a. CMaUTi^aw giiiwi €9gÌJ^ 

•ètri , e fcaricaronC Siverfi colpii 
f^chè Mihne filnnrìn gji^i iiiÉri/l^ 
àìcchio^^ettóffi colla fpada iii;ftHino 
iiipra gii fchiavi di Ci odiò 4 onde av« 
^nnc, che anche coloro > ch'eran 
delfeiruitodiè&A^VM^iiicotaggiMi ' 
dall'efempio ifteiìb del loro padrone^ 
Koiti delia «>Biitiv» diÓft* 
: ed avvegnaché in quefìa inifchia 
feiTe ilata gtav!fcfBeniiF'jilrit> 

colpo in tefia l'i%l£x ©fl^ev^n^ 
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i tBcneiio i» una yìdna. 
ofteria»ocome dicono àlcoaà^^èttts 
||gÌa?f>rop»*caf»- Quivi M ilvàg fgfe 
ftuillo-* e giudicauio piU «gìÉl'ifcwÉfe 
^pp»f 4«i «concinna «n «ccider de^ 
t««o il Tuo lieittico , lErtÉ-iafirfiiW 

rit(i, cófi!npiVqueft' opera d«)«l»idéfe 

ni altri Scrittori ci dicoao < dm 

rio per «Ita tale ferita gii piuilu<i^ 
iijpiMBff io 'M£miSifÀa quello i«tof 
■ * (jfitornafTe indietro ^Rmm'^n^i 
«asgiof» ♦ft<itte«za ^fw - iippGeUBC 
miei die po teva^ìTer w'Àìlki^tet^-, «|n 
|ittrf iefsgemto in fiiio preeiiidizio4i 
Wa comunque cib fiafi,E ccapced» tìW* 
di^tv^ ioTaitguiiuto &}^flafiaaek 
Jtif.dt^à dal fuo fratello Appférih 
^iMU««poitb <«>g«acrti«'-;&|l£^iioieif 
^ totij^ail popolo» che" f igutewfl»»^ 

* R**" edrardita fuo^i^we^fCy c^ll)lìt av^ 

"^'"".rilo «MJbe ffitMKttenuo d«U< oAbUi^ 
il « cièÌ'S«natb ;^i^lii!tch^ la^'g«toé«l 




Ly Google 



C A P. Xll. 71 J 

fra de' iuoi fchiavi gli refpinfc , e 
nella baruffa uccifc djverfi dell' am- 
muriiiata moltitudine . Indi portaro- 
no iJ detto cadavere neJl' luogo del 
Senuto,e quivi fatti in ifche^gc tutti 
i Tedili dei Senatori ^ ne couruirono^ 
una pira funebre, ve io poferofopra/ 
e vi attaccaron fuoco, il quale comin-' 
cib ad ardere con tanta violenza^ che, 
in breviflinno tempo fi vjde ridotto in 
cenere iJ mae/lofo edilizio , in cui il 
Senato era folito radunarfi 4 Frau 
tanto Mi ione , avendo fatto venire un 
gran numero di Tuoi fchiavi dalia 
campagna per guardare la fua perfo- 
na , lervi/li per riguardo ad una tale 
uccifiorte di un certo artifizio , il 
quale immaginava di dover' clTerc ef- 
ficace i imperciocché guadagnolTi T 
afìez,ione di M. Cecilio , eh' era un* 
altro dei Tribuni , e quelli convocan- 
do nn'a/TembJea di f*ue creature ^ 01- 
dinb ad cflb Milane di comparire a- * diMto? 
vanti al Tuo Tribunale con dilegno iXTT^ 
di alfolverlo . Ma il popolo allora -^^«O 
pia che mai trafportatoda furore, fi 
gittb con empito fopra di elfo M/Ione^ 
e di quefìo fuo tribuno , i qi^i^ 

a granr 
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a gran pena fcapparono di effe re uc- 
cifi , fece difmettere r affemblea •> e 
pofcin fotto pretefìo di andare in 
cerca degli amici di Milane -, commi- 
fe ogni fbrta di violenza j in gnifa 
che mimo ardiva di comparir per Je 
fìrade fenz' armi , e fenza guardie * 
Duranti quefti difìurbi , gii amici di 
Pompeo rinnovarono J' antico proget- 
to di nominarlo Dittatore ; il perche 
radunatofi il Senato , in mentreche i 
Padri Cofcrittì tenean configlio , fe 
doveffero a quella dignità inalzarlo , 
Catone-^ il quale vcgghiava fempre per 
Ja publica liberta , in(:nuò a' Se- 
natori 1 che farebbe meglio di eleg- 
gerlo folo Confolo , poiché il Confo- 
lo era obbligato, allorché fofle richie- 
flo^ a dar conto della fua amminifìra- 
zionc COSI al Senato , che al popolo j 
laddove il Dittatore nondoveadar 
conto della fua condotta a perfona 
f ampc<* ^veruna . Or quefìo efpediente di Ca- 
criatofóhfQ^^ fu approvato, e quindi Pompeo 

iarato folo Confolo , cofa per 
J'addietro in Roma non mai praticata^ 
laonde nel tempo fìeflb gli furono af^ 
. . fcgnate nuove truppe ^ e mille talen-» 

%dB»^ ti ) 
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ti^ o {ia cento novantatremila^ e fctte^ 
centocinquanta lire fìerJine annual- 
mente per Jo di loro niantenirjiento,ed 
^gU continub per altri quattro anni 
nel governo della Spagna^ colla potc- 
fìà di governar quella Provincia ^er 
mezzo de'fuoi deputati. Pompeo t2i* 
dunque non cosi tofìo fu entrato ne| 
fuo nuovo ufiziai che ordinb> chè 
hlilonc fofTe per la morte di Clodio 
giudicato 5 per la qual cofa il giorno 
fìabiJito per lo giudizio comparve 
con tro di lui Appio Claudio frate! Jo del 
morto , e fu inttfo con grande at- 
tenzione • Dall'altra parte imprefe 
la difefa del reo accufato Cicerone , il 
-quale fu per maniera dalla prefenza 
di effo Pompeo ^ e dei foldati , che gli 
ftavan dattorno , atterrito ^ che ap* 
pena potè profferir parola i di talchi , 
Milone fu condannato airefiiio. E-^^^^^^ ^ 
leffe egl i imcercib cer luoeo 
ritiramento Mar/tglta , ove Qcero^ ^ 
ne non tnancb di mandargli l'Ora- 
zione , che in fua difefa avea com- 
pofìa ^ e dicefi che in leggerla Milo- 
ne gridafle . avveniurof^mente 

è per me addivenuto , eòe Cicerone, 

fìon 
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non abbia potuto aprir bocca in far ' 
quefia aringa ^ poiché fe egli avejje ^ 
potuto Tediarla , non mangerei di sì 
huoni pejci '^ eòe di prefente io man- 
gio , 

fropeffi In mentre che dunque Vompeo fìav^ 
ielle ermi a fuo arbitrio governando Roma , Ce- 
Romane j^^^^ ^» ^i^^^l banda fìava ad afTicurarft 
i^lla Gal- j^ii^ conquide mìì^Gallta Tranf^] 

alpina 'r ed avvegnaché adifìigazio-* 
jic dei Treviri fi folTero daliii rivolta- 
ti ed Ambiorix ^ ed i Nervi i e gii 
Advatici^^ i ìAenapii ^ e fi folfe infìera 
infieme una tale rivoluzione diffufa 
anche per Je altre nazioni di effa GaU 
lia^tglì prima cercb di ridurre nuova- 
mente fotto il fuo giogo i Menapii^ ^ 
pofcia marcib contro ri' effi Treviri^ 
ed Eburoni : i primi de' quali tro- 
jiVbgia foggiogati ó^Labieno-, egli 
ultimi nel fuo avvicinarfi^ ritiraronfi 
fo tto la condotta di Ambiorix in cer- . 
ti bofchi e maremme, ove nifTun'ar- 5 
rrata potea fegnirli . Ed intanto,^ 
come avvicinavafi l'inverno, Cefurc 
li ritirb Tìzìl* In/ubria ^ affnchè po- 
telfe eflere men lontano dalla Capita- ' 
le delia Repubblica j imperciocchì? 

egli 
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egli temea , che Pùmj-eo^ il quale non 
gii era più unito col legame dei fan- 
i guc, ne ptr lo riguardo , eh' egli av c:- 
va a Crc/Jp) , non guadagijalie una 
tale fu peneri tà fopra di lui , the po- 
fcia non avefTe ad effergli difficile il 
fuperarlo. Quindi impeicib per impe- 
dire quanto egli temea , mancb a Ro- 
; ma immenfe fomme di danaro, per t£^ 
fer ditìribiiite dai fuoi corrifponden- \ 
, ti fra il popolaccio , pagb i debiti di 
I alcuni , prefìb danaro ad altri fenza 
I ufura , ed in fomma dopo aver con- 
qinfìati i Gallio come uno fra gii 
antichi fi efprime , col Romano accia^ 
ro ^foggiogb i Romani coli' oro dei 
, Galli . Tuttavia perb egli non era 
molto tempo flato nel!' Infubtia ^ cha ^ 
gli furon recate novelle , come in ' 
quella fua affenza i Galli avean ri# 
prefe le armi , che avean fatto ior 
GeneralifTiiix) Vercingetorix , il quale 
ficcome era giovane, co.>i era dalP al^ 
tra parte im valorofo Principe , e 
che in qaefìaloro rivoluzione ficra-I. Gallij? 
no unite quafi tutte le nazioni confi- ^'^^^^^^^^ • 
nanti colf Oceano . Per la qual cofa 
il Proconfi)Jo fu cofìretto a ripalTare 

- Jc 
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le Alfi i corfe con indicibile fpedi-* 
rezza a Narbona > e di là fra nevi 
ooito grandi ^ pafsb al paefe dei Her-, 
vii , dove raccolfc le fuc difperf^ 
truppe , e pole raflcdio a Noviodu- 
num città dei Bituriges^ì?. quale chia- 
mo effo V erti nget ori X in fua difefa v 
che norf pertanto vi fu disff.tto , e 

Ccfareif/i-coftretto a ritirarfì . Quindi Ce- 
Wtìcìn-J'are refofi di già padrone di efla No- 

gctcrix^ ^iodunum ^ menb le fue truppe con- i 
tro di Avaricum , oggi Bourgcs , una ; 
delle più forti città della Gallìay 
prefeia ad afìalto mal grado della vi- 
gorofa refifìenza ^ che fece la dilei 
guernigione , e fece una tale firage 
delle truppe Galle ^ che dì quaranta , 
mila uomini , appena fe ne falvarono | 
ottocento . L' altro fuo tentativo il;] 
fece f(ìpra Gergovia capitale degli i 
Arvemi , che affediha vifìadelfud- ^ 
detto Generale Vercingctorix J ma in^ j 
mentre , chefìava continuando quefi'» , 
alfedio, ricevette avvifo , che i N/- 
tiobrigi che oggi fono il popolo di 
Agcnoìs , eranfi rivoltati, e che al- 
cuni dei capi degli Edui avean for- 
mato un traditevole difegno di por- 
tare 
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tare a Vercingetorix diecimila uomi- 
ni,! quali doveanfi da loro mandare: a 
lui per unirgli a'fuoi Romani i quin- 
di è , che a tale avvifo lafciandòK/- 
bio in guardia del fuo campo dinanzi 
Gergovia , marcib egli ad incontrar 
gii Edui , i quali domandandogli tut- 
tavia mercede, furono incorporati fra, 
i Romani aufiliarj ; ma con tutto cib 
indi a poco fcofTe i] Romano giogo 
tutta la nazione degli Edui , ed ucci- 
fero quanti Italiani trovavanfi nelU 
loro capitale . Allora fu , che Ce- 
fare incerto di quali fpedientiegH 
dòvefTe far ufo , determinoflì final- 
mente di attaccare il campo del nimi-^ 
co ) il che fece con buoni fucceffi : fe- 
nonché come contro i fuoi ordini , i di 
lui foldati abbandonando l'attacco del 
campo , gettaronfi inafpettatamente 
fopra la città , Tperando di Ibrpren-» 
dcrla , Vercingetorix la difefe cosi Cefarcè 
Valorofamente , che dopo ÌTL-p^xAìtdL corretto a 

di fettecento uomini , Cefare fu co- ^^'^^^ 
flretto a levare l' affedio . ìndi affret-^^^'^ ^"".^^^ 
toflì verfo Noviodunum , dove avea ^^^^ 
lafciata la fua caffa militare , ilbaga- 
glio , e le provvifioni > magli Edui , 
hib.iyol^'iJ^.z* 3L the 
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che fi erano rivoltati,giàeranfi impa* 
dreniti del tutto , t pofcia avean ruef- 
fo fuoco alla città . Il perche Cefure 
deliberando di unirii,ove gli foff^ pof- 
fìbile ^ a habieno fuo Luogotenènte ^ 
toarci?) verfo Agendicum oggi Sens ^ 
e nel tempo fìefroLtì:/7/>/io,avvegnaclie 
avefle avuta notizia delle Grettezze ^ 
in cui Cefare ritrovavafi^ fi affrettb 
anche verfo la medelima piazza , 
conducendo quelle fue truppe per lo 
paefe nemico con molta perizia , e 
Camillo* defìrezza. Fu quindi quefìo Roman 
geno<?</^^' Generale attaccato con molto fpirito 
Jatto da Camulùgeno General Gallo j ma La* 
Labieno nondimeno il disfece , e cosi poi 

giutìfe in Agendicum-idovc avea lafcia- 
to il fuo gravofo bagaglio^ed indi andò 
ad incontrar Ci^re . Non ofìanteuna 
tale disfatta fi unirono alla di loro 
rivoluzione quafi tutte le nazioni d?i» 
• " ^ la Galli a Celtica , ed avendo abilito 
il fuddetto Ferc/«^mr/xper loro Ge- 
neralifTìmo^ ebbero lo fpirito di anda* 
'\ . ré tìd attaccar Cefure^ il quale tutta Vià 
gli disfece, egliobbligb a ritirarfi 
in Alefia^ città dei Mandubii , che 
ora credei! comunemente V ifìeila ^ 
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éSt JliJènelìmSÈriogimfi'^yi C^Cefarè «f- 

piazza « neilai ^ìMlfe ««M^MìbIhicI- ' 

ia era fituata ia ujia gullà niolco yan* 
taggioTa r Kwyg% <i i ri i fti»«rtQ y»j. «««ìi 

mandati dei nieffaggicri per tutte lt« ; 

pactj , eh» miitiiffiriTn io piede aufv* 
forze per andare in Tuo ibccorfo, 
vi iì ferib con otuuAta milfL uoAitti # 
Ce/are impercib ioamantinentc la in- 
veii « « cinfc di doppia cìpoqbwU*^ 
zione, e forti ficb il «io canopo coA 
tutta l'Arte , e otfa pofliiùiejooti intesr 
dimento di prender'!! nensico a fame i 
e di pà. come la^MsraigioQiaAra moki 
td nuttietoia, iiDiDantintéte fu ridot^ ^ 
ta a granai vitreinitÀpe^ maacaosai 
di provvilìottìi: ti FfÉiBgi^ 
/or/je fece atlonuciÉciare ^dlacii^tà 
tiitte le bbaBhfrAaanili ^«et}uàH,cicii« 
fando Ce/art di , accettare s'i fatta lat; 

fttfao fe«« inumaMÉBéMe y i ejtfii ^afc»* 

tto della circàniy^^4«uioiMS"; Final- 

da Vere inget ori» i quali arriyavioio 
nlfotto LI conaan^ di quattro Galìv 

^ kju.^cd by Google 
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- i Frinc!p« degli J^rtàath a cài Cé^ 
^r^ avta fatti molti favori . Quefti 
Generali adunque fecet o divtrfi at^c« 
chi alle trincee di Cejare^ a cui die* 
dero tve battaglie ^ e poiché in qu^* 
Cefare fìe furon fempre da lui disfatti e 
asfa le rifpinti con gran perdi ta^ Vetcinget^ 
^!r^\r^ W:jc difperando di aver pih buoni 
r ^^"^Vf aventi , ft: gli refe a dilbrezione . 

Allora 0>rir riduffe in ifchiavitìi , 
tutti 1 O^///, eh erano nella piazza v j 
fuòrche gli JÈtvemi v e gii Eéui , che j 
volle rifparmiare colia fperan^a di { 
cattlvarfi per tneezo diquefta contrad- I 
difiinzione che di loro facea cote- ' 
l!é due principali itaeioinì èellt G^i^iUi I 
C^///^^) le quali fue afpettative non ] 
andaron deiufej impercicMsck^ gli At* 
i;^rff/ immantinente gli jB fottomife* 
ro 5 e gli £^\£ifiiimenl;e ÌO 'Amwei^ ^ 
fero nella loro capitale , dove egli^ < 
dopo aver vefie. le fi«e^:tjrttppè- |^ 
ferenti quartieri , per tenere in ti- i 
more le proyincie v pafsb tranquiUb- - 
mente Tinverno. E così terminb que- 
lla campagna» in cui Ce/me acquiiloffi 
* più glorià^come a Generale per la Tua 
buona condptta « exOiMaibldftiQ per- 
la . 
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iari^ bravura , che oon ne av€;fie ac* 
iqnrAxtt titfò Generale RomM- 

no , prima diiuiX^.i di uktiè in Ro- 
ma futroiio^'iMdkNi» 4gÌQrni di 

fpuliliche preghiere in readiffieato di 

gfliytie agi' IMiì.HPM'^i^.ig^^^ 
ordinari ^ e felici avvenimenti . 

% ;^«ta0Co £9fnf^«M£Fiai&di jpeAd^ Pompeo 

niez^o di v.na nuova aJieanza in i^t?- prcccura ^ 
tMk vkppiii fotte , fpo$b Caretóa à-^^ accatti- 
'^liuola di CedUo Metello Senatore di^^*^'J^3 
mokto braccio» efooìiBaiaftKe f^in^a-?^ 
^•0 preffo i Patrie j j é collie Cefare^^^^ • 
Htra giandemea te am^to dai. poppio % 
«Mì ^gli rivoife inticì^tMiite o^ni - 
fuo |N»liero a iUabiiii:^ U fuo credito 
4^ la ^lobiltìi^ ^ cotib ^uale «lira fece 
tifociar cQfì elTo fecQ n^U' afizi9 * 
iC9nfoiatb il iÌKktet<0^ $m Smmm » 
non aiìaate che una tale dignità fpf- 
4» i^ata a kil ioio «oofesita ièojra col- 
•J^ga $ adi fatto una tale i\ia mode*- 
wtiom gli guadagttb gli aniipi ^ e 1* 
affezionaci Senato ♦•Quindi nel tem- 
ilo édhk ttè»va dbasioiM^éei Coofolit 
^9^jparve uai Candidati Catone ti^ 

jl< jr .ma 
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tato unicamente da zèlo per lo pubfi* 
co bene 5 ma le Tribù gli preteriro- 
no Claudio Marcello , e SulpicfO Ru- 
fo , eh* erano entrambi del parti- 
to di Pompeo^dur2Liìtt Tamteinifìrazio- 
nc de'quali,C/C^^?«eebbe a cambiar la 
toga colla fpada^in virtù di una legge 
ifatta da Pompeo in tempo del fuo paf- 
fata Confolato ^ la quale volea , che 
tutti coloro , i quali per alcuni anni 
, aveffero efercitati gli ufizj di. Confo- 
lo , o di pretore , doveffero andaife 
^a quelle Provincie , che loro toccaf- 
feroinforte, ed in quelle efefcitaf- 
Spedtzione fero i loro lefpettivi ufizj di Procon- 
dt Cicero- foli ^ o Propretori . A C/reriw^ adun- 
^.y .^^'^^que cadde in forte la CiUcia^ e Tifo- 
Ciiicia . j^. ^1 Cipro , il quale impcrcib im- 
mantinente an^lom ad imbarcar© con 
due legioni in Brindift , e giunto che 
fu già nella Cilici^^ pofe campo prcf- 
"fo iconium , dove i\x informato da 
Antioco Re di Comagene , che i Parti 
avean di gi^ pafTato rfitt/r^'/^ : laon» 
de egli attraverfando la C^p5^arfd>/tìf, 
andh a metterfi in Cybiftrc fiegli 
fretti del monte Tauro , affinchè po- 
tefle impedire al nemico di fare qua!- 
. - • • --che 
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che incurfione nella fua Provincia • 
Nel fuo arrivo cofià ricevè certo av- 
vifo , che i Varti {\ Havano radunan* 
do intorno al monte Amano j il per- 
che afFrettatofi verfo colarvi forprefe 
già il nemico , e fattoae un gran ma* 
celio,ricuperb molti cafìelli^dei quaJj 
crafi di già impadronito . Ma quel 
che gli guadagni maggior gloria » fi 
fu la prefa di Pindenijfum ^ c\\tt^ 
una forte città deJJa CtUciu , e la ri- 
dufTe a fua é 'iVQ7Àoxic dopo cinquanta 
fette giorni di a/Tedio . In fomma co» 
mechè egli foffe più oratore ^ che 
foldato , nondimeno in queflo novel- 
lo fuo impiego/ofìenne ccn molta di- 
gnità il fuo carattere , ed opcrb tali 
gefta nella milizia > che indufle per 
mezzo di quelle i fuoi foldati a fa.lu* 
tarlo col titolo d'Imperadore (m;. Or* 
egli fu accompagnato in quefìa fpedi. 
zione da i^uinro Cicerone fuo frateUo, 
il quale con molto onore e riputazio. 
ne avea fervito nella GalUa fotto Cf* 
fare , e fenz'alcun dubbio ebbe anche 

3 L 4 buo- 

(mi Vlut. tn eie. Cic. l.v.ad Attlcepìjì. 
15. i8. ao. iy alib^ 
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buona parte nella glotia di qùeflit 
Campagna.. 

Frattanto Cefate paflava T inverno 
in Bi bragie capitale degli Edui y dove 
i fuoi penfieri eran divifi e rivolti 
parte agJ'impartanti afiari , ch'egli 
do vea maneggiare in , e parte 
ai neoeffarj preparamenti per finir la 
guerra coi G^/// nella proflì ma cam- 
pagna . In Roma già prevalfe il fuo 
partito nel Coi&isio , dove il popo- 
io, che con molt'arte egli eraii per 
mezzo delle fue liberalità guadagna- 
to ^ apertamente fi dichiaro a favor 
fiio , non oftante che il Senato pa- 
reffe di favorire gl'in ter elfi di Fompeo^ 
pici che quelli di lui - Quindi il Con- 
folo Marcello il qual era intieramenr 
te 9 e con una cieca paflione addetto 
fi Pompeo y propofe in Senato di ri- 
chiamarfi Ce/are dalla Gallia^ prima 
che fpirafle il tempo a lui determina- 
to, e poiché queftodi lui fentimento 
fu rigettato , egli fece quanto pili fi 
efìefero Je fue forze per difonorare , 
ed affrontare il Proconfolo della GaU 
lia.VT^\ìt altre cofe quefìi ordinb,che 
un Senatore di Novocoftìum ^ la quak 

' \ città 
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citta avea Ce/are dichiarata Romana 
Colonia , e Je avea clonata quella me* 
defima libertà, che gorìea Rcma^ folfc 
frugato , dicendo , eh' egli lo trattava 
con quel difìintivo^per fargli conolce- 
re,ch'effo non era cittadino Romano-^tà 
infiem' infieme ordinogli, che quando 
ritornafle nella Galiia , mofìrafìe 
a Ce/are le fue fpalle • Indi a poco 
Cefare comincib a follecitare il Sena- 
to , che gli prolungafTe il fuo Pro* 
confolato ; ma come Pompeo ^ ed il 
coftui agente Marcello avevano un 
braccio più grande con i Senatori , la 
di lui richiefìa fu rigettata i perioc- 
che quando gli furon nella GaLlia re- 
cate le notizie di quefìa negativi^, di- 
cefi , che aveffè con empito battuta la 
fua mano alla fpada , e gridato dinan- 
ei a' fuoi ufiziali , quel che Pompeo Cefarcnow 
mi niega mi farà dato : le quali paro-P^^ 
X^Vlumrco Je mette in bocca di 
ufiziale , che il deiTo Ccfare avea j^^y-^^ py.^- 
mandato in Roma , e flava afpettan- confolato^ 
do il rifultato del dibattimento alla 
porta della Curia^dove fi teneva il Se- 
nato , i, 
- . ^ ^ r TalK / 
{njAfpUn.helUclvìh hi.TiutJn Ccfare. 
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So^fiog^ i ^f/i; dii ^uifc di piK^edfij^ dei RsméMM 
Bttwigì , Smèf^^ obhiigafo» Cif^^ eoa 
Carnuti^ e 1^1^ pofSitiik l'pedAtea^ rultiiQa rBa'«f 



di farj guerra fcparataiDente gli uni 

iXàiiVrabili avanzi di iot libertà con 

vincie efiì avcano ^ ri£aputpfi cib da 

gione^marcib contro loro , e foggio-* 
l^b^gk uai -dopQL gli aiitri facceli iva> 
mente i Biturigi , i ikMMi^tà t 
mi • Indi il rivoife al ^pa^e à&ì Bsilo^ 
vaci ^ che disfece in una -regolati tttt 
taglia , nella qualiemecife QQtte% una 
«ki prìncipaii k>io conasdoiei vM- 
''^ COSI xon una vittoria folament* 
. - ^t^^* tutti i dif>urhi della ik/^fi'^ $ 
\ V? a di tutte le provincie confinanti col* 
i:':^^ \mQnMi^Gél§im\i Dopik4iibegli-a» 
. trb nel pacfe degli Etujroni y e devaf 
Mlit ^^e«o»aléfi«fi«iite ^ikm mi ma* 
éeiimo tempo hakieno nel paefe dei 
Tpiwri « Ma intanto i>w»iNnra Gm» 
. rak dPgli ^che eranfi par innca? 



Digitized by GoogU 



C A P. XIT. 771 

te rivoltati , afledib .L/Vw^?fjf^m , che", 
aggi vjen detta Poiticrs nel patfc dei 
Viciom } ma tuttavia , come avanza- 
ronfi in foccorfo di quella piazza due 
Luogotenenti di Ce/are^ cioè Cani- 
ìlio e Fahio , DumnuTO levh T aff-dio 
per far ritorno al pacfe fuo proprio^. 
Ma Fabio lo infegu'i , e raggiuntolo 
disfece la fua armata con uccider 
dodici mila dei-di lui foldati in lui 
luogo , e pofcia , poiché ebbe dilperli 
tutti gli aJtri, entrbnei territori de' 
Carnuti^ e loggiogb non meno queftii 
che Je aitre nazioni confinanti coH'O- 
ceano , che Cefure appella Armorici* 
Qiiindi i foli Genei:ali Gallio che re- 
flaron in campagna, fi furono Dv^fos 
il Senoniano , e huterio il Cudurceano^ 
\ quali fi ritirarono dentro della fot- 
te piazza chiamata Vxcllodunum (E^ é 

Qui- 




(B) ^nfonc prende Uxellodununj 
ffrCohors nel Qu^rcy, in eòe egU 
fmbra ingannarft , poiché gli Anticbd 
danno tìfGohors il nome di Devena ^ 
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Ttctta la Quivi furono i due Generali feguki 
GaJlia è da C^?w;2/o e disfatti i ma poiché la 
Soggiogata piazza era ben prefidiata e mujiitadi 
f ^^'^^^^5 provvifioni , non potette fottomet- 
V ^i^^r!ZT terla . Come adunque quefìa era T 
jjjj unica citta , che ancora iJ loitenea ^ 

Ce/are dzlìc piU rimote parti della 
Galli a Belgica cercb di afirettarfi in- 
vcrfo di lei, e poiché con privarla 
dell'acqua , Tebbe già fottonneffa, per 
atterrire tutte le altre città, che fa- 
ceffero finoili rivoluzioni, fece tagliar 
Ja defìra a tutti quei cittadini, eh' 
erano atti a portar le arnae^Ed allora, 

poi- 



Dibona e Di vena • In oltre TrzJb net- 
la continuazione che fa dei Co^ienta- 
rj di Cefare -^inette Uxellodunum nei 
confini di Qutrcy ; laddove Cohors 
era^ fecondo tutti i moderni gcogrof^nel 
centro di quella Provincia : ond^è-^ che 
/7P. Briet e Cellario fono di opinio' 
ne , che l'antica città di Uxellodunum 
JìeJJepreffo UfTeldun , o come VappeU 
iano altri ^VS^Ìon vicino ì confini di 

Limoufin t 
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poiché Cejare tbbc in f.mil fatta già 
Ibggiogata Ja intiera G^////t^ dai mon- 
ti Phenei -, e dalie A pi f no aJ Reno^ 
xidaiTe tutti quefti fuoi conquifìati 
paefi aduna Romana Provincia fotto 
il governo di un pretore . Or' in tut- 
to il tempo delle diverte fpedizioni 
di quefìo Generale nella GalUa^diccG^ 
che aveffe prefe ottoccnro città , log- 
giogate trecento diverfc nazioni , e 
vinti in divcrfe battaglie tre milioni 
di uomini , dei quali un milione fu 
uccifo ,ed un'altro fatto prigioniero, 
circofìanze, che fembrerebbono iper- 
boleggiate, fe elleno non venilfero 
confermate da Plutarco > e da altri 
Storici di fomruo credito cosi Greci , 
che Romani • 

IndiC^r^, polche ebbe meffe Je 
fue truppe in differenti quartieri, per 
COSI mantenere in pace tutte le ; 
parti delia Gallia^ andò egli a paflàr [ 
Tinverno in Nemetocenna nel centro ; 
del Belgium , o fia delle Fiandre y e ' 
quivi egli governava il vaflo conti- * 
nente , che avea foggiogato con tale , 
dolcezza e prudenza , che lo mor ' 
llracaao egualmente abile a prefede- 

re 
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re ai popoJi , che a comandare gii 
elerciti . Frattanto Poirjpe» ia Ro- 
ma fece promuovere al Confolato due 
djchiaratj nemici di lui , cioè a dira 
Ci audio Marte no » ed Emilio Vaolo , 
e fece far capo dei Tribuni Seri boni 6 
Curtotìe ài tra fua creatura . Quefto 
Pompeo Car/oKff quantunque fofle un pavane 
fa /n«/2<»-patricio<li ftraordinari taJenti^orni- 
%lirmc-T' ^ ""^ f Joquenza molto gran- 

nìm'ci rf/^. «trenati, e viziofi giovani 

Cciaie. uiAflwa: e quantunque da Tuo pa- 
dre , il quaJ* era ftato contraddiltihto 
ea,onorato con un Confolato ed un 
ÌHcmfo ^ aveflc ricevuti ottimi e 
grandi eferopi , egli non pertanto fi 
abusò dei doni cosi della natura , che' 
della fortuna j e dicefi , che cos i gio- 
vane Cora' era , avea contratti dei de> 
i>iti»che montavan a Iccento mila fé- 
l!erej grandi , cioè a dire a qnat^ 
tro milioni , ottocento quarantatre 
mila, fettécento cinquanta lire fterJii. 
• ne . In oltre furono eletti per cen- 
eri Appio C/odio Fulcro , il quale 
generalmente era filmato nemico di 
tifo Ce/are^ tCalpttrnio Fi/one'ydi 
* tal. 
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talché dei principiali roagifìrati , di 
cui CWtfr* potea ticiarfì , altro non vi 
avea , che Caipuraio P fonefuofuo- 
cero, fenonchè ne il coltv.i carattere, 
ne J* uffizio , cl^e allora avca , erano 
tali , che gli delltro graaptfo di au- 
torità Ma il di lui collega tra a dir 
vero , molto ardito , e degracb di- 
verfi Cavalieri , e SenatoVj Romani « 
fra' quali fu Sathfuo l', fìonco , Ja di 
cui enorme sfrenarczza fu notata d* 
infamia (o). n quefìo terreo i due 
Cenfori {.refe re a lare l'ultimo cen- 
fo nella KepuDblica , in cui nume- 
rarono trecento V«nti mila Ciitad>i>i 
atti alle armi , € ?cnnmaronio con up 

lufìro. , 

Tale appunto egli età io <Vato 
degli affari in R<ma , quando Cefurty 
dappoiché ebbe paflato l' inverno nel- 
h Gallia Tran/alpina^ ripafsb le mon« 
tagne peroffervar piii dapprelTo le 
mifuie, che Pompeo , ed i fuoi nemi- 
ci ftavano ivi contro di lui prendendOé 
Nel tempo impercib di tale fua dimo* 

. (o) DÌO taff. Uxl UcIUVmwuU. «• 
Val. Mas^ Uiu c^ i* 
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to ^ che i due Confoli aveano giurata 
: -Jvibadd&ruzjbjaiy^ , e che pcs^ve&iUc^ 
più faciimente dijwb a capo ^ il Tri-» 
hìxm Curdom. già'^iìava aj^Areicchi^: 
do una legge , con cui lo priverebbe 
dei governo e del confando delie trup» 
pe^ìn quella Provincia della Gallio m 
ÌA^ Cejare j^t contrario disfece in pom 
chi giorni tutti i piani ^ che 1 ino 
avverfario avea contro di lui fb^roiati , 
^ in pih amii« IfnperoccJiè ^ coiBe Jk 
ricchezze , che nella Gi(///>^veva an> . 
mwtìktti eraso intfoeiiiK e iipa^ftaau 
.che a dir' il vero , avefTc^.djifUitwite . 
grandi foopinc £rt pesTpse.di og«i ce» . 
to , ed anche fra gli fchiavi, tuttavìa.: 
^ fcrb confemva ancora per te ileÌ3b , 
Vàfti tefori ^ per mezzo dei quali ter- 
cb di aliontasar . da Pompeo quc^ , 
fteffi amici , che quefìi avea fatti, 
innalzare a' .Magillrati ..^ Senoftch^l 
Màfgellù^tttt fempreiemao e fal%, 

do contro qualunque cpfrompimeftta^. 
quamunqiie il fuocollega EmiUoVaolù 
foffe fìatp già da Ce/are , diciana cosìf 
. . accattato col prezzo di naille e cin- 
^ecentQ .talea^ ^ dimoia f.^i- 

■ * * 

• • ' • <• ■ 
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r« fìerline , coi quaie danaro fabbricb Cefare ^er 
un magnifico edifizio , che fu pofchjne-izo di 
chiamato Ja Ba/^/ica di Paolo. ÌSont^'opfmn- 
aJtrirocnti addivenne di Curione ame'jf pv(i- 
Tribuno , iJ quale , conciofiache foflè ^''^^^'^ ^'"^ 
pieno di debiti , e dedito intieramen ^f-'""' 
a' piaceri. Ce/ore con abilitarlo AìtÌIT 
poterlbddisfarea'fuoi creditori, e,! 
con provvederlo oltre a ciò di altro 
abbondante danaro , onde potefTe 
contentare le sh-enate fue voglie, 
tiroììo già al fuo partito, e fe ne refe 
ben fìcuro. Ma non pertanto quefto 
Tribuno non fece di botto apparire 
il cambiamento , che il detto danaro 
avea già in lui operato , ma a poco a 
poco e con circofpezione e cautela ; 
in guifa che Vompeo perfeguì ad aver 
in effo lui una intera confidenza,e con- 
tinuamente lo prcffava a voler propor- 
re gi- Ja legge p-r io richiamo di Ce. 
fure.td egli i'afluto Tribuno pafcen- 
dolo di belle parole , Ja pofpofe di 
mefe m mefe lotto frivoli pretefti , © 
quando finalmente fi vide alle fìrette, 
per tlTer già l'ultimo anno del gover- 
no dj efib Ce/are poco prima fpirato , 
trovo la maniera , come fare a coftui 
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il roaffiroo e piU importante ler>ji- 

• gio , i%n-a..che tuttavia fi dichiarane 
. 7n di lui favore. . Injperaocche egli 

. propoie COSI al Senato , cne al po- 
■ ' polo , the o faceffero contmuare 

• ' entrambi i Generali nel comando d«i 

refpettivi loro efercui , oppure gli 

richiamato entrambi , e che la 

foclta di cib fi laCcialTe in mano dei 
Generali medefimi ,Or'egii prevedea 
il'A ribuno >che ?.otnpeo non. mai con- 
fentirebbe a lafciare il gov«aQd«aia 
Spaena^ oppure il comando del tuo 
e&rcito i e che qmnàìCe/are potreb- 
ricavar un pretefìo di continuare 
^ . anch' egli nella provincia fua alla te- 
C^rione ^ ^^^^^j^ , Allora Corneh^ 

iZilttl^'-'^ìionc , eh' era uno degUamifidi 
r«Sr/P««/^.'VPae.far vedere chenelcafo 
iTncrcL JoroVefente dovea farfi «na gran 

ItioiJóoe tra il Procpnfolo della òpa- 
. e quello 4ellaGtf/;id via quale il 

^che il termine ^ITegirato al primo 
non èra aiKora fpkato4addove queito 
j^cgttaio ai fecondo era di già fimtos 
jn? a cib repiicb Cirt^*»»»* , ^^J^f- 
.quel prefentcfìato di core, quandala 
Kepublica jritwvavaA ia c^rta^uua 
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foggetta a due alToJuti fovrani^ non vi » 
era altro niezzo ^ o che di effere 
amendtre dai Joro rifpe trivi ufizj Sgra- 
vati , o di continuare in quelli anKn» 
duc^ , a cagion che chiunque di lo- 
ro continuaiTe folo nel comando delle 
fue truppe , feiiza fallo diverrebbe il 
tiranno della RepubJica . Se con- 
tinueranno aroepdue rimaner alia 
tefìa de'Jpro elèrciti ^ il potere d^l- 
y uno contrappeferìl quello dell'al- 
tro , e noi per contrario vivere- 
mo quieti e fjcuri da' loro fcambie- 
voJi timori • Comechè il Senato fofìe 
di fentimento di richiamar Ce/are ^ 
e far tuttavia rimaner Pompeo nelfuo 
ufizio , il popolo era nondimeno 
chinato al parere di Curione : ond' è, 
che veggendofi il medefimo Vomfeo 
forrmamente da cib imbarazzato, par- 
tiffì di Rema fotto pretefìo di voler 
;andare nel fuo governo , p3a non 
percib egli non pai'sb più oltre di \xn 
casino , che aveva in campagna poco 
lungi da Roma^ donde fcrilfe al Se- 
nato una lettera inolto artificiofa , 
nella quale diceagli , eh' effo era di 
già pronto a rifegnare ogni fuo im- 

3 M z pie- 
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feiego , e difmettere le fue truppe , 
turche Cefate faceffc anche li mede- 
fimo . Da quefto ben comprendendo 
Curiofit-» che il fuo dilegno era fola- 
mente d' indurre il Senato a "chia- 
mar Cefate , ^el ritorno che elTo 
Pomùco fece in lS.oma , gli dille. , che 
allora era mai .tempo di cominciare , 
come era fuo dovere , a pórre in cfe- 
clMÌone quanto egli medefimo avea 
propofto , aflicurahdolo , che indi 
CWtfr» feguirebbe il fuo efempio . 
Ma come Vomico fortemente infiltette, 
che una tale xifegna dovea prima 
farfi da Ccfare-, il termine del di cui 
comando era eia fpirato , Cmione 
propofe , che fi ordinile ad amendu- 
ni di deporre le loro comroiffioni , e 
di eli i ararti nemici della Republica^el 
cafo che ritufaffero di adempiere 
tali ordini * Quindi comeche i Pa- 
dri Cofcritti inchinaflero a richiama- 
ire , e toglier dai comandi tutti e due 
quefli.emoli Generali , eran nulla di 
meno tuttavia di fentimento di obbli- 
gar prima Ctf^r^ a rifegnar ilcoman- 
do delle truppe fue, e pofcia Powf a 
far il DQedefimo : il. perche C«r#«- 
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ne , che alJa tefla dei Tribuni rap- 
prefentava il popolo , non diede lo- 
ro altro tempo da poter più lunga- Sono foUe 
mente deliberare intorno aquelto af- dve legioni 
fare i per la qual cofa altro allora 
non poterono fare ^ fenonche de^'^^ 
cretare, che da ciafcuna delle loro 
armate fì dovelfe mandar nella iS;'- 
ria una legione, ove Bibtdo afpet- 
tava un rinforzo contro i Patti . 
Ed avvegnaché Pompeo nel mecefi- 
mo tempo domandaffe a Cefi re la 
ÌQgionQ ^ che di anzi gli a vea man- 
data. Ce/are quantunque conofcef- 
fe, quaF ella fi toffe Id ragione , e '1 
fine di un tal' ordine del Senato , e 'J 
difegno di elTo Pompeo , che altro 
non era ^ fenonche d' indebolir le fue 
forze , tuttavia rifegnb le ^due le- 
gioni in man di Appio Clodio , che 
il Senato aveagli fpeditò per ricever- 
feie , e condurle in Italia . Cefare nel 
partir, che dal fuo eferci^o quefìe fe- 
cero,caricb di prefenti i loro ufiziah\ 
e diede a ciafcun foldato femplice du- 
gento cinquanta dramme , cioè circa 
cinque lire della moneta Inglefe . 
Subito che quefte due legioni furono 

3M 3 giun- 
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giunte in Italia ^ invece diefler man- 
date otìirOribiite r futoa per ordiAe 
Pompeo del Confo lo Marcello tutte e due uni- 
non vuole te alle ttappQ di Pompeo é ìat^w xi^ 
Sentire torno in quefìo medefinoo tempo in 
cun patto ^Q^a Cicerone dal governo della Ci- 
IJL'^T'^/^^^^^ edomandb un trionfo perla 

Vittoria da lui riportata dai tatù i e 
come la fua affenz» aVea fatto s i , 
,che non fi foìTe uaito ne airuxUH nà 
airaliro dei due Proconfoii ^ c le pte- 
* tenfiodi) che allora egli aveva^ obbli- 
ga vaalo a ftarlene neutrale, iitprefe a 
far Tuffizio di mediatore fra di loro 4 
PompéQ ili quorfto fiato di co£e 
ilon voleva condiicendere ad alcu- 
forta di accomodamento , concio* 
fiache Appio Clodio nel ritorno che 
avea fatto dalla Galli a ^ peJC lufitt- 
are la di lui ambizione , avea 
||Mf(a vocie\ che k truppe di Ce^ 
Jhre eran di q uè fio lor Generale 
mal foddisfatte n per averle tante 5 
tante volte mefTe a cimento in cotan- 
te pericolofe ipedizioni , e che per*, 
ciò, com^ elleno fofpettavano , che il 
mtdefimo lor Generale afpirav^i.adufl 
jfuprcmo afToJutp potere ed autorità | 

tìcJla 



Digitized by Google 



c A p: m 

nella prima entrata che farebbonoirt 
Italia ^ dicMarerebbonfi tutte dalla 
parte di effo Pompeo^ e del Senato « 

Che anzi una si falfa rapprefentazio- 
rte fatta da Jppso fece si , che fe ne 
fìe/Te COSI fpenrierato , ed in tanta 
confidenza , che gli faccffe trafcura- 
re ogni necefTario preparamento per 
opporC àd un si pottntG Tuo emoio < 
Maravigliandoli injpercib Cicerone di 
Vederlo cosi fordo ad ogni qualun- 
que prò inetto , o condizione ^ che gli 
fi faceffe di accomodamento , e -nel 
medcfimo tempo trafcurato ia cib ? 
che gli converrebbe di fare , cioè di 
rinforzar con nuove leve di foldati la 
fua armata , domandogli finalmente, 
con quali forze mai egli avelfe ptnfìero 
di far fronte a C€fu\ eìhX che fupcrba- 
mente egli rifpofe,ci^ non aveva a far 
altro ^ che botteve col pi è la terra^don- 
de tojio ne ufcirebbe un^cjfercito^ facen- 
dogli con tal confidenza favellare Ja 
lufìnga , in cui egli appoggiavafì, che 
nel cafodi una aperta rottura tra i^t^ ^'^ono^''ret' 
tCefare, le coftui truppe abbando- ^fff^ 
ner<jbbonlo tutte. Intanto s poichfe 
t^ompeò ebbe fatti eleggere al Confo- 

, 3 M, 4 i^to 
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lato due fuol amici , cioè Clodio Mar^ 
. €€U$r ^ e Coineliù L^nt^lo ^ Cefare^ pri - 
ma che cofìoro metteffcro piede in 
tal lojro ttfisio , fcrilfe ài Senato pia- 
gandolo , che il faceffc continuare in 
. quel fuo goyecnO) non àltrimend che j 
con Pompeo avea fatto : ma conciofia- 
chè una tal fuarichi«ila>fo(re rigetta- 
ta ^ ripafsb le Alpi con la terza le- 
gione , ed a vaazìQiii Bua ^ Ravenna j 
doride fcrilfe una lettera ai nuo- 
vi Confoli ) nella quale dopo* una de- 
cente ed <Miorevolc menzione delle 
iue conquifle delle gefia dafe ope- 
rate , dichkroffi , che volentieri egli ' 
rifegnerebbe tutte le lue forze , e la 
potellà , eh' egli avi^a ^ purché Pm- 
facelTe. anche il medefimo Laon- 
de Infurfero nel Senato dèi calorofi 
dibattimenti , che andaron tuttavìa 
finalmel^^a terminare, in un quali 
unanime d^i^^p, ciocche Ce/are liù* 
gnaffe cosà {n^verno dclk fue Pro- 
vincie ^ che it^mando dell'armata, 
e che ove. non ^mpiife qucfto decre- 
to • fra Io fpazio di un certo tempo 
.determinato ^ fpiTe trattato coooe ni* 
mi co della pallila . Nujla perb di 

: >* ' man* 
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manco vi furon tre dei Tribuni , che 
protefìaronfi contro a f migJiantc ma- 
niera di procedere del Scnatò , cioè 
CaJJlo Longino , A/. Antonio , e Cu- 
rione ; onde fu, che avendo i Confoli 
primieramente untato di fargli defi- 
fiere dalle loro oppofizioni, come ciò 
riufci loro in darno,vill?.namenre dif- 
cacciarongli dai Senato , Cr/^/r^ allo- 
ra informato di tutte quefìc cofe^^ffn- 
che quanto era daJ canto fuo non gli 
rriancafTè qualche apparenza almeno 
di giuflizia, con fomma moderazione 
fcrifTe nuovamente al Senato, e pre- 
gollo,che quando già aveiTe determi- 
nato di privarlo del fuo governo del- 
la Gallia , e del comando dell' eferci- 
to , almeno lo faceffe continuare nel 
comando dell' Illirico , e gli conce- 
deflc due fole legioni : Ja qual propo- 
fizione egli è probabile , che Ce/are 
non avrebbe giammai fatta, ove avef- 
fe immaginato , che il Senato gliele 
avclTe a concedere, ma conciofiache 
fapea beniffimo, che Toppofìa fazione 
fi era filTato in penfiere di ridurlo ai 
femplice fìato diunaperfona privata, 
affettava perciò una moderazione cosà 

gran- 
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graade, non oOanie ch'egli nohavei& 
inniuno conto il penfiere nediiafcia- 
il comando delie Tue truppe , ne il 
governo della fua provincia- Final- 
ment^ i tre l'ribuiii fi loi aitici non HH^ 
fliandofi in Roma pici ficuri , ove i Cocl- 
foii minacciarono di volergli degra- 
dare, incontanente f itimonli di notte 
tempo travefliti da fchiavi per girne a 
RavettnaMÌ CfLìttpO di Cejitf^^ dopo la 
Fatale de- di cui partenza fu fatto il fatale decrc- 
cwo ptt to ^ che pofc Ja Repubbiiùt nelle fiaim- 
»«tf ?t/tfrrtf^^^ eportolJa alla lua deltruzionc} 

il diluito^ ^^^^ ^ ^^^^ tfroconfolo Pompeo ^ 
295 J^r/- ì àttimi 9 ^ cnlwo i i ^ualifof- 
ma diCRl'Jero 0 dentro 5 0 vicino a Roma , ^jof- 
STO 44, Jefo tnaijiati ♦ CùnfoU i dovejfero prov- 
Anno di cedere alla pubblica falve%%a in quella 

Jo4?^ ^«/A . la pihpropia i la qual 

^ cofa altro non era ^ che proclamare 

la guerra « Quindi. c , che due poten* 
ripartiti fi videro già prender le armi, 
pretendendo entrambi di non aver^ al- 
tra mira ^ che quella della difefa del- 
le loro comuni leggi e della pubblica 
Jibertk , quando nel vero i loro capi 
ad altro non aijpiravaao < che a 

lire 
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, Yìtc il lor propio "poteire ed autorità 
Sulle rovine di quella medefima liber- 
tà ^ ch^cglino affettavano di difende- ^ 
f re 4 Or' egli il partito dìPovipeo ave- 
va una piU fpeciofa apparenza , im- 
pctciocchè copriva ogni fuo attenta- 
to e difegno col rifpettofo nome 
della Repubblica , la quale il ricono- 
fcea per fuo Generale ; di talché ed i 
Confoli i e tutto il Senato feguivan 
le di lui infegile 4 Ma dall' altra ban- 
da era con Ce/are il popolo ed i Tri- 
buni della plebe 1 onde avveniva , che 
le due fomnae potefìà , prefìb cui era 
il diritto di far leggi , fo/Tero di già 
in realità divjfe , Tuna a favor dell'ai- 
tro dei due potenti avverfarj . Non 
COSÌ torto adunque fu fitto il fopram- 
ttientovato decreto , che il Coiifoja 
yiarcetlo una col fuo collega Lcntolo^ 
anionnè fuor di città ad una cafa , in 
cui ritrovavafi allora Pompeo pocodi- 
ftante dalla città ^ e prefentartdogli 
una fpada ^ noi richiediamo , gli difle 
parlando in nomi di entrambi loro ^ che ' 
Di addfijjiate la dtfefa della Repubblica^ 
e V comando delle truppe 1 al che? Pom- 
peo rifpofe , che obbedirebbe ai di la-. 

X9 
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ro ordini ^ ed aggiunic con una iif* 
' fiirta madeiiia , cih furekbe ^ pM^ 
c^è prima non Jt ritxovajje un qual^ 
s&e altr^ più felice e migliore fpe^ 
diente. In oltre con quel medelimo 
dc^ereto , > con cui Cefare £u privato 
del fuo governo 'e del comando delT 
efercito^fu ^abilito Lucio Dmniziù p^r 
dovergli in cibfuccedere , ed infiem^ 
-infieme gU fu conceduto il potex met- 
tere in piede c far leva di quattro roi- 
Ja perfone ^ perche in fimi! giiiia di- 
vcnilfe abile ad àndarfi a prendere il j 
polTefU) di quel fuo nuovo govcr* 
•no (if>) • 

Pompeo e Dopoché il Senato ebbe prefo un 

H ^enatajig\*{g^tzle fpedicnte contro Ce/are ^ .ra- ! 

pr^arano dmjavafi ogni giorno per eonfiiitare ! 

J^^*^^^^' intorno alle mifure più propic z 

prenderfi per far la guerra , nel cafo 
ih^CeJare ricufaile^i obbedite al fuo 
decreto i e poiché Pi>w^<?^ come que- 
gli ) a cui \ eitcndo^net ak,^ non era 

^ j . permeflo di m^rar ijella città , fìava 

.../...-nei 

y (p\ Phf^ in C^rsre ^ppian. MU civìk 

H i t. DÌO. Cajf. L xl* Hìji. commcnt. l.vìU. 
*0f Sueton^ injulio #. 

f 
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nei di lei fobborghi , quivi il Senato 
andavafi a radunare per tenere con- 
figlio . La prima ccfa, che i Senatori 
confiderarono, fi fu, qual nome dovcf- 
fero dare a quefla imprefa, e determi- 
narono di chiamarla Jttm«iro ^ il che 
era lo fìeflb , che noverarla fra quelle 
fubitanee commozioni , che in un me- 
defimo iftante fon de fiate e fopprelTe} 
di fbrta che , fa uopo dire^che Roma o 
non conofceva , o non temea quanto 
foffe terribile quel nemico , che anda- 
vafi eccitando contro con un tal modo 
di procedere . Indi ordinarono a Pom- 
-^eo di mettere in piede trentamila 
foldati di truppe Romane e prender- 
ne a foldo tante altre fìranierc, quan- 
te se ne giudicalfeio da lui a propofi- 
to : il perche fubito furon fatte le- 
ve all'in frettale fu prefo dal pubblico 
erario il danaro per le fpefe , che oc- 
correvano farfi in quella campagna • 
Quanto a cib , che ai defTo Pompeo fi* 
appartiene , egli flava tutto intento a 
tnetter nelle Provincie quei Governa- 
tori , ch'eiraiK) a se maggiormente 
attaccati , ona'è, che diede la Siria a 
Cecilio Metello Scipione fuo fuocero ^ 

il 
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il quale infieme con Pompeo il Giova^ 
fi0 parti immantinente per adunare 
lina iiotta nella cofìiera ddVJfia ; che 
Domizio Aenobarh , fu fecondo il 
decreto del Senato, nominato per fuc- 
cedere al riferito G?/ì/re nel governo 
della G^///^ Tranfalpina^ìì qxxiù^ tutta- 
via imprudentemente fi chiufe in S.Pe- 
ìino^pnxDZ di Jalciar V Italia : che G?- 
/ow^» fu ftabilito Propretore della «SV- 
i;ilfa , Cotta dejia Sardegna ^ e L.EJtQ 
Tuberone d^irjfr/ca ; che M. Calpur- 
nio Bihuh , e Cicerone ebbero la ca* 
yica di guardar le cofìiere ^Italia ; c 
che tutte le altre Provincie del Ponto^ 
delia Bitinta , di Cipro , della C///- 
cia 5 delJa Macedonia &c. fui^ono tut- 
te alTegnate ad altri amici di eflb 
Pompeo , il quale da quefto tempo 
prefe il titolo di Cenerai ijjlmo della 
Repubblica , e governava con tale af- 
foJuta autorità e dominio, come se 
^ fòffe flato il Re dei Romani {q) , 
ce are frattanto giuP:nendo travediti da 
/i^o/ jolda--^^^^^^^ campo di Cejlre i tre fuddet- 
^/ ^ Jéar^^ 1 TÌhu.nì^Curione^AntonjO'it Longino-^ 
dalla Jua i qua- 
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i quali erano flati da Roma difcaccia» 
ti , moftrogli quefto Generale in quel- 
lo fiato , in CUI ritrovavanlì , a quel- 
la legione , ch^ allora con elfo fe- 
co cigli avea ^ facendo con efage- 
ranti parole Jor conofcere e la vio- 
Jeuza^ che dal Senato era fiata fatta 
ad effi ^ e gV infoiiti pafli ed irre- 
golari ) che contro di se avean dati i 
Komani Patncj , efortando po/cia 
nel fine dclfuo difcorfo x fuoi uomi- 
ni a voler difender T onore , e 1 ca- 
rattere dei lor Generale , fotto di 
cui per Jo fpazio di ben nove anni 
cflì avean fatta guerra fempr^e con f<^^ 
liei fucceìfi i .Di talché , quando egli 
ebt^c^jìnitQ già il fuo ragionaraento, 
gridaron tutti , che efTì eran appa- 
recchiati e pronti a difendere ^ e 
foftenere tutti i diritti , e le ragro- 
XU cosi di efTo lor Generale ^ che 
quei Tribuni della, plebe , e ven- 
dicar le ingiurie e i torti lor fatti . 
Quindi poiché vide poterfi giade* 
fiioi foldati fidare, dctcrminoflì ad 
incominciar fenz' altra dilazione le 
oftilità, con entrar nel paefe propria- 
XDcnte detto Italia , per renderò pa-i 

drone 
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dronedi Rimini città confinante coi- 
Gsilia Ci/idpm i ch'm parte 
della fua provincia • Ma conciofiache 
qw Ao foile un palTo molto arditof» ed 
una manifefìa ed aperta dichiarazioo 
della guerra^ accortamente tenne ce** 
lato quefto fuo clifcgno^e mand?) un di- 
llaccanoento vtt£o ilUt^icone i:on qr- 
dinc all'ufiziale, che lo comandava, 
di afpcttarJo nelle fponde di quel 
fiume . H giornò avvenire Itatcrven^ 
ne ad uno fpettacolo di giadiato^: 
ri ^ ordinb che lì facefle un lau- 
to banchetto > indi verfo T inibru- 
9M del giorno alzandofi .dì< tavola ^ 
diffe a'fuoi convitati ^ che lo voie^Te-, 
to ivi attendere fino ai fuo ritorno 
il quale foggiunfe , che farebbe ben 
ibllecitoe prefio t ed allóra invece 
di ritornar più alla compagnia , che. 
avea lafciata di quelli iboi invitati 
. immantinente parti di Ra%^nna ^ ove 
git egli era y ed ordinb a4 alcuni de^ 
fuoi più Intimi amici , che Io feguif-* 
fero per digerenti llrade, aiSnchrin 
tal guifa evitairero di elTere offervati. 
Egli medefimoli prefe per laviaggia- 
un cocchio di ^quei y che locavanii , 
• . . un 
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l col quale prefe prima un' altra ftrada 
I da quella , che dovea fare / e pofcia 
come fu in qualche diftanza dalla cit- 
tà^dond'erafi par ti to, voi tb il fuo cam- 
mino verro Riminl . Quindi poich^r 
fu giunto alle fponde del Rubicone , 
che dividea la GalLia Cifulfina fua 
^provincia dair/w//^ , gli fi fecero di- 
nanzi al penfiero tutte Jc calamità , 
che quella guQrra avrebbe ad arreca- 
re , talché fi vide per qualche tem- 
po di animo fofpefo j mutb più volte 
opinione fenza mai profferir parola, 
come quegli, che in un punto vedea- 
15 già determinato ad attr4verfar la 
riviera , ed in un' altro rifqluto a ri- 
tornar' indietro , fra fe medefimo no- 
verando quante e quali fciagure un 
tal fuo paffaggio farebbe per arreca- 
re alla Repunlica , e quali cofe per- 
cib di fe direbbonfi , e tramandareb- 
bonfi a' pofleri • Imperciocché , come 
«gli era flato in feno della Republi- 
«a allevato e crefciuto , non potea 
fenza fuo difpiacere guardare V im- 
minente ruina di quella fua patria , 
onde voltatofi allora ad /ÌJlnio Rollio- 
nei Se io non attavcrfo il fiume ^ gli 
Ul^h^^oL^.P.z. 3N dif- , 
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éàSk » il>Si4/om/pfdito 'i ma /e l' at> 
traie-'/o, quatti? caUmtfà r9cb$ìtì> fopm 

Roma! e dopo si fa.tte parole pensò 
per pochi .altri ifìaivtì- ali' invecxhiaio 
odio de'fvioi nemici, e quijidi gri- I 
dando,(^ già tratto il dado , «ntrf) iiells^ 
' riviera, G poiché i' ebbe gi^ attraver- 
fata, mwcib con tutta la poffibii? 
Speditezza s<tCo la citta di Rimini -, 
ove gìuait pr jtna di ^fxc glorilo , 9 
. Cefare ibrpref^la (.t)» In4i Com?egli no« 

f umé Ry. - • . 

(?) Jlcuni 4utm ^ fra" qw^U ò 

Suetonio (27) 1 ci dicono^ che ìnm^^ ! 
tre Cefaw 4ra cos) hforji f ind^ter^ 
minato comparve ivi di repente uH*^ 
mQ di ma Jìraordinaria Jìfif^ra ^/uo- 
wndounJlauto dic(t(Mif-^ <? che com$ 
ma vifionc £QSf infoi itagli tir\> vidnp 
molti legionarj -, glifi mofììl dapprejffb 

anche, un tromH^ti9r^ii(^ ^^i l'iwognito 

vòmofirappàndó la ttmbettà , f(mì> 
, attacca X € che quindi fnejfoft a gradare 
i l fiume ^ Cef^r? /enza ulferion delU 

(2*7) Suetoo* in lulio* ' 
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^vea con e fio f eco y che una fola 
Jegione , fpeai da quefìa città ordini 
nell'armata maggiore, che aveaJa- 
fciata nella Gall/a , di attravprfare i 
monti, e andarli ad unire a lui (r)''. 

Or' egli e imponibile di efprin^erc Roma 
Ja p^ura , e '1 terrore, in cui r ha^ trova )n 
Ita tutta , e Reina ifìefì^a fi pofe alie/^^^'^^^ 
inafpettate novelle di una tale im-Z^'^^'^^^/o- 

prefa • Eglino imaginavan tutti di^^^' 
vedere queUc famofo comandante gik 
prelTo alle porte di Roma colla fua 
formidabile armata, che nella G^///^ 
comandava. 1.1 perchè non altro ve- 
deafi che confujìone e fpavento , af- 
follandofi il popolo * eh' era nella 
canipagna per ficurez^a yerfo della 
cittk , z quei , the per contrario era- 
no in ci ttà,f uggendo fuor di effa nel^ 

3 N z la 

{r) Pht.tn CdtfDìo CcJJ'.Ulì.Epìt.Uv. 



\>(Ta&ione lofcguì^grfdandoìp gik trat- 
to il dado , andiamo dove i Dei ci 
chiamano, ed il furor dei noftri ne. 
piici ci fpinge . 



ISTORIA liCttiAN A 
iàcaaipagna . Il Senato in oltre ra- 
dunoHi di verfe volte feoasa venire ad 
akuna. dettcnalnazione , e varj Sena- 
tori , iìsaaa cfea fapefiexo efiì pfopocr 
xe fpediente alcuno ^ contraddice van 
foltento al parere degli altri. 
teo fìeffo Pon era meno agitato ed 
inquieio degli altri Senatori h poiclie> 
come non ancora avea radunate l*»w 
truppe, fih'crano Baeflea4|ttartierii» 
differenti provincie , ed in qual- 
«he diitansa dalia Capitale , egdi no» 
vedevafi in niun conto in iflato di fs» 
£ceiite sd pa tal Tuo «imico . Ma ni- 
m' altra cofa recavagli raàggiot tor- 
mento «quanto i rii^proveri , che 
gli venivan fatti da «ohi del igo 
«copio partito 1^ Imperciocché aicur 
ni accufava^o d' indiiIcnMeua ùa 
far <i , che contro di lui , e del go- 
vemo aveiTe ad attsarfi C0/W«ialtri lo. 
biafiiDavah,a cagion^di aver trafcu- 
rato di fere percib i aeceffiirf pre- 
paramenti : e Favonio alluden* 
4o alle iue millanterìe di ibpra 
mentovate gli di/Te, a voler percuotere 
««/ piè io- t^r^ f«d a tener di Jut 
prwusjfe ^farHtìdi lifcire lefut arma' 
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tB ; di talché in fomma ciafcun Sena- 
tore giudicava d' aver il diritto di 
rimproverar Jo , ed avvi farlo inficmc. 
Peilocctò veggendofi egli in limi- 
g^liante confiilìone in Rofna tenza 
truppe ^ e temendo ^ che ove egli fa- 
ceflè armare il popolo , quelli non fi 
dichiarafìè contro di lux medefimo , 
delibero di ritirarli in Cupoa , ov* 
erano accampate le due legioni , che 
Cejare avea refe ad Jppio . Quindi 
comunicò un tal fuo difegno al Sena* 
to ^e dichiarò nel tempo ftcflb , che 
chiunque Senatore o Magifìrato ri- 
cufaffe di feguirlo ^ farebbe trattato 
come amico di Cejare , e nemico del- 
la patria 5 per la quale dichiarazione Pompeo 
cosi i Confoli , che tutti gli altri SQ-abhandona 
natoti , e Magifìrati ufciron con mol-Rojna * 
ta fretta di Roma^ ed accompagnaroa 
lui nella provincia di Campania (s) • 
Intanto Ce/are^ poiché nella Gallia 
Ci/alpina ebbe mefle in piede nuoveCefare 
truppe y mandb M.Antonio con uaf^P^^/^^^^^ 
diflaccamento ad impadronirfi di-/f^^'^^^' 
Arezzo , ed altri ufiziali ad afficurar-^^^^'^!;^' 
, , . 3N 3 . fi ^^^*^"^>*'- 
^ (s) Dìo Cajf. ér Vlut. ìhìd. Cafar. hefl. 
c/v/ A /p /• c« %9 LiVf h eh. e. ^6. 
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^ fi ancora ai Vif^iurum, vò jfia Vcfuro , é 
éi ltanos e nei uispp iieifo egli di 
perfona marcio alla ttfta ddla deci* 
tsa terza iegioii^ ad 9 d iia 

QJmo ^ k qiiale noii fece altro ^ chd 
aprirgli le porte. Quindi da Q^no fi 
avanzò alla M^rctf d* AneifM , ové gli 
fi uni là duodecima l^giojje venuta 
dallà GalUa Tran/alpina ì e ^oìchiì 
qweiU provincia gli fi fottornife praii- 
tanpente , egli coàdii0e 1(& iaè fonò 
contfo Corfit}ium ^ o Ija ^. Pelif^ Ca- 
jatalq dèi Prugni yc\i9^ difeddea cod 
trejit^ cdorti. Dom^^ìo Achobàrbo i 
Quivi ao» cos*i tofto. Q/irir ebt)e que- 
flaCapitale inveftità ì che la guerrii- 
„ : gioiifc ttadVil/ui> com 
• :fiem^ con molti Senatori vche iri quel- 
. ' ^ Ja pianga efaiifi rifugiatii la diedj^ixi 
nji^io di eflb Cefarc^ìì quale noridittie^ 
tt(>^j^Q£ moAiati? k f ua graà awd)^»^ . 
. Prende la ^ione, di cui facea ufo^ailche nel mpz- 
citù diSàà Zià^à^^ vuJt&cisu doB^loro ia vitàv é 
delirio, li Jib^tà (G) f Ma Comizio Ai* 
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fu ffìtefìita^ trovò la maniera di mart^ 
dare una lèttera a Pompeo , in cui lo 
prèJTàv;t , ché vénijfè a dirittura in di- 
feju di quel luogo di tanta ìmpùrtanza^ 

Hon vi pèrdei è tempò ^ dicóagU , mck 
s-^fatè ufo di ([uefìufavbrecole occajio- 

nè , cbè la fortuna vi prefenta , di 
,i po:ór circòndare Cefare j nel eòe , se 
„ voi vi affreiterÉLC^ la guerra già fa- 
^v" rà térvìinata * Confiderai e^che mette- 

ft in ripentaglio la vofira fi ima , nè 
\^ potéie con onore rigettar lè richiefìe^ 
,^ che té né fanno tanti Senatori , e 

Cavalièri Romani ^ che inquefìa 

piazza fono rinchiufi ^ è ricorrono a 

voi come ad wi loro liberatore i ha- 
^, daie in oltre a non lafciare in ab-^ 
„ bandòno trcntatrè coorti àellè mi- 

gllori vofìre truppè alt^afbitrio del 
„ nemico^ cbè ft affretta alla di loro 

dèftruzionè ♦ la Ytfpofìa di 
Pompeo fu molto divèrfa da quella ^ 
che Domiz^io afpcttavaft impcr ioc^ 
che gli fece fèntire ^ che in quel prefen- 
te Jfato di cofe ^ non potè a cimóntarft a 
ìalè battaglia , là di cui perdita in faU 
lantementè portèrèbbè /eco la ruina del- 
la Repubblica rifnpy over olio di aver 

3N 4 
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intrapefala difefa di quella piazza 
*di ejfervi/ì rinjerrau contrè la Juék 
opinione eiìnalmente il configli^ ad 
abband^nofJa ^ ed unitfi quanto pik^ 
fre/ìo potere all'* armata Confolare m. 
ma come cih allora non era piU in po^ 
t€YC di ejfo DoiDÌzio ^ quejìi altro non 
feci^ ebeprepatarfi ' a/ojìenere P ajpe^ 
dio 1 onde provvidefi di buone macchine 
da guerra ^ajfegnh alle/m truppe i Iw 
pojìi-i € per incoraggiarle^ promije quat- 
tro acri di terra, a ciajcun foldatOmD^l- 
V altra banda Cefare provvide anche il 
fuo campo di tutte il bijogr^veie per 
1 l^ajfedio ^ ed intanto glijì unì in oltre 

r ottava legione con venti altre coorti 
di Galli , etrecent^cavalli Germani , 
per gli quali egli formò un nuovo cam^ 
pe , di cuijìabiii percmandante Cu- 
xione • DoQiii&io inipefciò ^ comechè 
mei vere nen attendejje éeruh foccorfo , 
/i adoperò nondmono con tutto il/ua 
potere per^ ^^^em^/mai feidati ^ 
che Jìavan marciando in fuo ajuto. 
tuttéie fer*e>Mls Repubblicé ima co- 
me intanto ftfpar/e una voce % ck^egli 
pen/am di fcappar fegretamente % egli^ ' 
no ammufinar^nfi-^ e correndo al di l%f 
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mobarho ^ il quale temendo (icirirat 
e rifentimento del vincitore ^ aveva 
ordinato ad un de' fuoi fchiavi ) del 
quale ièrvivajQ da flaedicO) che gli 
lav^iTe. data uxu pozione di veleno % 

come 

• '>^- • mmmÈmmmmm 

quar6Ì4t€ ^ srre^anmle y e pofcia apri^ 
ran le porte al nemico • Or come quefle 
tmnultQ 4iddivenM di éutu wnpo y Ce* 
fare per timore^che tra le tenebre if uoi 
/oldMi fi avu$a^eto afMcbeggiat la 
cìttà^eà a commetter delle violenze-^ dìf-^ 
f€t$ di entrarvi firn alla mattina . Al 
fare intanto del giorno andh a lui Len* 
t»k> Spintelo uno de" Senatori in^aeJh 
la pianta rinchiujì , §d atìvegnacbjt 
Cefare lo ricev^'e con gran Jegni di 
amicizia y da uh indotti imiti gli «liti 
^ m^^ro a fottometierji ) e render la 
piana a difcre%iem $ # mimEi Gefaie 
non folamentt ditdfi ad^e'DQmizio la 
Miortà y fBiMin^€Ìif§ tefiitui a lui il 
danaro y che quejli per pagar le tua, 
truppa aveaprejif dal pukfita te/ara y 
ch'era neflJi mon^ da^ M^^iftrati di S. 
ffelino» 
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cottic venne a fpèrinjerttare l'umanitaf * 

del vittoriofo Generale , corti iiicib a 
tothpiarigeté là faà difaWeàtutof» 
fortuiìa i e biàfiniate la ptecipìtart?:* 
d€llà fuà propià rilbJuzioile j ma cori- 
fòrtollo il Tuo medico con dirgli , eh 2 
àveagli ioìa datd iina iDozione fori- 
nifera , iri.compenfo della ^uate-éh- 
-taoftranza di affeziotte ricevè da lui 
la liberta {t) i Pompeo àll(5#à' dopd. 
flueftà refa di ilP^/Z^Oinoii ifliniando-* 
B pili ficurd iti Cdpm ^ fi titith ÌA 
Brindift con difegnp di tirar là guerra 
ili Oriénté , dove tutti i Goveritato^i 
ejfaricJ fue creature i t Gufare irife-- 
[ilendold dappreflb ^ àttràVetfsb là 
Juglia i t giuilto col Tuo cfercito di- . 
. «àitzi alla detta cittì <ài htinàiji s -i*- 
Cefarè af- vefli quefta piàz^.a dalla parte di teif- 
Sedta2pxàr i^ i^ ed «itrapi'ci'e aiìcórà ateare il 
xr porto cori uno iìeccàto di pifof)ia irt- 
JSiindiU . ven^iorie i Ma f)tìichè , jptirtia ch^egli. 

compilfe quefl*pj3era , giuiìfe cola là 

ftòttà*^ che aWa poftàto iit 2>*rfi(s«tf 

i dué Confoli con trenta coopti , P<»*»*- 



*éo fece petlfierò di fcajjpa^ iadicau^ 

' ' : '^\_ M*- «-^-V- duel-f-'f- 



(*) Piut.Appian.Cafar.iildé 
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^jUella i Ja qual cofa e^Ji fece cosV' 
defifamente , e con tanta pcdzia 
ed arte , con quanta ad un grandcT 
uuziàle di faila fi convertiva ^ irtiper- 
ciòc^^che pel tèmpo fteiro , che fece 
tutti i liec^fTaifi prepararreriti per fa- 
cilitale quefta faa parteIi^a, fece s\ , 
che fi tenefTe molto ceJatà , ed in 
|)rimo luogo egJi fece murare tut- 
te le ipotte delia città, indi fcavb 
larghi e pj?(oforidi fofTì a traverfd 
tutte le fìrade^afiferbà folàtrente del- 
le due , che cohduceVanò al portò , e 
fecb piantar nei fofli degli aguzzi pa- 
li , e coprirgli di graticce e tet'ftno • 
Quindi dopo tutte qiicfìe precauzioni, 
diede ordini erp^cflì ^ che tutti i tit- 
tadini fi tefteftéro deiitro le porre ^ 
temendo , che non aveiTero a fcopri- 
ìe il fuo dife^ho al riemico , e pofcià Pompeo 
fra lo fpazio di tre giorni imbarcò 
tutte le fue truppe,a Jiferba della folà } ^^^7 
fanterìa leggiera , ch'égli avea m^Cg^J'^ì 
la lùlle mura , Ja quale tuttavia pài^Q rivale, 
zi uh c^rto determinato fegno. , ab- 
bandonando i fuoÌT^ófti, 3hdòÀnt-|jà- " 
f imente coh grande fpeditezzà' ai detr r 
ti VafccUi i Còme impercib 'Ce/are • 
• " vide» 
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fìéiè'i che 1^ mura non erano pili 
ftttrdate^ Mdinb a'iuoi uomiai di 
fcaJarle ed affrettarfi quanto niag- 
giormenu potelfera dietro il nemico. 
Laonde già coftoro nel meglio dell', 
in&guimento farebbon caduti dentro 
dciUiddetti fofTì, che Pcmpio «vea 
fatti fare per quello proposto ^ se gli 
abitanti non gli aveneio awifati del , 
pericolo y e , guidati n^l porto per 
nelte altre tctftuofe ilrade ^ dove tro- 
varon già tutta la flotta ^ che avea. 
&tta vela ^ a riierba di dite Ioli va<- 
fceUi ) i quali in ufcendo dal porto 
a)«vano urtato aa. una fcoglio. Ce/are 
intanto rcndutofene padrone , e fat- 
ti prigionieri quei ioldati ^ che vi 
erano a bordo , por tolli nellidoj e 
poiché allora H vide già per ia fuga 
del fuo avverfario^di venuto padrone di 
tutta VUalda dalie dipi fino al mare > . 
quantunque defidéraiTè di feguirlo. 
edattac<;ario ^ prima che a lui fi uoif* 
fero i foccorlì , che dall'-^^ afpetta- » 
va ) tuttaiiìa non avendo vafcelli, eoo 
cui reca0e ad effetto quefio fuo diiè« * 
gdo 9 deliberb di animar prima in 

Wf t^ quivi ^abjUtff qu4Ìche foe^ ^ 
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ma di governo^ per dopo indi paffarc 
in IJpagna e difcacciarne le truppe 
di effo Fompeo , Je quali eranfi fotto 
il comando di Afranio , e di fetrejo 
impadronite già di quel gran conti- 1 tuogote^^ 
nente • Ma prima che da Brindi fi nenti dì 
egli partilTe , mando con tre legioni Cefare 
Scribonio Curione nella Sicilia.con or- tmpadrom^ 
dini^Q^Valenouno de'fuoi luogo-{^'J^^^^^ 
tenenti , che ivi radunafTe qiianti 5^^^^ 
vafcelli potellè , e pofcia pafTafle con degna • 
vma legione nella Sardegna . Per la 
qual cofa Catone -, che comandava 
nella Sicilia^ alle prime notizie di ef- 
fervi già approdato C«r/(?«^ , abban- 
donolla , ed andoflì a ritirare nel 
campo dei Confoli in Dura%zo . In* 
di non cosi tofìo comparve QJ^aleria 
nella Sardegna coila Tua picciola flot- 
ta,che i Cara li tani oggi gli abitanti di 
Cagliari^ difcacciandone Aurelio Cot- 
ta , il quale vi comandava per lo Se- 
nato, vi po fero in pofTelTo COSI della 
loro città , che dell' Ifola quefto luo- 
gotenente di Cefare . Infrattanto Cef ; 
fare ifteffo comincib ad avanzarli ver- 
fo Roma , c con tanta maggior confi- 
denza , quanto ch^ egli erafi refo già 

pa- 



Digitized by Google 



' ' ^ é0 LlSTORIA'iR.OMANA 

"fmàtons di tutta V Italia fenza fpàf^ 
Cefarc ^fil/^^ una fQia (iiJia: difafìgu^^^Or^ 
j^Tta ii^f gli. fcrilTe tra quefìa Tua marcia a 
Ciocia . i^jtti .quei dentatoti ^ cl^e in quel 
>i\ ' * t^mpo'rityovavanfi per Vìtalia^dccn" 

\ tìt^xtot^^liiro^ H Quella Capk?de,pcr 
ivi «alTifìerio eoa i ioro configli : e 
] ; {loidb^ fopìra tuttò;^ era dcfiderofbr di 



9^ ■ 



ÌJ)QtiH|Cnct « mutaiido ^ràd^r aticlb xli 

perfpna jieldi lui c?.j6poÌQ c^ippagna» 

fetenza « nella quale t;attavia noi^ 
{KttV ioduclo a xitotpjure ìd Rimaé}i)i 

damcnte prejsò Cicerone a ritornaxp 
stella Qtì^i(0le\ M m um^uah^tM» ^ 

Attico (a SV^ Jq h veduto^ dic€ q^^J^w 

,^ premura di riternare in Roma, ma i9 
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JPrqpo cib» come Ce/are ù fu ^vvici^V 
to »lla Capitale, poie nei vicini nmni^ 
^ipj £^q truppe a quartiere, ed iodi 



>t tacita condanna delle fue operazioni 

ai f^^fo A ^k^ maggior part^ dei 
^iMi^ri indwf^hiìji 40f^ mio e/empi§ 
tìf ritirar/i nel paefe^^ • Quinfii C^* 
j:axc,f#rfAèr indféce^quejìyomo ^ fitf-, 
T^lfi in Ropoa, ^/^e? , che al fra mira 
.fijf p n^it amea ^ che ^U4U4 impi^gar^: 
a% conchiudere fr^ lui^ pV^mpoa uìf' 
dmevùh acfomodaia^mfo j al cbf^ ri^ 
Jpofe* Cicerone ^ che il farebbe wi* 
lentieri a condizione (he ave]} e la pie* 



liberti di (UcJH^4»e^ULfud^(^ 
ne intorno^ ^uel pr^enie fiato dille co^ 
Jéé hfa ciò mn pioffi^p éCe&ktt*^ ^Hm. 
i% bi/ggna adunque j rfplicò Cic^%Q^%^ 
„ (à»^ poi Jl imi ape pftfoJiifHalféata^^ 
^ the io perGfia mia diU^m^^ 

^ fercjQccbè , a mt«qn ^ ^milf ^ 
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avanzandofi egli verfo la cìiÙè-^ per 
Oli finto xifpetto d^Ue antiche coftu^ 
manzes fi fermb ne* di lei fobborghi r 
dov^ toftartieiite accorfc a folla a 
veder quefto fatnofo vincitore deìlsi 
Gallia ) civ'era da quella Capitale fla- 
• to lontano prelTo a diece anni , tutta 
r intiera città ^ Il perch# allora quei 
Tribuni della plebe, i quali erano a 
Cejkre ricorfi peprioovero , ripigliane 
do il loro ufìzio , nK>ntarono su i irò* • 
Ari, e pioccuraroj^o con 1 loro difcor* 
jB di riconciliate quel popolo al capa , 
del loro partito: ed in particolare 
Marco Antonio^t CaJJii^Longino^ih^et^ • 
no i due più zelanti partigiani di e2b 
€efare^ propofem di jradunatfi il S»a^ 

to in quei fobborghi ^ a.ffii\cbe g^^ po- 

teffe.. , 

? » 

dire fi mio fentimtiHà , hifogna^ 
ti che io cotuparìfca in Senato • Cefa-^ 
xe impercib^poco Jodàisfatto ài ^na tale^ 
'^{fpy^^'t^V^ licenza^ fregandolo. 
amicbtvùimMté a, mm vdtr dare alcun 
puffo in ufC affare così delicato Jen^A 
una m»tura deliberazione . 
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telTc dare il iorGeneraJe un raggua-. 
glio delia fua condotta . E di fatto UScnatoJÌ 
effendofì già quei Senatori , che ri- raduna . 
trova vanfi in Roma , radunati , Ce/a- 
re con quella dignità , ed eloquenza , 
che a lui erano connaturali, fuOito 
cominciò un'aringa in giufìifìcazio- 
ne de' fuoi andamenti , colla quale 
proccuro d'incoraggiare i timorofi , c 
aggiugncr fiducia e fperanza a co» 
loro , i quali eran vacillanti , ed in 
fomma conchiufe il fuo difcorfo con 
proporre di mandarfi una deputazione 
a Pompeo , per la quale gli lì offerilTe 
un prò getto di venire ad accomoda- 
mento di una guifa amichevole . In 
oltre diflè ancora a quei Senatori, ver- 
fo di cui egli tuttavia in apparenza 
moflrava dÀ aver una gran venerazio- 
ne , che nominalTero alcuni del loro 
venerabii (jorpo , i quali reca/fero de' 
progetti di pace anche ai Confoli ed 
al Generale del Confolare efercito . 
,Ma non pertanto neppure uno di loro 
voJJe addoffarfi quefìa carica , avve- 
gnaché alcuni temeflero di Pompeo , 
il quale avea dichiarati tutti come 
nemici coloro , che folTero neutrali 5 
hflf,'i,VoL^,P.Z» 3O ed 
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eò altri pienarrenfe conofccfero , che 
Cefare non avea veramenfc in cnzio-. 
jae di recare ad effetto -, quei che di- 
eea(l). Per la qua! cola Ce/are vo- 

• » > 



(I) Cefare ci àke^ ch'egli tent^ di- 
rerfe- v&lt€ di comporre le eofe con 
Póropeo in m' amichevole maniera r e 
nella fua marcia i:^r/l^ Brindifi cgU 
mandi Cn. Magio , eh' era uno dei 
trincipali ufiziali di eJJ'o Pompeo da 
se fatto prigioniere ad invitar quejto 
fuo emolo ad abboccamento j ma 
poiché i Confoli avean fatto già vela 
alla volta di Durazzo , Pompeo rif- 
fofe , cf>e in ajfenza di cofioro^ egli non 
totea far c(fa veruna . Quindi ne' pri^ 
mi giorni dell' ajjedio tentìt un' altra 
volta di tirar/o aé una conferenza , coU 
la qual mira mandt^ Caninio Rebilioj 
itno dei principali ufziali del fuo efcr- 
citOiper trattare un accomodamento una 
con P. Scribonio Libone , fpeciale , 
amico di eJJ^o Pompeo j ma quefti tut- 
tavìa refe loro la medefma rifpofìa ^ 

cioèì 
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Jtndo aiJora provvederfi di quel- 
h fornire, cheran neceJ?krie per por- 
tare avanti la guerra , ebbe ricor- 
ib al pubblico teforo : ma fi oppoft? 
zi mezzi , che percib egli prendea , 
n Trib uno Mewi'/p , allegando una 
* 3O ;ì leg. 




r?^ , che non- poiea- venire a vemn tat- 
to , atra/f^v fn ajjenza dei Confoli . 
in olrre fiél primo diftorfo , eh' egli fe- 
ce al Senato.mofìy'b ma gronde inchina- 
%ione a corhforr^ gli af.. ri amichevol- 
mente , e tì€hìef^ dui Senatori , che 
ikpurafj^o alcuni M toro corpo ter in- 
t^iarfi airife£<fViìtnpeo ed ai Confort 
Ttmpr4gètti ai aicmtbdamenTo . Mz gli 
ttowinijii mente fonojcèvano aJTaibené^ 
cheC^Utt era fih uiverfo a quarun- 
'que forra di uggiufìan.énto , de lojìef- 
p Pompeo , e che eon ciò altro non 
cercava difare . iphe diminuir quanto 
glt jof[epo0He^ l'odiò^ che verfo i 
fiioi afìdamemied operazioni f potrebbe 
avefe , c caricate tutto il hiàfmo della 

É^^afofra di Pompeo , e del fuo par- 
tita . ^ 
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legge , la quale proibiva a chi che fia 
di aprire f er?.rio,se non coi confenio 
ed in presenza dei Confoli j al che 
Ce/are replicb , che le armi mal fi con-, 
•tengono colle leggi y che imperci^ quan^ 
4o egli avrebbe depofte ie prime , obbe- 
direbbe allefeconde^erfarebbe che gli- 
fofìe permejj'o ai far le piU lunghe arin- 
ghe, che.^lt piacejjero \ feaoncbè di pre,- 
/ente conjigliavalo a voler aejijtere da 
quell'impegno. Cosi detto andb a dirit- 
tura al tempio di Saturno , dove il 
pubblico danaro fi confervava ^ed av- 
vegnaché le chiavi dell' erario se le 
foffe portate via ilConfolo hentoloy 
ordinb che folTero fcaflìnate l,e porte-, 
al che nuovamente opponendofi Me- 
tello , Ce/are in un trafporto d' ira 
pofe mano alla fuafpada, e mina c- 
qiollo di volerlo uccidere , ove egli 
'perfèguiffc a difìurbarlo , così a ciò 
foggiugnendo j Sappi giovane^ che 
a me è più di£ìcile il dire , che Hfìrey 
le quali parole atterrirono in guiia il 
Tribuno , che di già ritiroffi . Ed al- 
Jora Ce/are prefe dal teforo , che in- 
di in poi fu fempre a fua difpofi- 
zione e comando, una immenfa fom- 
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ma , che alcuni dicono , che giugneffe 
a trecento miJa libbre d'oro di pefo. 
Avendo avuto dunque quefìo ajuto di 
danaro, pofe in piede nuove trup- 
pe per tutta T Italia , e mandò dei 
Governatori in tutte k Provincie 
alla Republicafoggette : onde cofti- 
tui Mé Antonio Comandante Generale 
delle armate in talia 5 mandò fuo 
fratello C Antonio di governare 1'//- 
lirico j afìcgnò la Galiia Cifulpìna a 
L,i etnia Cri'£o 3 fìabili M. Emilio he- 
fido per Governatore della Capitale^ 
e poicheebbe radunati alcuni vafcelli, 
con cui potejffe fcorrere T Adriatico , 
ed il Mediterraneo , diede il comando 
di una delle fue flotte a P. Corneiio 
Dolabella ^ e quello deli' altra al gio- 
vane Ortenfto figliuolo del famofo 
Oratore • Quindi come Pompeo anch' 
efTo avea mandati dei Governatori in 
querte medefime Provincie , fi vide 
perciò accefa una guerra generale 
per tutte le parti del Mondo allor co- 
nofciuto . Ce/are con tutto ciò non 
volle fidare a veruno de' fuoi luogo- 
tenenti la condotta della guerra in If- 
fàgna^ eh* era la Provincia pih da 

} O 3 Vom^ 
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l^tft^l^^ favoxiu R^ir prdk 
egli tnedefimo} onde poiché ebb^o^a 

grandilliaja fr^ua fìabUiti i Cuoi , af- 
fari in ii2^ìm«, titotnhAnJ^f^^nd^ otvm 
radunb le Tue legioni ^ e poicia pair 
iando ìfiJlpi^txUth nella G«///^ Tra^ 

5 nella quakr feppe , che gli 

aUtafttl^di J^^o)^^ eraniletei ffiìnaci 

a neg:irgli V ingrefTa nella loro cittàj 
^ che iU Dmì^ìo Aenobarba ^ cuiegii 
dopo la refa di Felino ^v^2L cosi 
generoramenie perdonata e daCy ia 
libertà , avea fatta vek ail^ volta di 
quéUa città con fette galèe cariche 
di un grao tiunnero di iuor clienti c. 
4cii4avi,cof^difegao di folle; aria afa* 
vor ài Pompeo^ Laonde Ce/are ftiitìan^ 
do pericolofo di f^r' impadronirti^ ii 
sòmica lina jitoporcaate piaa^s» ^ 
fece a fe veaire i quiajiici princi-. 
pali MAgittsfAi di quelk cLttjk^ , edì- 
d&i^pfili^a non yoler. icon efTo lui ve^^ 
ìiuv^^ tfi qualche principio di fimr- 
ra Y PiV^ a, ieguire anzi eferDpio <i^i 
Ifoiéa ^ f ibttomet^rfi ^ RitoitiìMt^ 
adunque i^^lgi^^rati ae4Ja loro cittàn^ 
nKtiBdaro|igli.Ì9di a pofpAg .ù(gam0^ 

..A ' i C'f «ano 
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J itìzTìó è divifo in due fazioni , noi 
I non vogliamo venire a deierminate a 
qual partito competano le ragioni t 
Noi abbiamo grandi obblight edegua^ 
le affezione ad entrambi i competi- 
tori , / quali fono amenduni noftri 
protettori ^ ed amenduni nofìri t?eue^ 
- fattori é Ferciò noi non pojjiumo i^Ju^ 
far l^un contro l^aJtro^ma così il nojìro 
porto ^ che le pone della nojìra cit.à 
J^aranno cbitfe a tutti e due ^^V\xt non- MarH^lia 
dimeno giunto frattaj^to Domiztu co'* è ajjedla- 
là lua piccola fquaJra , fu ndJa citik ta - 
ticevuto , e dichiarato Generale di 
tutte Je loro forze \ il perche Cefare 
da un SI reo procedere giufì a men- 
te irritato , immantinente inveftì la 
città con tre legioni , ed ordinh che 
fi fabricalfero dodici galee in Arelast 
ora Arles^pcr bloccare anche il porto* 
Ma poiché era verifimilc , che quel!' 
affedio avefTe a tirar troppo a lungo^ 
lafcib C. Trebonio a contmuarlo ^ e 
Bruto a comandar la flotta , ed egli 
continui la fua marcia verfo la Spa^ 
gna , dove comincib la guerra con 
teitto il valore, abilità , t fucceflì di 
un grand^ Eroe . Or* egli avca Pom^ 

3O 4 pea 

I 
I 
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|M ia coteilo gran contiae^ta il 

viacie r tre Ggjaer^i )i'uaiQ ck' quali 
mmVàwém^ che caflandavà niSiUft 

Sptìi^aa Vkerforej e gli altri due eran 
Feir^^ J^ai^X che con 
potere e con due confidar abili arqaa^ 
cooandavuia sella Sparita ^dss^ 
fiore . Ce/are in tanto , prima che 
paniiSi ila Marfigiia^^ moadb. con 
• • * tre legioni i^F^Wo^ che era utto de' 
fuoi. luogotenenti ad impofreffarfi dei 
Ce fare en- pafTì nei monti Phenei\ de 'quali crafi 
tra nella ijix{ttdroaito Afransa^ e fiiùio adeoDir ; 
Spagna, piendo una tal fua coimatìffiotte oo« | 
iìfav ara grande T catrb nella i^iir^w^ ^ ! 
e lafciò a Ce/ar€ , che tòfto lo JCegui » ì 
aperta già la fìrada* Toftocbe uun- 
que^^re ebb^aAbiaveffate k mon* 
tagnu^ipandò i Uttitori di flrada p^ 
òlTfmLct la fxtmzÌQM à^ì nemitiid) 
4a infiali giàfeppeyche Peirejo ed 
4frànw WKdóù nMtit k loro Éurnh 
^ff^cùi^fìùevsino in cinque legioni , 
i^tti iooorti di «fiottali > ^ ' cio^iM 
mila cavalli , fi erano vantaggiofa- 
mtute- litoti icpcsr yn woi^t» ap^ 
l^^a I^^JS »elle vioinajRz? ,d* J/jr- 

* 

/ t 
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-i oggi Lcrida n(^\h Catulopna . A 
quefìo avvifo impercib avan^ofli a 
villa dd nemico , e lì accainpb in una 
pianura fra il S/cor/s e '1 Cingu oggi 
detti il Segro-i e'i Cìnca . Quindi come 
tra l'eminenza , in cui /If ramo crafi 
accampato, e la citta à'ilerda^ vi ave- 
va una picciola pianura , e nel mez- 
zo di quefta un certo rialto , Cefure 
per rottiper Ja comunicazione del 
campo nemico colia città , dalla 
quale avca tutte le provvifioni , ccr» 
cb d' impadronirfene : la qua! cofa 
cagionb una oftinata zuffa tra le le* 
gioni di t^^Cefure , ed un' egual nu- 
mero delle truppe del nemico , la 
quale durb cinque ore con eguale fuc- 
celTo , onde cosi T una , che T altra 
parte pretendeano di aver la vittoria • 
Ma finalmente i foldati di Afranio , i 
quali fi erano già prima di quelli di 
C?/^r^impadrotìiti delpofìo, fi man- 
tennero in pofleffo di quello , non 
ofìante gli ultimi sforzi di quefto Ge- 
nerale . Due giorni dopoquefìa '^^^^^^Cefare fi 
glia^le continue pioggt unite alle nevii^y,^^^ 
che in quelle montagne fi difcÌQglie-^,.j;2 perì^ 
vano 4 ingroflarono "in guifa i due co/o* 
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pato,che ufcendo ptt i*ìaoAàwtMìmézfL 
, lofo ietti , p tatoii,yia i pomi , ed 
tìhgàtono il vìcitk»^it(jt ad tu«a.i»ei* 
*taajd«i difiaxiza * ?ct ia qu^l cai^ 
èglt-veime a perde^s 1« jceMiiiiMaaik^ 
0«>, che aveva il ffeo campo colle cit? 
tk che- lì ttxa pe« lui cUcbMg«(Uf « • 
fu lidotto a tali fìijcttezze , cheli 
liio e&nàto .e<a gj^piCiiTo apf«r 
la fa me, vendendofi nel fuo caiiipo - 

m^nì per ogni totìiolo , cioè una lira 

4pdi«i fceiiai •> e tre danari 
e mezzo 5 ed avvegnaché temaflè di 
f ifabhricar^ i Tuddctti fuoi ponti^ a£- 
faticb tuttavìa in-vaiios poichì^ iaivio* 
\ftai> della corrente JCi^ndevjt ij^fru&i 
tiiofd ogni di lui «uta e dilig^eflea 

Aìì§ iiQVeiie adunque diiirpi§liaja« 
ti fl^tezaé à^i Ce/arer ^ À\ -j^artità di 
PftD^eq la Ilema cpfSÙiifiith a ripigliat 

«e fato te. colia ggiò ^ di ul«:h<$ cUmbcA 
|)gri<V9je . di. diQinzio^itÉ andavano % 
. coQgcàiiÓlaffi, i^ogUft ' di uSSt^ 

(a) .Crf/<7r. helt. civil. 1. 1. c. t^y i^finit 
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jéfranio di si felici eventi cleJJe armi 
di fuo marito in Ifpagna j e moJti Sa- 
natori i che fino a qtiei tempo cranfi 
rnoltrati neutrali, nfi'rettaronfi ad an- 
darfi ad unire ron Pompeo^ giudicando 
già certo.che Cejc re tblfe ridotto alle Ciccrone/7 
ultime fìfcmità , e folTèro già perdute porta al ' 
tutte le fpcrart.^e del fuo partito - Del capipo di 
numero di cofìoro fu anche C^cerone^ ^^^?^^ • 
iJ quala fenza avere alcun riguarda 
àgli avvertimenti di Attico^ ed alle 
lettere, che il medefimo C^r^ gir 
Icrivea (K), con cui gli diceva a non 

cnir- 

(K) In una di quejìe lettere cglt fi 
e/prime così j Non è da creder/i , eòe 

lagiujìizia della caufa del mio ne- 
,5 mico , vi abbia indotto a dichiararvi 

cantra di me . Ognuno giudicherà , 
,v eòe a voijia di/piaciuta alcuna deU 

le mie operazioni ^ laqtial cofa a dir 

vero oltremodo mi affliggerebbe . 

Un i4omo di onore , il quale ami la 
„ fuce^ e'I bene della patria , deve evi- 

tare di prendere alcun partito in una- 
guerra civile . Il perchè voi non pò- 
^vi tetefar cofa w/ghcre^ nè più favo- 
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bliììr^^ nls drir altro partii 

to , abbandonò l'Italia ^ ed andoflèn^ 
ui DuifMZ%ù t ove Pompeo io ricev^ctfte 
con gran contraflegni d^amicizia^e di 
gioia « Ma toflo fi penti del poco con^ 
tocche avea fatto degli avvifi de* Itfiai 
- amici , ne poteadi fe medefimo. con^ 
folarfi , che cosi di leggieri avw 
prefiato credito ai rapporti ) che da 
Spagna bratto verniti : il pctchè ««fi 
vedca da quello tempo comparir fem« 
pre tetro , penfofos ed agttan>\ <r 
iaveate ancora sfogava il Tuo mali- 
. gna onore coi^ Teveri ed afpri mot* 
teggiamenti coatro di elfo Pompeo (L). 
I^aonde le fuè isiofti \ che bi cut- 




,1 rev(^c alla vojìta riputazione , che 
^ di evitare ^intrigeoMi^ 4$^ qmlun- 
^ que maniera in fmigliai^i diJJ'en-^ 

^^Jioniyy. ; . ^ ^ 

(L) Un giorno avendogli detto Vom- 
ptQ^h cb'cjfo erqfi unito olqìkMto tardi 
all'armata di Duraz^o , Cicero^ew- 

i 

I 
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te Toccafioni facca,che contencan ofFc- 
fa di coftuj,unite a tali fuoi importuni 
motteggiamenti, diedero a foipettare 
a moki, eh egli tencffc corrifponden- 
za con Ce/are • Comunque perb cib 
fiafì 1 Pompeo d' allora non volle ne fi- 
dargli alcun comando , ne comuni^^ 
cargli alcun fuo difegno , che anzi 
pafsò tant' oltre , che gli fi fece fen- 
tire , chefene andaffe al campo di 
Cejare-i dove avrebbe e minor ragio- 
ne di motteggiare , e maggiore di 
cflèr temuto . Ma neppure il fuo vec* 
chio amico Catone gli fece un mol- 
to favorevole ricevimento , impeti 
ciocche difpiacque a cofìui di efler* 
fi egli cosi intempefiivamente di* 

chia- 



trovo i voflri affari in tali progreffi ; 
Un' altra volta dicendoft , che nel cam* 
po di Pompeo erano fiate ftefe fette 
aquile j e cì:e gli auguri riguardava^ 
noiCfb coms un\ augurio felice i S\% 
dijfe egli, farebbe nel vero molto fa* 
lice , fe folfimo ia guerra colk %^z^' 
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iWiritnir fiirgf fjj m^xactit» , * cl-10 
tuttavia avrebbe potuto piìi éfl&oaó^ 
«Mie favojiwrcoa pffervare efat- 
ta neutralità J il; pctche- fi» ^ti^> 

gmtm^iaàni'mtui rimpravetÀ-coftia 
tòcc^ ai vivo vchr >i«^vU <Ìiapo> 
AfifìAiDon coa>p«M^.vo &aioaÀU; ^ua* 
iliadi Furfaèt»» ■• -'*«■"• •'.-•■»«• 
Qr-:tìui3que la gioj* d^^pai: ti to ili 
Pomino» d«tb-iiMAg»> «iflift» 9 ^* 
MrjffiOGcb» Cefiiìtp i^po aver e^e 
voltt>«e»tato IO .vaao/ii 'f ìiiMMeifitR 
«f i fuoi paoi;i,v fecf cofìruire eoo 

t«iii ♦ e quindi facendo ufo deii' op- 
il nemko era divertita in ppoccurare 

é' iftUte^ttargll i ibccoili , «he gli 

tran mandati dalla GalUa , gli fi 

notte tempo fopra di alcuni cafriag- 

icto «jinpo , n«t'<ì«>*l luogo ^rtftéOjl 
■ilMr«^vi$?iìo£itpre{ti«iAM pu^il <^^0r<f 
un groflb fui>difìacca«jento « iit^uii» 

c£ép él nèmi«9^*e f o^«4tvMbfticHpo^ 
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giorni i talché apertafi la coinuni- 
c azione col vicino paefe , ricevette 
i Toccorfi venuti dalla Galìia^ e prov- '^^j 
vide a' bifogni de'laoi foldati . Indi 
poiché in fimi] giiifa fu libero da 
tutti i pericoli, infegui con tale afìu- 
zia e fcaltra condotta le armate di 
^franto e Petrejo , che giifor/b a 
fottometterfi, fenza ncppur venire ad 
una battaglia, e- cosi divenne padrone- 
di tutta la Spugna Citeriore . Allora i 
due Generali immediatamente difm^i-^ 
fero le -loro truppeje fecero ufcire da 
quella provincia , ed elli ritornarono 
in italia^do^ìo aver folennemente prò- 
meffo , che non piìx radunerebbcnoR/V/ f^ « 
nuove forze, ne farebbono mai piìi/^f^ devo- 
guerra a Ce>re (^) . Ed intanto alk^^^^^^^^^^^ 
notizie di quefla foggiogazione della .J^^^^ 
Spagna Ciieriore , gli Spagnuott dell 
\Jlteriore infieme con una legione Ro^ 
rviana difertarono da Varrone , ch'era 
il governator di Pompeo in quella pro- 
vincia 5 onde fi vide quefti nell'obbli- 
go di render anche a Cefare queir al- 
tra legione , che a fe rimaneva un* 

in- 

{xjldmibìd. c. ^.vjiue adZz^ 



Digitized by Google 



t*4^ LIS^RIA lOJHANA 

in^mecoa tutto il fuo daaarp. Poi-^ 
ciiii chuiqiie W. si fatta guifa C^r# 
La citta dì ebbe in pochi mefi fottonaeffa tutta 
Alarilgiia ì^* SpagM ^ 'iafcAb «el governo ^1 
' fiwtni^^ quelle due provlncie C^[[[lo Longino 

co» quattro legioni, ed egli rifoir-^' 
nh in MarftgUa , che di' già dopp 
una* .vigorofa relifiensa 9 ch« avta : 
fatta «j era in fui punto di rcnderfi • 
(^ivi ^ coiBechè gii , abitanti pgr- ji' \ 
mlciiBO lor tradimento meritaftèro un 
iku^Oi. g^fiigp nondimenp egli 
«fiicM^t« ì&to 1 e Ja vita , ^ la li- \ 
fcertà vj« fellamente fpoglib4^Ùe ar-. i 

t Vi . , gli ip mano tutti 4 loro vafceili . Da 1 

; \ f\Sé0rJftgliariB%t€j^ alla Gàkli^ CifaU 
•'^ /I * j(>/»tìr, e quindi, fi. affretto alla^volta 
; ; V^Umna , dOv« butt^» i fondaiw«M 
" della fua futura grandezza .M,^ 
gjtwù^lla in noQ. 4^aU3^ q^ltQ^dJyO^ \ 
rente da quello , in cui 1^ avca la- 
fi^iaia} impjercipijdbi^ la ttaggior,^^ 
tó;deì Senatori, e Magifìrati f e n^ 

cian tutti fuggiti a 

j niilla p«rb di manco vi trovt) pt^ 
re 4e' Pretori , e tra quefti ÌA.^mt- 
. ihiLe^doy tignale fu pofcia unde*^ 
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Triumviri con Ottavio e Marco Anto- 
nio . Or quefìo Pretore per guada- 
gnarfi il favore, e Ja grazia di Ce- 
Jare lo nomình Dittatore di autorit^i 
fropia, e contro T inclinazione del 
^nato i ed egli Ce/are accettb quc- Cehre è 
«a nuova dignità , ma ne fi abusb nominato 
Gei luo potere., come 5^7/^ avea f^t-J^'tiot^rc. 
to , ne la ritenne si lungamente ; 
imperciocché- per quegli undici giorr 
ni , che ritenne sì fatta dignità , go- 
vernò con una grande moderazio. 
ne , onde guadagnofli i' affezione co. 
SI del popolo , ch« de' Patrizi , c 
richiamb ancora tutti gli cfiliati, da 
mione infuori folarrente , il qua- 
le aveva uccifo Clodia . In oltre con- 
cedette 1 privilegi e i diritti di Rt- 
cittadini, a tutti i Gc/// di là 
del /'o , ed in qualità di Pontefice 
f^^^J^o riemp, tutti i luoghi dei Col- " 
Ieg7 Sacerdotali , che vacavano , di 
fuoi amici . Indi fi afpettava , eh' 
egli faceffe un' indulto , ed aflblveffc 
1 debitori da tutti i debiti contratti 
dal tempo , ch'erano incominciate 
quella: turbolenze ; ma nondimeno 
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i»entc ad un quarto ^ Ma U princi^ 
|>ai' ufo ^ che fece di .qiieiUlua Diu 
. tatut^i fi fu di prcfedcjc ali' elezione?, 
dei Coafoii per l' anno av veniire ^ ìa 

cui fece promovere a qu^^Ha dignità 
. . fc A^deiìiDO ) e Serv$lijo Ifuutico ^ eh* 
' - m uno de'fuoi piìj zelanti partigia- 
feihùUii e dopo cibaveado«g^ deter(P> 
Cor^QÌQ^ nato di feguir Pc;»/^ i e portar J» 

guerra in Oriente > s'iiKapoDiab alla 
volta di Brinctft , dove avea dato or- 
dine a dodiei legioni ^ che andaifero 
con tuttala poflibik fpcdit<?zza%NuUa 
{)erb di manco , quando egli ai^rivb i» 
quella città, non ve »e titrovb giun- 
ta» che fole cinque y concioiiachè l'al- 
tre temendo i pericoli dei mare, 
avendo a difcaro d'impegnar fi in un4 
Ituova"^ guerra* ) erano andate nel!» 
loro marcia molto lentamente , la- 
gnandofi di quefio Zar Generak» 
che non dava loro alcun rcfpiro , ma 
ie Alienava precipìtoiamente da xat 
V • . paefc in un'altro- -. Quando alla fi^ 
ne^. tOè dictaao , e d^ve qwJÌQ Cefare 

et permetterà drgoderC. qualche quiete ? 

MgU ci. cmdm* .da lmg9 in luogo , # 

U {tatta^omeJenQ» ci Jìancajfmo mai^ 
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ne avejjìmo alle fatiche alcun fenfo , 
£>'ono egli le nojìrefpade , gU fcuai , i 
feitoralf tuttavìa confumati j ed elfo 
non per tanto non raccoglie dalle nofir$ 
jertie , che noi fiamo uomini mortali^ 
^joggftti alle mcdefime mi/erie , ed in- 
fermità^ che tutti gli altri mortali , 
Queito appiintQ fi era il Joro ragio- 
j)are,m mentre che dai loro quartieri 
inarciavan verfo Brindk , dove fic- 
come abhjara detto, a cagione della 
ioro lenta marcia , non giunfero nej 
tempo ^abilito . CeLre impcrcib 
non volle afpettarle , ma nel princi- 
pio di Gennaro fece vela colle fole 
Cinque legioni fuddttte , e fecento 
cavalli i ii perdile quando quefte 
;giuntero a quej porto , e trovarono, 
che il lor Generale erafi partilo fen- 
za di effe , cambiando fentimenti , e 
Ifimandofi come avtr tradito il pro- 
prio Comandante , cominciarono a 
bjafimare gli ufiziali , che le avea» 
iatte marciare cosi tardamente , Frat- 
tanto,mentre che e/Te {lavano in Brin- 
dtjt allettando i vafcelli , che le traf- 
portalTcro in Epiro , Ccfare giunfe di 
già ialvo colie fopraddette cinque le- 

3 P z gioni 
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Cefare gioni nella Cbaonia ^ ch't» la parte 
fìugne nel- Setteotrionale deli'£/?/>a prclfo alle- 
(kiente . momzgne Cerininie ^ dove avendo 
sbarcate le fue trì.ppe , rimandò ia^ 
dietro I vzfttììi a -hrindt/h p« ioibar» 
care Icffctte^ legioni riinafte dietro % 
Qrqtiefta gwcrTa $ ia cui Ccfatectz 
allor per enfrare , era la più difficile 
di quante fino a quel tempo ne avelie, 
mai infraprefe , imperciocché Pé?m- 
' feo per un' anno intiero altro non - 
avea fatto, che radunar truppe da tut* 
tiipaefrOrientaii y e comeche quan- 
do parti Italia nòn avcffe cht fo- 
le cinque Jegioni y pure dopo il fuQ 
ftrri vò in Durazzo^ era f^ato rinforza* 
to con un' altra dalia Sicilia , una da 
Cteti , e due dalla Siria f e con tre 
ifilla arcieri ^ fei coorti di frombo- 
fieri, e fette mJJa cavalli 9 che gli 
Pompeo furono mandati dai Principi alleati 
mni/ce in- di Rma « In oitre titttc le città iibe» 
f^^ ^^'itàtìV^fia avean rinforzata la di 

S^iS^ lui armata coUe migliori loro trup- 
wruffe . j ^ ^j^^ ^^^.^ ^ preftiaro credito 

ad un'Ifiorico poetai fureria, a ^ui man- 

dati foccorfi dzlV Indo , e *i Gange 
fino all' Oriente f e àsM^Etiopia ^ ed 

: ' f Ara- 
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Atahia fino al mezzo gjoxno : almeno 
egli e certo , che prefero ie armi 
in fuo favore e la Grecia , e V Afta 
, ì^i fiore , e la Siria , e la Palcjìina , e 
y Egitto , e tutte l'altre nazioni dal 
ì^editerraneo fino zìi Eufrate^ Fuor di 
cib egli avca quafi tutti i Cavalieri 
Romani-^ tioe a dire il fiore delia gio- 
ventù nobile ne'fuoi fquadroni > e 
le fue legioni colavano Ja maggior 
parte di veterani , induriti nei peri- 
coli e travagii deJia guerra \ al che 
fi aggiunga , che Tifteflo Pompeo era 
un Generale di grande fperienza ed 
afìuzia , ed avea fotto di se alcuni dei 
migliori comandanti delia Repubbli- 
ca, che avean per Taddietro da se fo- 
li comandate , e condotte armate» 
Quanto poi alla- di lui fiotta , avea 
Pompeo fopra a cinquecento vafcelli 
da guerra , oltre un numero maggio- 
re di v^Ccdli più piccioli , che anda* 
van continuamente fcorrendo per 
quelle cofìiere , ed intercettavano i 
vafcelli^che portaffero armi o prov- 
vifioni al nemico • Di più avea con 
cffo feco fopra a dugento Senatori , 
che formavano un più numergfo Se- 

3 P 3 nato 
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HOito di -qi^lo di Roma ^ tea* quaU 

Mnfceil^ Goniioìi del pacato an- 
no ^ Hot ibtto hr dirceiùiie él efia. 
' l'ampio loro proteggitore , il qua- 
le ^rdiabf che iì radiuufièt» ia.7<?/r<»« 
» «ve fece fabbricare a tal 
piropoiito uoa, maed^ia iai* «• Quivi 
in una loro alTcìliblea fu per àvvifo . 
di CatofU decretato « die non fi ffiet". 
teife a morte alcun cittadino Rómanoi 
Se dott ia-guerca « e che niiTuna città^ 
fog getta ella KefkObblica foflè {zc* f 
cheggiata > nel qual niedeiìino tempo 
<]tte<UJS«aatc»i nduaati In .TeJJ'al%ni* 
fa decretarono , eh' eglino foiamente 
tapp<«featav»tto< il Rotuau Senato V 
e che tutti gli altri ,i quali rifede va- 
ÀO-ancofa in RgmAttst^ .tanti Ùimn* 
li alla tirannia , ed amici del tiranno. ■ 
Ad^vaiOt caam ilfioee della no» 
. feiltà era con Pompeo^ c gli uomini 
. t>iii vif tuoii ddlla RefubblicA avean» 
Jt***^^*!' pur nel di lui campo prefo rifugio « 
gZdòZ'^S^'* veniva g^ralmejitf riguardate»^ 
-rono «/ ^^^^ runico appoggio e fperanza 
.tempo dtéàìÌA fKibblica libertà i Qad'e', che 
fofflpe^ . accorfero a lui da ogni ^acte ttolty. 
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jpètf'one di (omrna pfobifà, Je quali 
lino a fjueJ punto erano fiate neutralia 
Tfa cofloro furono iJ giovane òruro^ 
CiJ quaié poi col'pir^) contro di C^/<fe) 
Tidio Sejìiò , e Labieno * Or egli que-* 
Ho Brt4to , avvegnaché fuo padre fof^ 
f*c Rato per ordine A\^{^oVùf>ipio ttxS^* 
fo a morte nella Gaìu^ia ^ non gli 
avea d' allora in poi nnai parlato , 
iirizi neppur faiutato , tra conciona* 
che allora il rignardafle , come il di- 
fenfore della pubblica libertà , gli fi 
tini , fagrificando con ci^ il propio 
privato rifentirtìenco airinterefTe e 
bene del pubblico * Vomico adunque 
ricevette coOui con forrmo piacere , 
e Voleagli conferite qualche connan- 
do ^ ma eitb ricusb l'offerta , pregan- 
dolo a voler conferire tali caratteri 
e fegni di difìinzrione ad altri ^ che 
meglio tiieritavangli, così per riguar- 
do alla loto età , che ai Jofo impie* 
ghi ed ufizj é Tidio Sejìio poi ^ quan- 
tunque vecchiffimo e fìotpiato^ pure 
lafcib Roma^ ed and8 , tome abbia- 
tt)o detto, ad unìrfì a lui fino alla M/* 
cedonia j ed in fomma Labieno^i^bb^Ltì^ 
donando patimenti il fuo antico bis- 

i? 4 nefat- 
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nefaxtore, fbuo cui,^v*;a.lfij:vito du-;- 
ir«ate catto it ttoopod^li^ guerra G«^- 
lica , andoffeae , cooitì ooa altrimen- 
ti abbiam rvvviiatovsk concilo di lui. 
awverfar io , e non oftant* , àncora , 
c\iòC^an lo aveiTei.coilitaito comao* 
dante generale di tutte le fue forze 
di ià46ll£^i>< CM). -finaliitcnt^ a 
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• (M). tgli fmkrémtlf flnm , <f/c« 
Dione , fotm l^b'm» . abbutìdonaff^ 
Ceiàre , é/ qu0Ì0 . /# nnfot, colmato ■ dà. 
onori •> e csmraddfjìioto da. iutti gld tU^ 
tiKi ^,ma tMtmvia nèajfegna qu^a ta^, 
giont é "Labieno , egli ài<i«.y iiv6\ 
-nOUtfi^Mfio per léfue immenjt ¥i€r, 

còezze ^ efuperbo per Icfueprefeij 
99 rguM -» obbliìt.iagui/a iljm dwerit 

cbe vejìijjìdi un carattere , // qual«t 
<iit moito mal conveniva^ inutptth-^ 
<n : »a pojia wtlle di lui circojìanze . tti 
in ^trt^U,fr(i per^0a0tterft in un pitdti 
„ €be gareggiete con ejfò Cefi^re j o% 

n di 'imi y .tllj^a^ajfe fo»^ì^3e 

'-^ V:."r Ivi . . \^te/a 
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partito di Pompeo crebbe a taJe fìima 
e riputazione, che Ja caufa l'uà veni- 
va generalmente chiamata la Caufa 
Buona i laddove gli aderenti di CcJ'u- 
re venivano riguardati ^ come nemici 
della patria , e fautori della tiran-. 
ma ( j) . 

Ma per ritornare z Ce/are quefìi Ccfare 
fubito che fu approdato , marcib didpy^J^de 
Orice , ch'era Ja città a lui piti vici^Or^cgni^rf 
na in Epiro-, e se ne refe padrone fen- A 
za che v'incontraffe alcuna oppofizio- 
ne j conciofiache h^Torquato , il qua«* 
le era Governatore Ai t^o Pompeo iit 
quella piazza^rabbandonafTe aWavvi- 
fo . ch'ebbt^ del fuo avvicinamento. 
Quindi egli marcib in Apollonia che 
l!ava nei confini della Macedonia j e 
non altrimenti quefìa importaate 
piazza gli fi refe > to fio che Cefart 

. ap- 

: • {y) Pht. in Pomp. 



[ tela e rijerha j del che ejfù LabienO^ 
^> rifentefidofi addivenne che Jtf^^J^* 
VI parte di Pompeo . . 
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Apparve ciiiian?] ad effa ^ avVegnachlj^ 
Stuberio , il qualera in Cji ella il Go-» 
Vtrnator di Pompeo-^ non foiTe in iftàfo 
diiolteiicre un' afTedio * Coii quefìe 
due conquide adunque Qrfurt fi apri 
Ja via per Diita*i>%o^ c\tùu fita nei con- 
fini delia yiuceàùMa ^ nella quale 
TomfBù avca fatti i fuoi magazzini 
ed arfenali di arrt3J è provvifioni i 
ma tuttavìa gli giunfcfo intanto nùo- 
ve ^ che là iìotta ^ la quale avea ri^ 
mandata ìti Etti^di/rs per lo trafportdf. 
delie rimanenti fue- truppe-, era flàtn 
àttàceata da una fquadra della. flot- 
ta di elfo Pompeo ietto il comando di 
Bibulo ^ il tjuale avea pfefi trenti 
de' fuoi vafcelli ^ ed inuftanamenté 
gli avea con i marinari a bordo ht\u 
ciati é Quefta notizia recb ad elfo Ce^* 
fare una grande inquietudine^ tart-^ 
to maggiore^ quanto che nel me- 
defimo tempo fu informato artcofa^ 
che Bibulo con cento é diece VafcelH 
dà guerra erafj impadronito di tutti \ 
porti dì mare fra Saloni um ed Oricuin) 
di talché le fiiddette legioni,ch^e^li a- 
Véva in Brindift.non potearto rifchiar- 
jdi paffare il mare fenza evidente pe- 

tìcoìo 
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«icolo di cader in man del nemico* Il 
perche veggendofi Ccfure co&i grande- 
mente imbarazzato, cercò di far nuo-. 
Vi progetti di accomodamento^ per 1q 
qual fine rtìandb ad elTo Pùtnpeo un'in-; 
timo di lui amico , cioè Vibullio Rur^ 
fò 0 ci^i effo Céfare avea due volte fat- 
to prigioniere, cioè una volta iniSl * - 
'Pelino^ ed un'altra in l/pagna^pcr far* 
gli i Seguenti progetti ; che entrambi 
difiTjettefrero le loro truppe in trq 
giorni ^ e rinnovata l'antica amici* 
zia confolenni giuramenti ^ ri tornaf- 
fero infieme in Italia * Con tali pro-Cefare fd 
getti adunque Rufo ^ il quale b^tì nuovi prò- 
leiìtiva pena , che Pompeo non pet-J?^^*^ 
xìcffc Durazzo , fi affretti alla volta ^^^J^^" 
del fuo campo , viaggiando dì notte^**^ 
e di giorno fenza permetterfì alcun 
riposo , finche non fofTe cola giunto^ 
ove pervenuto tofìo rireppe,che Pom* 
peo non ancora avea ricevuto Tavvifo 
dell'arrivo di C^^r^ ; il perche non 
cost tofìo feppe in oltre Pompeo da 
coftui la prefa di Orsco ,ed Apollonia^ 
che nel medefimo ifìante levo il cam- 
po, e con isforzate marce giunfe li 
DuraazQ pritoa di eflb Ce/are , ed ac^- 
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. CfttDpofTì C: njo le mura ài quella cittaf 
ì^mé^ Cejare ^ lì qaak iperanda di ! 

fbfprendere quella iffiportaatc piaz^ 
wmy àAwH parimcAcé verfo di tff» 
avanzando ^ alle inafpettace noti^ie 
di iu* tale ajrfivo di Pampea ^ fece aita 
dall'altra banda del fiume Affus^ ov€, 
€Oaclo£ac]i« io iioofrooto^lla for/ 1 
midabile armata del fuo contrario , le i 
. trippe iUe npa fembr avano ^ diq un 
piecfol ftttojero , cercb di trincerarli^ j 
Quivi ^ poiché. Pii«^tì .ooaardiva a ^ 
iiEiitadiÓ£/4W atipaverfar la d < 
' ^ .V . coatioiiarono i.due enferei ti a fìarfene 
' * ' * per qualche^tàxipo &iua fare aziooc 
' • »e'ioro yilpettivi pofli j e quanto ai 
P^^g^'*^ ^^J'^^^^^'^^volc aggitìfta-^ 
' "'^ mento, Pom^M fofpcttando della. fi»7 
indtk di eiib (;?s/^^ > ri&ofe, 4:h^ 
non darebbe orecchio ad, alcune con- 
dttM pei dubbio vofae wm fi diceifte» 

ch'egli dovelTe la vita , e'i fuo ritor- : 

oo ia /ra//a ai di ini ^yote » Cib iioB \ 
ofìante Ce/are , o che il faceÌTe per 
^ai^^T tempa^aon, eiTeoda :aAcera ar- 
#ivate-^ie truppe , che attendeva , o 
^er far cadere tutto il biafìma di ana 
giicrta civile fopra del fuo emolo^ 

fflan-. 



% 

* 



DigiJized by Gfoogle 



I :c^. A p. xn. 837 

ItaamR) nuovaniente a trattar con effb 
lui in fiK) nome Vatinio^ i di cui pro- 
tetti fu dalla parte contraria deputa- 
ktì a ricevergii Labieno . Ma in raen» 
•tre che querti fìavano inlìenne confe- 
arendo,gittoffi fopra di loro un diltac- 
camento delTe/Tercito di Pc/rw/?^'^ , il 
quale fcaricb un nembo di dardi l'o- 
pra di efTo Vatinio , e del fijio accom- 
pagnamento j in guifa che furono già 
feriti alcuni Centurioni delia lua 
guardia , ed egli medefimo campò a 
gran pena la vita (z) . 

Quindi, come Cejare non avea coiì 
eiloTèco truppe fufficienti per cimen^ 
tarfì con quel iuonemico^aggiunfe let* 
tere a lettere TiìAarco Antoni o^ììqnzV 
era il Comandante delle legioni , eh* 
egli avea lafciatc in Italia^con cui gli 
facea premura di affrettarne l'imbar- 
co. Ma Antonio o perche gli man cafle-^ 
ro i vafceJIi da trafportò,o perche te- 
mefle lenumerofe fquadre delnemicov 
che annebbiavano quafi il mare^conti. 
nuba llarfene tuttavia ÌTiBrindiftxcìoc^ 
che riempi Ccfare di molti inquieti 

^ pen- ? 

* i 

f (^) C<tfaY. hlL cii>ll. Utì. c. 19^ 
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ipoifìcùfe'i fece por mnto t penfare t 

mlk coù avverfe ; ood'b ,che alciw^ 
volte egli accufava ih àfttQ Jntanit 
di codardia , ed alci'.ne altre fofpetta- 
Va di qualche di lui ttadimeoto, co- 
inè fe aveflè penfiero di rivolggri* 
da lui , e formare nella RepuWica «q 
terzo partito , FiBalnaente quefìa €m 
inquietudine ed impazieoza giuii(è 
a tale , che io còndulTero ad impren- 
dcre un trpppo rifchiolb ed ardito 
«ttentato , da eoi niun' altra co- 
fa lo avrebbe potuto fcufare , che la 
firaordinari» eonfidefQza , la quale r i- 
|)6fe fempre nella fua biiO»afortw- 
■a ( N ) } imperoc€h« fi tpavcfìi dj 




* 



V. (J^) ^ J m^iggior parte degli boxici 

méè ♦ >cb9n9ppuT' egli nf/uQi comen- 
tarj ne fa alcum m9»ftiont ^ /tcctm 
«•» itifa m ranche di un' altra egual- 
mente jericfih/a di tiuejia^ l0 ^tialt 
r*f»f/cé tuttavia Suetonio . In men- 
m chefai^eya egU guerra nella Gal- • 
■ ' .• ■ 1 •■' •• *•■ - ìu 
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/clijavo , e con Ja più imagtnabjle 
Tegfvtezza fi pofe a bordo di una bar* 
ca di pefcatore, che flava nel nu- 
me Anius-> o come lo appella <Rra^o>.<J 
Aous , con difegno di andar con quel- 
la a Brindifi , non oftante che la flot- 
ta nemica corfeggialTe le coltiere cosi 
tìelk Gr^c^avchldarir^/V-^. Levando. Ccfai^ 
dunque Lcora in su'l far della notte, tenta d. a ^ 
Ja barca dirizzb il corfo g.u perla ri. J/^^W''»^ 
viera fenza veruna difficolta j ma co- ^^y., 
ine per caio addivenne infelicemenfei ^^^^^^ . 
che fi Jevaffe di repente da mare un 
gran vento , i rematori dopo aver 
luij^a pezza contraftato in vano col- 
ia, marea, e col vento, che conti- 
nuamente gli rifpignean indietro, 
cominciarono a difperare di poter 
più ufcire dal fiume , ed ingolfar- 



j ■» 



^ • • • ■ ^ 

lia, ritrovandoft ajfentf dalla fua arma% 
ta ^ elbe nQtizia, cbf i Galli avean 
quella circondata , 9 ferciìt vejìfjjì da 
nazionale , e così travejìito pafsì> per 
le fentifielle , e per le truppe nemiche , 
f fi fortò nilj u9 propio camjpo ♦ 
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fi in in^e ; opd' e ^ cht Ce/are 
•1 quale fia» x)uel ^wto zn^ 



ne delia barca , il quale ne rima- ! 
le grandeineau forpreib , 6 pf eadcn- 1 
dolo per mano ; andate arditamenteM 
m$9 amcc gli di£Es ^ # immi temete di 
" €ùfa veruna y imperòccbè voi portate 
Cefare^ e con Ccfare portatj^ lan ejfo 
voi l0 vikflra fortuna^ AJlcdc» incsorag- 
giati dolila di lui prefenza i marinari, 
fecero i pih iiraordiiiarj sforzi ^ ed 
entrarono gi'^ nel mare i ma. la tem<> 
peiU era coslviolenta y che alla fine 
Cefure fìeffo difperando di poter af- 
ferrare r bulis , penbiA; al piloio di 
ritornare alla cofìiera » ove £u incon- 
trato daXuoi faldati ^ i quali con graa 
tenerezza e rlfpetto gli efpreflero 
il lor difpiacere di vederlo per man* 
canza di piìi truppe cosi agitato , co» 
me fd con elToloro folairente noa 
potefle guadagnar la vittoria C^) • 

Orjioa COSÀ t^ilo fu egli Cefareìsi 
a terra appiedato» che fpedi Pojfumia 




(a) Pliiì. irhQfS., 
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uno de'fuoi Iiiogòtenenti con ordi- def. 



le fperanze del fiio Generale al rif- 
chio del mare , fìimb cofa piìj ficura 
di marciare per un gran tratto d'in- 
torno z\V Illirico ov^ impercib inciaf- 
iè tutti quei legionari che potè , a 
leguirJo per terra 5 ma conciofiaT 
che gli II / irj ^ fcnza, ch'egli ne pe- 
netrale nulla, eranfi dichiarati già 
a favor di Pompeo , gli fi gettarono 
inafpcttatamcnte fopr^ t ed uccifero 
Jui , e le fue truppe ^ fenza che ne 
fcappaffe neppure un folo foldato. M. 
Antonio per contrario , e Galeno ^ che 
andavan per mare, comeche fi tra. 
vaffero in fommo pericolo , cui fu- 
ron ridotti da uno degli ammiragli 

di Po»2/?<?(?, ebbero tuttavia la buona 
fòrte di sbarcar falve le loro truppa 
a Nympbaum rjielle vicinao/.e di Apol- 
Ionia. Or toJfto ch« fi rilepp?, che An- 
tonio era già sbarcato , Pompeo mar- 
cibper impedire , che fi unifl^e al fuo 
Generale : il percllb Cefarc à^XV 




Lil><,'^.Vo!.^.P.z. 



- k 
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banda levb campo anch' egli , ed af« 
^ttoiH inXoccotiì^ di quel fuo luo- 
gétenente , a cui -gìk iiniiri prima dell* 
strlvo di eflb Vmf^Oi ond che alio- 
xa quefti non curando piUdi venir % 
combauimento colle forze già unite 
di Ce/are , ritirofli in un vantaggiò^ 
pofìo nelk ^vicinanze di Duraz%o in 
Uri luogo detto Jfparagium , e quivi 
ftccainpolTi . C^«rf dall' altra parte, 
poiché et)be finalmente in fimil guila 
radunate tutte Icfue truppe deter- 
fninoflì di venire a fine di quella guer- 
la co» una generale azione, edetcr- 
niinaré T- evento dcUe cofe o colia 
morte propia , o con quella del fuo 
emolo. Ai iqualc propofito di già 
frefentogli la battaglia , e tenne a di 
lui vifìa per Un lungo ipaziodi tempo 
il fuo efercito ichieratdjma conciofia- 
«he Pompeo ricufaiTe di venire a bai:- 
taglia,C^«r^ levb il fuo campo,e rivol- 
gi: il àfcmmino yerfo Diiras^tcome fé 
aveife difegno di forprender quella 
piazza', fperando in quella guifa di 
tirar Pompeo nella pianiira : ma iion 
pertanto , poi che Pompeo riguardava 
la prefa di i>«rtf zac , iovt^ «»a cofa. 
■ ^ . '■ ' ' • tiii- 
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chimerica , altro non fece , che fé- 
guirJo fcmpre in qualche diftanza , e 
iafcjatoio avvicinare aJia città , fiacr 
campò in un monte chiamato Pe:ra^ 
il quaJe dominava il mare , o^de po- 
teva cffer fornito di prowilioni cosi 
dalla Grecia , che dall' JJa , laddo- 
ve Ce/are veniva corretto a far veni- 
re le vettovaglie fue per terra dall' 
Epiro 2. grandilfime fpefe, e con mol- 
ti pericoli . Que/ìo inconveniente fe. 
ce ^fare a Ce/lire un nuovo dilègno, 
Cloe di circondare l'armata di effo 
Pompeo , non ofìante che folTc della 
lua molto pibnumerofa, e con cin- 
gerla e ferrarla in un picciolo trat- 
to di terra, ridurla per mancanza di 
foraggio a' cavalli alle medclìme 
«rettezze , in cui era egli per man- 
canza di vettovaglie . Per metter dun- 
que Jn opera un tal fuo difegno , tirb 
una Jjnea di circonvallazione dal ma- Ccfarc af- 
re intorno a tutto il campo di Pompeo Mta?om- 
c lo tenne $\ f?r e ttaroent^ bloccato' P^°''^^/"<> 
che quantunque i di lui uomini foKt ^'^^P'^ • 

ro abbondantemente forniti di viveri 
per mare , i cavalli tuttavia per man- 
canza dei fuddetti pafcpla^gi, co.- 

3(i z niin- 
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njMÓ^%ofl tofìo a morite i» gta» • 
mero . Quindi , comecUe pe« lo 
inancaniento delle vittuaghe , » loj- 
dati di Cff^ire fi vedeffeio m grandi 
grettezze, le foffèrivan nondimeno 
con una indicibile allegrìa , prota- 
li andofi , ch'effi conttaterebbonfi atìi- 
zi di vivere, e cibarfi di cortecce d; - 
alberi, che fofiriré che Porwp^o , alio» • 
chi lo avevano in quella guifa in ma- j 
po ,a«effe tutuvia a icapparne CO)« ! 

Fi- 



(O Cefare medg/mo cf éké , ché iih 
ùmìglKUUiftrettezze queijolàati della 
tua amata , cÌ3 erano fiati neUa Saxde- 
goa , trevarott la maniera di fare il 
fané con ma certa radice fbiamata 
.Cl«ra, cbe temperavano cSl latte y • 
the quando il nemico gV infultava ^ id 
epp^a loro la mifer abile* concai of^e , 
in cui ttovavànfi , di-overjì a morir di: 
fam!e,y0£itiayangli molti di quejti 
panii per così metterlo fuor di fperanza 
ài avergli a /aggiogare per quejìa ca^ 

iiqne 5 fioattantochè » ^ dicendo » la 
. I ter- 
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Finalmente Pompeo agitato perle ma-v 
lattie , che cominciavano a regnare 
nel fuo efcrcito , fece diverfi atten- 
tati di romper le barriere , dalle qua- 
li era circondato e chiufo j ma fu 
fcmpre mai con fua perdita , e danno 
rifpinto • Un giorno impercit) P(?m- 
p€o medefimo attaccb un dei forti del 
nemico ^ ma in queffa occafione M. 
Cafsio Secava , il qual' era un fempli- 
ce foldato ^ ed allora ritrovavafi Cen- 
turione, W contraddifìinfe nella difefa Valorofa 
di effo forte in una guifa molto gran- condottai di 
de i imperocché fofìenne gli sforzi M. Caffio 
del nemico quafi folo > e ne fece una Scema • 
firage grande, e non ottante che vi 
aveffe perduto un' occhio , e foffe già 
cfinanito di forze, mantenne tuttavia 
Japugna,fino a tanto che non giugnef- 
fé in fuo foccorfo 6V//tìf,ch'era uno de* 
luogotenenti di Ce/are con due legio- 
ni dal campo ; ed allora all' arrivo di 
coftui, Pompeo fu forzato a ritirarfi ^ 

3 Or 



terra produrrà di si fatte radici , non 
laffieremo fcapparci di mano Pompeo. 
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Or la difeia di qtiftfio forte iu dAsL- 
^tU da una fola mootU della Cefta 
lègiojie , che foftemie gli ultimi sfor* 
zi d\ Pompeo fatti alla teila di bea 
quattro fegioni intere $ di tal che 
tutti i Toldati di quefla coorte vedcan- 
£. feriti, avendo fopradl loroifol- 

d*iti di Pompeo fcaricate , durante il 
t^ffipo dell'attacco, fopr'. a crentaflù^ 
la frecce , delle quali il bravo CaJ^a. 
ne ricevè .fopi a il Tuo feudo fino a du* • 
gente trenta . Laonde Ce/are gli fece, 
un prefente di dugento mila fefteMj; 
innalzelloalpofìo di Primipilus o fìa 
pr^mo Centurione della legione , ed 
a tutti' della fua coorte diede d' allora 
Ì4.poi.iempre doppiai paga, e doppi» . 
porzione di provvilìone ^b) . 

Ed allora Pompeo emendo già ridot- 
to alle ultime Grettezze per la roani 
canza dei foraggi fuddetti , ed i» 
griin. pericolo di perder tutti i folda- 
ti , che. da qualche tempo non aveva- i 
no ayuto altro pafc*»Io , che frondi 
di alberi , deiiberb d'i forzar le trin- 
cee deinemico a qualunque «vento , 

e fcap- 

(h) Cafar, t{?ìd. Uìl. c.5 j. Lt/tdU l.vi, 
Su€t,itiJ uUok- ..... 
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crfcappare « Coil'avviib impereib) ed* 

aiirftenza di due diitrtori CP)> inùbar- 

* * ... ' 

(P) ^<?/?/ dijtttwi frano due fra* 
tei li appellati l'uno Rofcillo » # rattr» 
!EgOi AU^brogi, id uomini di gran. 
diJìiimioM fieiffopiopaefe, Efflcomam 
davano £1/ attfiUarj da se menati injoc- 
iorjo- di Casre , dgftauàavunè 
a cojioro nel lorjoldà ^ e tratìavangU 
mùite rigare s H ab* gii pofe neW 
obbligo di legnarfene con ejjo Cefare , 
H i[iMlé4f^Tcf^ fétuflé^o fegr et ameni* 
ttna riprenftoncOffeJt dunque cotejì i due 
capi di tale e^féttm i é %eggendoft im . 
qualche guif a come in di f grazi a del lof 
(Seneirale^pr efero, ^pit ^'oleroquanti ca^ 
valli e danari poterono , e difertarone 
«A di Im pentido i-i cóm'ejjl autoM- mi» 
fiiitàrhenìe ojpirvata tutta la ctnconvah 
htz/ooe ', e'ttéfapeoM la pam debeUy 
regolar on Poiu^^o in quejfa ìmpreja\ 
è gli re/età miti, intoni 0 tiiepami/er' 
vigjS^9)» : •■• ' • ; . : • 

(^} Dio Aff4-xll'Cafar4bi<U,ui.c.tfa 
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/ cbifuoi arcieri, fronobolieri ^ e la 
fanteria leggiera , ed egli di per- 
fona marciando per tetta alla tefìa di 
feffanta coorti , andb ad attaccare 
quella parte delle linee di Cefare , eh* 
era più vicina al rDare,e dove non an- 
cora eran quelle perfettamente com- 
piutc.Egli intanto ufci dal fuo campo 
nel meglio dellanotte,e giunto nel po- 
llo , che aveva in penOere di sforzare 
al far del giorno , comincib in quel- 
lo l'attacco^ e per mare, e per terra . 
Quindi, poiché la nona legione , che 
difendea quella parte delle lineerebbe 
fatta per qualche tempo una vigoro- 
fa rclifìenza , come fu pofcia dagli 
uomini di eflb Pofw/>Cd>,ch' erano venu- 
ti per mare , ed approdati tra le due 
linee di Cefare , attaccata alla coda , 
fuggi con tale precipitanza > che i 
foccorfi. mandati da Marcellino dal vi- 
cino pofìo non poterono fermarla • 
L'Alfiere , che alia tefla della rotta 
legione, portava Tinfegna dell'Aqui- 
p- pg^la Romana ^ Utito mortalmente; 
sforza le cibnon oftante ebbe prima di mo- 
linee ^//Ce-rire Taccortezza di conlegnar quelJa 
fare . infegna alla cavalleria del fuo parti- 
to, 
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to , e pregarla ^ che la delfe ad efTo 
Ce/lire . Allora gli uomini di Pom- 
peo infeguendo i fuggitivi , , ne fece- 
ro una tale flrage , chefuròn tagliati 
a pezzi tutti i centurioni della prima 
coorte , a riferba di un folo ^ che eb- 
be la forte di fcappare : e quindi l'ar- 
mata di effo Tompeo a guifa di un tor- 
rente fi gittb con violenza su quei po-' 
Hi, che Cejarezvcd. fortificati, e rotti- 
gli fi fìava già avanzando per attaccar 
mare eli ino ^\\ quale guardava un for- 
te vicino : ma come andb molto a 
propofito in foccojrfo di cofìui M.An- 
tonto con dodici coorti , giudicb be. 
ne di ritirare . Indi a poco giunfe 
con un'altro poffente rinforzo anche 
Cefare di perfona ^ e per impedire fi- 
migliantl attentati in avvenire , ac- 
campofTi nel lido , donde ofserva- 
vabene il vecchio campo, ch'egli 
avea fatto dentro il luogo , in cui era 
chiufo effo Pompeo ^ 'e del quale que- 
lli, priiche egli lo ebbe abbandonato, 
ctafì refo padrone , e vi avea Jafciato 
per guardarlo una legione j quindi 
è , che fi mife in penfiere di voler 
prendere nuovamente quefi.0 pofto, 

fpe. 
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fpttando di ricuperare in queirattcìl»-' 
fato la perdita da sefofferta in quel-* 
lo difavvmturoib gioroo con impi- 
dronirfi della legione , che il fud li»- 
mico avea ()uivi lafciata . In fatti in- 
efeguimento d! cib, egli avanzóiri'fo' 
gretamente alla tefìa di trcatatre . 
coòrti , OTdinite ifl duef linee , té t& 
feAdo giunto al vecchio campo , pri- 
ma che P^fiq>« aveffe della lua mar* 
eia alcuna notizia , attaccollo coiifr 
ittòlto vigore V iotzb la prima efiur. 
eia 5 toal grado della brava rcMen-' 
za ai Tito Fulcione ^ e penetrar find 
alla feconda ^ dove la legione erafr 
ritirata • Senonche quivi la fua forui-^ 
na cambib afpetto in un trattojH^yper- 
ciocchè cercan^do l!aia diritta (klleilitf 
ttnpipé un'adito a quel cartipo némicò V 
marciava lungo la parte efteriote del-' 
la trincèa , cheC^r^ per Taddietro 
avea già fatta dall' angolo finiflra del 
fuó campo fixiò id un vicilao fitìttic V 
circa quattrocento paifidilunghezzat' 
ccì un taiedforftmmertto ytro qtp^ 
ala fece dall'altra / addivcplle dall* 
aver ella |5refa in ifcàmbiò queH«' 
trinceri pe^i&'f ^pafo (tei tàropn . Poi* 
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che dunque per q^iefìo abbaglio , ella 
fa COSI allontanata dalia fuddetta aJa 
linifìra , fu indi a poco in^pedita di 
più raggiugncrla ed un irle le , a ca- 
gione dell'arrivo di Pompeo alla tefta Cefare è 
di una legione , e di un gran corpo di d'^ sfatto da 
cavalleria , ed allora prendendo pari-^^inp^o, 
mente coraggio la legione che Ccfare 
av^^va attaccata ^ lece una brulca ibr- 
tita e rilpinfe i nemici alia ]3rima 
trincea, di cui fi erano impadroniti. 
quivi ix2 mentre che ftavano tentando 
di pa/Tare il fofTo \ gli pofero in un 
gran difordine . Tnfrat tanto gittan- 
dofi anche fopra di loro per tianchi, 
Pompeo colla fua cavaller la^compie la 
loro disfatta , e quindi correndo alla 
fuddetta ala deftra nemica , che avea 
già pafTata la foprammento vata trin • 
cea , e fi trovava chiufa tra quella , 
ed i ripari del campo vecchio , ne 
fece una terribiliilima fìrage • Fu 
imperci?) quella trincea riempiuta 
di cadaveri , conciofiache cadendovi 
molti in quella confusone , vi eranò 
càlpefìatr a morte da coloro , che vi 
palTavan fopra ; laonde , comeche 
in quefte Grettezze Cefare faceffc 

quan- 
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I quanto pih gli folTe poffibile per Écr- 

* * mare ed impedir dalla fuga ifuoi 

legionari , fi ftffadch tuttavia inutil- 
jneate \ poiché gli fìefli gonfalonieri 
* glttarono le RmnMB ìnfegne dell' 
. aquile , in mentre eh' egli cercava di 
arrefìargli dalia lor f u ga , e lafciaron*» 
le in man del nemico , il quale impér- 
cib prefe in quella occalione trenta 
due flendardii disgrazia non mai da 
a/^r^peri'addietrofoÉfexta . Oltre 
a ci?) egli medeiimo fu in pericolo di 
cader morto per mano di un de' propj 
fuoi foldati , conciofiache ritenutolo 
in mentre che fuggiva , e comandan- 
dogli di far fronte , quelli téntendoìi 
pericolo» in cui vedeatì, traiTe fuora la 
fpada , é già lo avrebbe ucclfo » f e 
uno delle di. lui guardie non avelTe 
prevenuto il coflui colpo con tagliar- 
gli im braccio • In quella occalione 
adunque perde Ce Care novecento ì^i^ 
JTaAta foldati di fenteria % je quattro- 
cento di cavalleria 9 cinque ótibunìi 
e trentadue centurioni . Quindi e « 
che durante . quefto panico timore » se 
Pompeo aveflc attaccato il di lui cam* ^ 

P9 y jjjwilnacmpfe ne iarebbe ^refo pa« 
. • ' * droue 
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drone, ed in un fol colpo avrebbe 
meflb fine alJa guei'ra 9 ma concio - 
fiache temeffe di qualdie irobofcata, 
infegui il nemico fino alle porte del 
fuo campo , e pofcia ritornoffene in- 
dietro fenza fare ulteriori attentati^ 
la qual cofafece direaCcf^LK , cb'egli 
J^atebbe fiato fenz" alcun riparo perdutOr 
Je quejìo fuo nemico avejfe fuputo far 
ufo di una talefua vittoria . Nond<- 
meno, fcbbene una lìmigliante difgra- 
2Ìa e perdita da Cefare fofFerta , Iq 
inortificafle grandemente , non io fcr 
ce tuttavia difanimare , e perder di 
coraggio j ma dopo che colla fua 
dolcezza , e coi fuoi eloquenti dì- 
fcorfi adattati a quelle prefenti fue 
circoftanze , ebbe rinfrancati gli ani- 
mi delle fue truppe , levb il campo 
e ritiroffi in buon' ordine in Apollo- 
Té^ia ^ ove diede loro, il foldo , e la- 
ici?) gli ammalati e feriti. Di là mar- Cefare 
cib nella Macedonia , ove era accam- >^///r^J nel 
pato Scipione Metello , fiiocero di eflb ^^Maceda 
Pompeo fperando cosi o di tirare 
quefto fuo emolo in qualche pianu- 
ra , o fupcrare il detto Scipione , ove 
non foffc da niuno affiftito . Ma nel- 

la 
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ia fua marcia incontrb delle gravi 
éi&cQÌùn impefciociihè ^ cOfii' era 
tìopo quell'ultima fua disfatta ciaiJa 
iiia HiajtfL decada tcHcost i pa^i^pcr gli 
quali palTava , ricuiavano di fornir di 
provvifiooi le fuc truppe, Neii 'entrai^ 
tuttavia che fece in Ì^JfagUa , fu in- 
contrato da Domif^io ^ il qual'era Mxìa 
de;'fuoi liK>gotenenti , eh' effo avea 
mandato con tre legioni a Soggiogar'' 
r Epire: e poiché così ebbe radunate 
tutte le fue forze ^ marciba dirittura 
ìn^GornpjH , ch^cra ia prima cittadella 
TeJJaglia , e la quale era flata dianzi 
del fuo partito ) ma allora gli fiera 
dichiarata in contrario ; U perchè 
attaccoiia con tan^ valore cher 
quantunque la di lei. guernigione fof-. 

nx>lto aumerofa, e le muraglia 
foffero di una fìraordinaria altez?a%/ 
pura se ne refe pac^p^ in poch« o«# 
Da q ucfìa marcib veVfo Metropoli al» 
tra città confiderabiie della TeJfagUai. 
che gji fi refe imn)antine|ite,coiiie fe- ' 
cero tutte Je altt^ dttà di quel paele» ^ 
àtt hùrijfa iti fuori > di cui erafi impa- ' 
ésonh^ Scipione . - 
y^ali" ai tfa banda fompéo^ effenda^' 

con- 
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continuajDente importunato dai Se- Pompeo 
natori ed ufiziali del fuo efercito, ^xb-tn/eguifco 
bandonb il fuo campo in Durazzo , e Celare . 
fegui e/To Ce/ure con fermo proposto 
di non venire a battaglia , ma d'inco- 
modarlo folamente con iftar^li fem- 
pre da pre/Tò , ora riducendo inan- 
gufìie e Grettezze i fuoi quartieri, 
ed ora tagliando a pezzi i fuoi 
convogli . Quindi com'ebbe fre- 
quenti opportunità di venire a com- 
battimento , e nondimeno evitollo 
fempre , i fuoi amici e fubalterni co- 
minciarono in faccia fua propia a dar 
cattivi fenfi a tali fuc dilazioni j in 
guifa che alcuni rimproveravangli ^ 
che egli proliingafle la guerra , per 
continuare nella fua autorità, cosi fo- 
pra il Senato Romano che fopra i Re 
forafì ieri, che avea fotto ilfuoco» 
mando» Domizio Aenobarboìo appel-. 
Java continuamente , per deriderlo 
Agamemnone ^ e Re de' Re , volendo 
con cih additare , che non avea penr 
fiero di deporre la fua autorità fovra- 
na, ma compiaceafi divedere tanti 
Re , e gran comandanti fargli corte 
nella fua tenda. Favonio poi , il quale 
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affettava di parlar liberaineate come 
CatdMc^ù lagnava di una maniesa fcheff# 
zevole , che a cagion dell'ambizione 
di eiTo p0mp0o ^ in quei!' anno eifi non 
maijgerebbono fichi a Frajcatiit^lchh 
quefìi rimproveri uniti alle lagnanzf 
degli altri fuoi foldatì , lo fecero fii 
talmente rifolvere di venire ad un^ 
generale azione • Con queilo dife*^ 
ano adunque {D^rcib in una larg^, 
pianura pre^ le città di Farfaglia 4' 
e di Tebe^ Tultima delle quali era an- 
che appellata Filippi « da Filippa Ra 
di Macedonia , e Padre di Verfes , il 
quale, dopo che ebbe ibggiogati i Te^ 
mandb In quella loro citta una^ 
coìotkÌAdiMécedoni ^ £raqu«fta pia^ 
nura bagnata dalF Enipeo , e circon- 
data da tutte le parti da alt^ monuv 
gne } iì perche queflo Generale , che 
ayea tuttavia ripu^anza di v^eiiire a 
giornata , iitub il^ itio campo in un 
pendio di una fcolcefa montagna di 
tinelle , eh'* e^a qn * luogo del tutco 
inacceffibile |Ove glifi uni il fuorao* 
eefo Scipio zìì^ teftadiquelkéegioi» 
ni , che ayea &co portate dalla Siria^ 
9 ^iUti0 t . Tuttavia Compio no^ 
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ofìaate , che avefle avuto quefto rin- Pompeo è 
forzo % era ancora irrifoluto , ne vo- irrt fo luto 
Ica rifchiare il tutto all' evento d'\di combat^ 
una foJ'azione , fempre più convinta • 
leiJa fua favia maflima , eh' era me- 
jlio diflruggere il nemico per mezzo 
legr incomodi , e della penuria , 
:he col cercar di combattere un' cfer- 
:ito di bravi , e valorofi veterani ^ 4 
]uali erano in qualche guifa ridotti a 
lifperazione . Quindi , conciofiache 
otto varj pretefti dififeriffe di giorno 
n giorno di fcendere nei piano , 
ìov' era accampato il nemico , i fuoi 
ufiziali forzaronJo a convocare un 
configlio di guerra , in cui tutti fu- 
ron di accordo di venirfi ad un' azion 
generale il giorno Icguente : e cosi 
fu egli corretto di faj»rificare il fuo 
propio fentimento all'ardpr.cieco del- 
la moltitudine , e fi prefero Je mifu- 
re neceflarìe per lo combattimento 
generale. Or qui Plutarco^ ^Ccjare 
ifìeffo ci dicono^che gli ufiziali di efTp 
Pompeo eran cosi ficuri della loro vit- 
iovÌ3.^ che Domizio^ Sptmero , e Sct^ 
pione , come fe di già avefTero vìnto , 
queflionavan , chi rpai di Ipro dovc^-- 
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fi a Cefare fnccedere nell'ufìzio di v 
pontefice Mali nao . Altri mandaro- 
no in Roma a prendere ad affitto delle 
cafe , che folicro convenevoli alla 
dignità quali di Confoli, e quali di 
Pretori , come fe di già foflero certi 
di entrare in quegli ufizj , tofto che 
foffc finita la battaglia. Ed alcuni 
altri brigarono intorno alla contifc?.- 
zione dei beni di coloro , die fegui- 
vano il partito di Cefure , tra' quali 
Spiriterò fi riferbb in fua porzione i 
giardini di effo Ccfurc , la di lui caia 
fn Baja , e la cafa di Onerjto . la 
o^re eglino fìabilirono i Confoli per 
diverfi anni ^ ed infurfe una calorofa 
contefa intorno all' elezione dei Pre- 
tori i ed i congiunti d' Ir^io -, cui 
Pompeo avea mandato contro i P^rf/i 
infifieano , che a cofìui fofìe dato 
un tale onore , ancorché folle alien- 
te . In fomma per dirla in breve , 
elfi non badavan tanto a vince-. 
re , quanto penfavano a dividerfi e 
godere dei frutti di lor vittoria , co- 
me fe , dice Plutarco , aveffero do- 
vuto combatter Tigrane V Ameno , o 
qualche picciolo Re di Habatea , e 
. non 
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iion Ccjare^ iJ quale avea ppefe 
miììc città , foggiogate più di tre 
ctnto divcife jiaziojii o riportate in- 
iiumerabili vittorie ^ fatti prigionie- 
ri un milione di nomini , ed uccifi al- 
trettanti in ordinate battaglie , Fon- 
davafi ella quefìa ior prefunzione nel 
numero delle loro forze ^ impercioc- 
che 1' armata di Pompeo cofì.ava di 
quarantacinqu^e mila fanti , fette mi- 
Ja cavalli ben montati ed armati, e 
-di un gran numero di arcieri e from- 
Iwlieri ^ laddove quella di Cejure non 
xontenea più di ventidue mila fanti, e 
mille cavalli (r)^- 

Venuto adunque il giorno , in cmVif^orfodt 
doveafi decidere della forte del Mon-^^ompeo/z* 
do , Pofnpeo radunandiO le fue truppe,/f®^V^^^^~ 
Jfece loro il feguente difcorfo , che^'* 
ci vien ricordato da diverfi Scrittori: 
come io fono flato contro il mia 
avvifo indotto dal vofìro ardore a 
venire al cimento di quefìa genera- 
^ le battaglia , cosi oramai dovete 
voi in efTa far conofcere la Vofìra 
.5, • fc^avura 3 di talché della fìeffa gui- 

fl 

ic) Appi an. Pivi. Ca/.tUd. ' . - ' 
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9, fa, che voi forpalTate il nemico 
\ nel numero , avete a proccurare di 
1, fupravvanzarlo ancora nei corag- 
^, gio , e nella intrepidezza . Rifov- , 
venitevi jmpercib con piacere della 
glonòfa battaglia di Durazzo : • 
mantenetevi la gloria , che ivi vi 
fletè acquifìata , e non foffrite, 
9, che U maggiore , e miglior caufa 
^, cafchi nelle mani di uno , i di cui 
peflimi e difperati tentativi han- 
no per mira principale di privar 
voi della vofìra libertà , e di cam- 
^ biare in una Monarchia la Repu* 
blica . Ricordatevi , che vi condu- 
ce Pompeo , vi foftiene T autorità 
del Senatore vi proteggono e difen- 
dono i Dei,,. Cosi detto,fece apri- 
re le porte del carrpo, e fi pofe a mar- 
ciare alla tefìa del fuo efercito,C^/Ì3(r^ 
dall'altra parte era si lontano, che fi 
afpettafre di avere a combattere quel 
giorno , che anzi avea fatto già da- 
re il fegno di levare il campo, con 
penficro di marciar verfo Scotufa \ 
cionciofiache fofìe la fua armata ri- 
dotta in iffrettezze grandi cosi di 
foraggi » che di provvilioni . Ma , 

come 
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come in mentre i fuoi foldati flava- Pompeo ff 
no occupati a levar le tende , e man-Z^rc/^^r^ dì 
dare innanzi di Joro il bcftiame, ì'i^en'ye é 
fervi , e '1 bagaglio ^ gli fu detto da' battaglia . 
luoi Tcorrrdori , cornc elli aveano in- 
tefo un frac affo , e rumore di uomi- 
ni > che preparavanfi alla battaglia > 
e come indi a poco ne giunfcro anche 
degli altri con ulteriori notizie , che 
Itava il nemico ufcendo dalle fue 
trincee , e già Je prime linee erano 
fchierate nel piano, egli' tràfporta- 
to dalla gioja per fomiglianti novel- 
le, fece fentire ai fuoi foldati , do era 
già finalmente giunto il cotanto dejide- 
rato giorno , in cui ejjl avevano a 
combattere non mica più colla carefìia 
e colla fame ^ ma con uomini . Allora 
egli ordinb, che fi al^affe lo fìcndardo 
rolTo , eh' era il folito fegnale delJa 
battaglia tra i Romani , avanti Ja fua 
tenda ; la qual cofa non cosi tofto 
fu offervata dai fuoi foldati ^ che con 
immenfe grida di gioja , lafciando le 
tende ^ ritornarono alle loro arme j e 
gli ufiziali fubito fchierarono i ref- 
pettivi corpi fotto il loro comando, 
Ten^' alcun rumore , e confusone , 

3R 5 Qtun- 
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Quindi , poiché cosi i fuoi foldati fi 
furono fchierati ,egJi cortiandb a tre 
legioni -i che abbatteflero i ripari , e 
riempifTero i fojTi del fua campo , di- 
cendo loro con gfan confidenza ^ che 
quella notte alloggerebborto nel cam- 
po di Pompeo j ah cW egli diffe non 
punto fidartdofi alle vane aflìcurazio- 
ni degli Auguri , o ai prefagi della 
vittoria , che gl} eran recati da ogni 
parte (Q^) , ma ù bene alla propia 

fua 




* (Q^) Tre giorni prima aveva egli Ith 
Jiraio ilfuoefercito ^fecondoeru illor 
cojiume-i con un foigrffiziù , e Augure 
ddpo la morte ^ della /prima vittima gli 
avea dettò ^ che' ira lo fpazio di tre 
giorni avrebbe a 'venire a$un^a%ion^ 
decìfiva : %nd^ è , cfje Gefaf e avendo a ' 
cojtui domandato , $e nelle interiora of^ 
/erv:ijU^e'qualchìBi cofa ^ la quale ne prò- 
mettejfe un buono evento ? /'Augure gt$ , 
rifpofe che nijfun' altra , come lui me- 
dcfmo pofea ciò fapéret, impercioccbB 
i Dei prómettevano una granfie altera^ 

i. • . zione 
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fua abilta , ed allo rperimentato va- 
lore dc'fuoi veterani . Dopo dunque 
ch'ebbe demolite le fue trincee , co* 
mincib fecondo il coffumc , ad arin- 
gare alle fue truppe , ma con un' aria 
tale di confidenza, e di piacere , che a 
dir vero bafìava a far coraggio agli 
uomini i pia vili e codardi del Mon- 

3 R 4 do « 



in quel frefente fiato ài co* 
j // perchè se voi di pefente vi 
fiimiate felice , attende ^e trifiafor* 
ima } ma se per contrario vi ^iu^ 
dicate infelice , attendet ene una mol* 
to buona . Quindi la notte innanzi 
la battaglia ^ in mentre che ejfo Cc- 
fztc andav^ attorno colla ronda circa la 
mezza notte-^vide in Cielo una luce mol^ 
to luminof a e fiammeggiante ^ che fem- 
hrava pcffar di f opra il fuo campo , e 
Cadere fopra quello di Pompeo^,^ quarì- 
do i fuoi foldati andaron la matti 
na a mutar la guardia^ ojfervarono un 
timore univerf ale fra i nwiici^io)^ 

(p) flut in Pomp. flc Caefare . 
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Ragiona- do . Miei comrdilitoni , egJi diffe 
mentò dì lapeggior parte delle noftrc fatiche e 
Ce/are a' di già paflata . Oggi non dobbiam 
Jjfoifolda- i^QÌ combattere colla fame e col bifo- 
^* ma con uomini, e con quegli 

Itefli uomini, i quali , perchè non 
poteano Itarci a fronte , abbandona* 
ron rir^z//^ ^ e ci privaron di quegli j. 
OBori , che per una lunga ferie di ri- I 
portate vittorie a noi fono dovuti* 
* Siè dunque voi avete qualche grato 
fentimento e penfiere della mia beni* 
volenza e bontà verfo di voi , mofìra- ' 
telo colle operazioni vofìre adeffo , e 
ricordatevi delle promefTe a me fatte 
in DurazzQ . Quivi voi giurafìe di * 
volere o vincere , o morire , ed ora 
non farà egli difficile a foldati vete- 
rani quali voi liete il vincete e fu- 
perare foldati inefperti , quali font * 
' co/loro , e cib tanto maggiormente^ 
quanto ch'effi combattono fotto di un 
Generale , il quale so io bene , che 
vien forzato a commettere una tale 
' battaglia contro il fuo propio avvifo. 

Cih io dico dei foli foldati Italiani ^ 
che quanto agii Afiatici , io non vo- ^ 
glio , che ve ne diate alcun penfiere 1 

^ ed 
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ed affanno , poiché faranno dai prop| 
loro timori difperli , Elercitate adun- 
que tutto il vofìro valore contro le 
fole legioni Romane^ e le coorti Ita^ 
liane , e Tappiate, che io ho fatte gua- 
fìare ie vofìre trincee , affinchè altro' 
fcairpo voi non avefìe , che la vitto- 
ria , e '1 nemico conofca , che col di- 
firuggere il campo nofìro , fiarao gi^ 
determinati ad andare ad alloggiare 
nel fuo . Cib detto marciò nel piano, 
ed oflervata la maniera , ond' era^ 
fchierato i'efercito de' nemici , a mi- 
fxira che verfo di loro accofìavafj , an- 
dava deirifìefla guifa regolando anche 
il fuo.Era egli fornico nell'ala finifìra 
con le due legioni ^ che Ccjarc nel, 
principio di quella loro guerra gli' 
avea rcfìituite (R) : il di lui fuocero T^tfpoJIzio- 
Scipione era nel centro colle legioni delle due 
cheavea portate dalla *S;>/^,e con i rin- ^^'^^^^.^ 
r forzi. 



r 




(R) Cefare mede/imo , Appiano 
convengono , che Pompeo fi pofe nel- 
Valajinijlra\ ma PJutarco che 

f/ituaJJ-e nelVala deftra ^ ^ . , 
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forzi , che aveano mandati diverff 
Re , ed altri Stati àdVJfia : e Ja le- 
gione Ciliciana con alcune coorti, 
che aveanfervito in Ifpc^g^^ nell' ala 
diritta fotto il comando di Afra^ 
nio (S) . Quindi poiché la fuddetta ala 
diritta di Pompeo veniva coperta dal- 
VEnipeo ^ rinforzo la f nifìra co' fuoi 
frombolieri ed arcieri, e con fette 
mila cavalli Romani^ in cui princi-^ 
palmente il fuo partito fondava le 
fperanze della vittoria t e cosi fu poi 
fchiefato l'intiero efercito in tre li- 
nee , tra le quali non vi fi frappone a^ 

no.. 
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(S) Qui Plutarco anche àlffcrtfce dà 
CcÙLTC^pofchè dà a Lucio Domizio Ae- 
nobarbo // comando del? ala dìritta^sen^ 
%a neppure far menzione di Afranio • 
Sembra imperciì) alquanto firano-^come i 
ragguagli , che Cefare mede/imo ci ha 
lajfciati di quejì a memorabile battaglict^^ 
incontrino unajmigliante contraddizio-^ 
ile in quefi^ altro tintore ; ma deé tut^ 
tavìa ejferci di maggior pef 9 , ed autQ' 
fità la tejìimóiìianza di eJfoQtizxQ. 
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no , che piccoliffimi Ipazj , conformi 
alla guale difpofizione delTetercito di 
Vwn^eo-, CefaYeÌQ\\\{.Th anche il fuo 
coJ ieguente ordine . Mife la decima 
legione , la quale fi era in tutte le 
Occafioni fcgnalata fopra di tutte lo 
altre , nell'ala diritta, c la non* 
lieir ala fmifìra , e perche que- 
/^a legione era Oata notabilmente in- 
debolita nell'azione di Dura7>y.o^ le 
fu meffa vicino l'ottava , affinchè po 
te/Te fofìenerJa , e rinforzarla in ogni 
occafionej e tutte poi le rimanenti 
iwt forze furon pofìe nel mezzo , per 
riempiere lo fpazio , che tra Je fud- 
dette due ale framezzavafi . Coman» 
dava nell'ala finiftra Marco Antonio*^ 
nella diritta *SV//^/ i e nel corpo prin- 
cipale Ciu Dominio Calvino : e quan- 
to a Ce/are , egli fi pofe nell' aia 
diritta incontro a Pompeo , acciocché 
non lo perdeffe mai di veduta : c 
così era la cofìui armata divifa anche 
in tre linee , ma framezzavafi tra 
quefUe un maggiore fpazio , che tra 
quelle di Pompeo , il quale ficcome 
abbiamo accennato di fopra , pofc 
tutto il corpo delia fua cavalleria neh 

ia 
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la fua ala finifìra , affine di ridurre ini 
iftrettezze , e tagliare in pezzi Ja de- 
cima Jegione di Cefare , alia tefìa 
della quale effo femprc combatteva in 
perfona . Ond' e , che Cefare , il 
quale non avea più che mille <^ca- 
valli, con cui opporfi ai^uoi fette 
mila , fuppli aquefìa mancanza con 
un corpo di fcelta fanteria , che pre- 
fe dai legionari della terza linea , e 
'i divife in fei coorti . Mife egli 
adunque quefìe coorti dietro la deci- 
ma legione con ordine di avanzarfi a 
fronte del nemico , tofìochè iacoftui 
cavalleria caricafle quei fuoi legiona- 
ri , ed inf-eme con quefti folkneire il 
primo urto di quella . Inoltre diede 
loro ordine di non ifcaricarc i giavel- 
lotti ad una certa difìanza , ma che 
prima fi fìrigncflero col nemico, e 
indi prendefiero folamente di mira la 
faccia dei foldati a cavallo ^ i qua- 
li com'eran per la maggior parte gio- 
vani patrizj farebbono ,ficcome eflb 
ragionevolmente immaginava,piìlfoI- 
Icciti della confervazione delle loro 
fattezze , che di guadagnar la vitto- 
eia % Qr COSI fu tutta la pianura di 

4è ^<iY- 
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Farjaglia fino al fiume Enipeo coper- 
ta di due armate , amendue venire d* 
una medcfima foggia ^ e colie mede- 
lime infegne delie Romane Aquile • 
Qujndi olfervando Pompeo , come il 
nemico efercito mantenea bene i luoi 
poHi^afpettando quietamente il fegno 
della battaglia , e quanto per contra- 
rio erano impazienti , e ftavano men 
fermi , difìurbati , ed inquieti, i 
fuoi propri uomini ^ che per man- 
canza di fperienz^ andavano in svi , 
ed in giù con molta difordinanza , 
cominciò a temere , che le fue file 
non folTero rotte al primo attacco 5 
il perche comandi alla fanteria , che 
flava nelJa fronte di tener fermamen- 
te il fiio pofìo , ed afpettar quieta- 
mente l'attacco del nemico (T) . la* 

i tan- 



(T) Cefare nelfuo terzo libro della 
guerra civile biafima una tale condotta^ 
e noi qui ^ poiché tutte le cofe dette da 
ttnuofno-i quale quejii fi era , meritanQ 
di ferbarji intere ^ daremo una tradu* 

zione 
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tanto i due eferciti , quantunque fof- 
fero a giufìo tiro , e difìanza , pure 
fletterò per qualche tempo in un lat- 

tuofo 




filóne di ^uefto intiero fm lmgo ^ ef^ 
frfijfo a verta dalle frofie di lui paro- 
ie . Vi aveva appunto , ditegli , san- 
^y to fpuzio fra ledile armaie , quanto 
^ cr^ entrc^mheftifficiente per ineon- 
tYorft , ed atiaixarft . Ma Pompto 
^ aveva ordinato a^f noi faldati di tiie- 
ver /' urto del riamico jenz^ mufiveyjty 
^y e di tenere il lorpojio , finattantocbè 
/' armata ài Cefare con caricargli 
ejfa la prima ^ fi f(Jfe àtf ordinata. 
Ciò ài cefi, ch'egli aveje fatto per 
configli 0 di Triario , a^nchè così ft 
ahbatteffe , ed indebolrffe la prima 
for%a ^ ed impecuofiià delle nemifJ^e 
truppe , e fiei loropofìi veniffero ad 
allariBiarf e dimtnuirfi j lujinganàoft 
^, in oltre , che allora coloro , / quali 
erano rimafìi fermi nelle loro f le, ben 
^potevano attaccare i nemici con mi- 
giior fucceffo , effcndo già quefli in 

tal 
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tuofo filcnzio y che potea ben cas:io» 
narfi dalie malinconofe riflelTonidi 
amendiie i partiti j imperciocché 

qua! 



„ talguifa rotti e difperft • Fuor dicth. 
n '^Sff Jperava ^ eie / loro giavellotti. 

iiv^ebbono minor egetto ^ fe i fuoi 
^r/oldati gli rifetejfero fermi fteipropj 
^,Joro pojìi^ che ft fi avanzajjerv ad 
incontrare il nemico \ e che dovendo 
n i faldati di Cefare , in vece d* incon- 
„ trarli nel mexAo della fpazio , per-, 
„ correrlo anzi tutto ^ vi giugnerebbo- 
no fuor di lena , ed oltre modolajjt, 
r fianchi . Ma a mio giudizio c ih, 
„ «00 era in verun conte fondato fuUa, 
„ ragione , poickè naturalmente egli è. 
„ infta in ogni uomo la veemenza e 1* 
alacrità che nell* animo Jì accende 
„ da un vivo ardore ed impazienza di 
„ cominciar P attacco , // quale anzi- 
ché f renar ft dal Generale Comandane, 
/e, dee piuttoflo animare ed ìngotf^- 
„ giare a quello i/mifoìdati » Inofirl 
„ maggiori im^crci^ hame faggiamen- ' 




87t LISTÒRTA ROMANA 
T qual cofa roai poteva eflere di mag. 
gior cordoglio , quanto il confiderà, 
re , che il figlio prendea ]e arroi con 
troiJ padre , il fratello contro ih 
fratello , il cittadino contro il citta- 
dino ^ e r amico contro V amico ? 
ta fc^/- Finalmente i trombettieri fonaron T 
faglia attacco , d'armata di Ce/ar^ avan-r , 
Farlaglia. zofsi in buon* ordine per incomin- \ 
Anno dopOQi^Lvlo^ incoraggiata dall' efempio d^ 
«^Diluvio ^grto Cajo Crajiino Centurione, il 
^^5^: ^L^rQ\x^l^ alla tella di ce^ito venti uomin; 

Rama 70;, 




1^ ti ordinato , che fi fonajfero le troni- 
5Ì* bette in ogni p art e che tutti ifolda* 
ti dlzajfcro un grido , conofcendo ^ 
^ che quejìi Jarpbbono imezzipropja 
„ valevoli ad animare-^ ed incoraggi a- 
re le truppe propie , ed atterrire per 
contrario ed abbattere il nemico 
ili;* fin qui Cefare ^epur egli e ccrto^ 
che Generali di grande fi ima ^ edefpe- 
rien%a hanno alcunq volte fatto , coma 
fece Pompeo . 

Caefar. b.pll.clvil lib. ii|. 



Digitized by Google 



A**^*^c ^ p. xn. t 873 

ff^tcib con iiicrédibil furore dinanzi 
aJJ;i prima Jinta del nimico , Ja qua! 
cofa egli fece per adempiere una prò- 
melfa, che folennemente avea fatta 
a CefuYC , il quale incontratolo in 
ufcir di fua tenda la mattina, aveagli 
dimandato dopo alcuni altri difcorlì , 
quaL JifuJJe la fua opinione^quanto alJ^ 
evento della battagUa ? ed egli difìen- 
diendo la fua mano, rifpofegli ad alta 
voce: La vittoria è tua ovCefarej- 
tu vincerai glori of amente , ed io qtiejil 

J^^^ S^l&^^^^ ^^'i^ tua lode 0 
nivo , 0 morrò . Tn adempimento 
adunque di una tale promeffa ei fu , 
che ufcifTe dal fuo pofìo , toftoche 
fonaron le trombette, alla tefìa della 
fua compagnia , e cosi correflefopra^ 
il nemico , di cui fece una fìragc 
grande . Senonche in mentre che fìa- 
j^A tuttavia incalzando il nemico •> e 
liforzavaJo per farfi la flrada per 
smezzo della fua prima linea , un ibi- 
d^to di quella gli tirb un colpo difpa- 
'dz con violenza tale nella bocca , che 
ufci la punta dalla parte diretana del 
colio . Quindi i foldatidi Pompeo do- 
po la coftui morte prefero coraggioy 
Lib.Z.Vol.^.V.z^ 3S * ^econ 

• • • V _ # • V 
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è con gran bravura foftennero T urta 
del neiiiico y ed in mentre cosi afpra- 
mtntt flava combattendo la fanteria 
nel centro ^ con fomma fidanza co- 
minciò a marciare la cavalleria di 
cfTo Pompeo , eh' era nella fua ala fi- 
fiifìra y aliargatifi prima gli uni dagli 
altri J cavalli nei loro pofìi, con dife- 
gno di circondare V ala diritta de] 
nemico ^ ed attaccando la cavalleria 
di coflui , già la forzarono a cede* 
re (Vji il perche Ce/are ordinando , 
. ' • che 



(V) Cefare J^ejfo confejfa ^ che la 
fua cavallerìa <eaezte^ e che fu in pe- 
r/cvlo di cjj 'er tagliata a pezzi , quan- 
iolefeifue cgorti fi avanzarono per 
Jcjìenerla • Ne cejfuri amente adunque^ 
Plutarco inganna quando dice cbe^ 
quefìc coorti attaccarono la cavallerìa 
di J^ompeo > prima che quejìa avejfe 
tempo di caricar quella di Cefare , ed 
egli /ombra che le memorie , dietro ^Z- 
ie quali ha tenurv nel ragguaglio , che 
Ci dà di quefìu battaglia , noti fieno fla* 
te le piti efatte 
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che quefìa fua cavalleria fi ritiraffé 
alquanto indietro , fece dar luogo al- 
le fei coorti , che avea melìe nel- 
Ja retroguardia , come un corpo di 
jriferba : e quefte ufccndo fuori ad uh 
certo fegno , attaccaron la cavalleria 
.nemica con quello fpirito , e quella 
buona ordinanza , eh' è fola e pecu- 
liare di quegli uomini, che han pa/Ta- 
ta tutta la lor vita nei campi, (^efta 
ricondandofi delle iitruzioni avute 
dal lor Generale , non tiraron i 
giavellotti aJie gatntie , o cofce dei 
nemici , ma folamente prefero di mi- 
ra la faccia j la quale inafpettata 
e nuova maniera di combattere ebbe 
il desiderato effetto ; poiché i giova- 
ni patrizi , che G^r€? per difpregio 
appella i giovanetti ballerini^ non Ibf- 
frendo il penfiere di portar deformati 
i lor volti con cicatrici , voltaron le 
fpalle , e coprendafi colle mani 
faccia, fuggiron coH'uItima confufio-^ 
Àe ^ lafciando la fanterìa tiir arbitrio 
del nemico . Allora ifoldati di G?- 
fare non feguiron già i fuggitivi ^ 
ma attaccando la fanteria di quell'ala, 
ch'era fcopeita, e che non era più dai * 

3 S * ca-^ 
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Scavalli guardata , la circondarono e 
Ine tagJiaron la njaggior, parte apez^- 
zi 5 laonde Pompeo fu talmente tras- 
portato dalla rabbia in veder cosi 
pofto in fuga il fior delle fue truppe , 
e tagliato a pezzi , che abbandonane 
^ do il fuo cannpo di battaglia , lenta- 
mente ritifofTì verfo le fue trincee , 
•f Qjj^pe^rooftrandofi più tofìo da un' uomodi- 
fj ritira nel i^T^tto ^ e fuor di fentimento ^ che 
Juo campo da uomo , il quale colle fue gefla fi 
e7/woe/er'er« acquiftato H fbpranriome di 
cito è dis-Grandc {,W) . Indi come fu quivi 



(W) Plutarco applica a Pompeo, 
che così flava ritirandofi dinanzi a Ce- 
fare , pajf aggio dell^ undecima libro 
delle Iliadi di Omero , in cui parla il 
Toeta di una mantera fublime della fu- 
ga di Aiace dinanzi ad Ettore . * 

Jupiter vero pater Ajaci inai* 
to fedens metum incnffit : 

Stetitvero attonitus , in tergum 
autem rejecit fcutum bubu- 
lis-pellibus raunilum • i 
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arrivato» rrtirollì neJJa fua tenda , ed 
in quella perfegui a fìarfene , a guifa 

jS 3 di 



PavefaSus autem reccdebat cir- 
cumlpiciens in turba fera 
fimilis % 

Snhindh fe convertens » lente 

genua alternans • 
Homer» liiad. xi. : 

Eccone la traduzione del Salvini i 

Or Gfove padre in 

alto^ A 
Tenente fua bilanciarlo Spavento 
Mife in Aiace: ed ci (lette fmar- 
i rito i 

Gittb indietro lo feudo a fette 

pelli., 

^ * E paventò guatando nella trup* 

A fiera fimigliantc , e fi ritraile , 
t Rivoltandoli a paffo tardo , c 
^ grave, , ^ ^ 

Come a falbo iion &c. 



??7f LISTORTA ROMANA 
di un' uomo , che i Dei avean privato 
di lentiniento , non dicendo ad alcu- 
no. niunaparoJa , finattantochè tutto 
il fuo cfercito non foffe disfatto • 
Or Ce/are non cosi tofìo fi fu re»- 
fo padrone del campo di battaglia , 
che marciò ad attaccar Je di lui trin- 
cèe , affnchè non avclTe egli Pompeo 
il tempo di più raccoglier Jefue trup- 
pej il perchè come fu quefìi informa- 
to^chc il fuo emolo fi flava avanzando 
per attaccar le t-rincèe , parve che al- 
lora la prima volta ricuperale i fuoi 
f^nfi, ^^ gridò , che ! fin anche nelle mie 
trincieì Nè parlando di vantaggio , 
immantinente pofla da banda le in- 
f&gne della fua dignità , 6 veflen* 
dofi di un' abito , che poteffe meglio 
Ccfare ^'favorir la fua fuga , fcappò di là per 
hnpadronìAix porta Decumana^ e prefe ìz fìrada 
J'' f}^^^'' v^rixS LaYfJfa , Ja qual città avea fi- 
Cr*^^^*no allora moflrato a lui un^ alfe- 

2Ìone rÉolt^ grandeJnfrattantoG?/Jj- 
cominciò l'attacco nelle di lui trin- 
cèe , le quali comechè follèro vifi;o* 
rofemente difefe dalle coorti ^ che 
Fcm^ed^i avca iafciate per guardarle, 

tut* 



peo 
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^ tuttavia furon qucfte finalmente co- 
flrctte a dover cedere (X) • ^ 

jS 4 Dap- : 



• (X) Cefare ne dice ^ che le coorti 
Jiabilite a difender le trinche del campoi 
fecero una vigor of a rejìjìcnza , e che ej- 
fèndo alla fine fopraffatte\ fuggirono 
iud una vicina montagna , dov^ egli de^ 
li berti d^invefiir/eifna primsicl>è eifinijje 
le fue lince-i quelle f^ videro cofìrene ad 
eibbandonajFe ilpofìo per mancanza ai 
acqua y eritirarft verfo LarilTa . Ce- 
f^LXt allora cerc'h dU^feguirle alla te/fa 
della quarta legione , e dopo fei miglia 
di marcia già le raggiunfe j ma cont 
eiofjuchè elleno non volejfero venite 
a giornata con una legione e Vittorio^ 
fa^ e condotta da Cefare > corfero a 
rifugiarfi in ^n alto monte ^ le cui fui* 
deeran bagnate da un picciolo fiume i e 
quivitcomechè ifoldati di Cefare /q^'e. 
ti^del tutto fpoJJ'ati 1 P tra per lo caldè 
ecceJJIvo , e per la fatica di tutto il 
giorno vicini a venir meno ^ pur^ egli 
ioi fuoi obbliganti ^ e manieroft ofu 

. %% dementi ^ 
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**»Dappoiche Cefure ebbe in si fattali 

guifa forcate le trincee , ebbe nel 
nied^ficno tempo a rimaner non poco 
forprefo in ritrovare i padiglioni del 
. fic^n^co^iccamente.addoblìati4i tap8«'|| 
ti, e pendenti, i ietti afperfi di jfiori,e 
le menfe apparecchiate con una quan- 
tità grande di vafellame, di tazze ^ t 
vetri , ^aicuni de' quali erano ancora' 
pieni di vino. Si grande ella era la 
confidenza dej partito di Pompeo , che 



il vantaggio dell' acqua con farvi una 
trincèa -^ Ja.qual cofa^obblighgU sfor- 
tunati fuggitivi a venire ad una capim 
toluzione ^^e deponendo It loro arme ^ 
rémplórare la clemenza del vincitore 
ciocché fecero tu, ti a riferbafalaments 
ài alcuni Senatori , che per ejfer tempo 
di notte , f camparono nel bujo . Allora 
Cefare ricevette coloro^ che fi refero 
con tutta la clemenza e gentilezza 
immaginabile ^proibendo a'fuoifoldati 
ài far loro il. menomo i^ijfdto , ofn(^ 
cheggiar^il loro bagaglio , 
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ptìXDh del tempo effi avean fatti de* 
^toeparamenti per gJi diletti e piace- 
ri, che aveflrro a prcnderfi dopo la vit- 
toria •> che già teneanfi traile mani • 
Nella tenda poi di Fornico trovb egli 
. Ce/are la calTetta ^ in cui quefìi tenea 
le lue lettere^tna con una moderazioni 
' e magnanimità degna delia l'uà per- 
i fona, bruciolle tutte A:nza leggerne 
i iieppur'una, dicendo, che voieapiu 
1 tofìo ignorare i delitti ^ che elTerc 
obbligato a punirgli {d) . 

Il giorno avvenire fi fece la numc^ 
I razione dei morti , e trovofTì , che 
i Cefare appena avea perduti dugento 
I de'fuoi foldati , e tra quefìi circa 
I trenta centurioni , che fece fepellire 
I con moljte cerimonie , e folennità i 
i ma tra gli altri egli fece fare parti- 
colari onori al corpo di Crajìino ^ il 
quale avea dato principio allazyffat^ 
ed ordini , che le fue ceneri foilero* 
confervate dentro di una tomba , che 
fece erigere in fiia memoria . Ma dal- 
la 

♦ (d) Pht. hi Pcmp. sfr Cafar. Appi (in. . 
heìleivìl l. //. Dio Caff. l xli. Caf. bdl. 
V tìvil* Uiii* c* Co. uff. ad 9^4 
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la parte di Pompeo il numero dei morti 
montb a quindici mila ^ fecondo alci^ 
ni ,ed a venticinque mila fecondo al- 
tri Qui Jjinso PolUonc^cìutodi, 
Plutarco^ CI dice , che Qefarc allorché 
vide il campo di battaglia coperto di 
tanti cadaveri ^ così mandando fuo- 
ra un profondo fofpiro , gridalfe ; 

se lo fon meritato ^ e mi hanno col^. 
la loro orinazione mejj o nella dura ne^ 
cejjìtà di combattergli per ajjìcurar me 
medefmo . Tra quefti cadaveri furon 
trovati dieci Senatori e quaranta Ca- 
xralieri , ed uno di efli Senatori fu 
Domizio Aenobarho > il quale come- 
chè fuggiflè dal campo ^ quando fu 

. . > da . 



(Y) Appiano cita alcuni autori^ ché 
fanno montar la perdita di Cefare a 
mille, e dugento legionarj . Afmio 
Pollione , il quale ritrovuva/i prefen- 
te in quefì'' azione^ e combattea nell* 
armata di ejj'o Cefare , riduce il nume* 
ro degli uccif dalla parte di Pompeo a 
fei mila uomini fol ameni e \ ma vien 
tuttavìa contraddir, to da tutti gli An* 
fichi 9 -i *^ -f^if 
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dà Ce/are attaccato , tuttavia efTendo 
efaufìo di forze dalla fatica , fu fo» 
praggiunto da un corpo di cavalle- 
xia , e lafciato morto su quella pia- 
mira di Farf ciglia . I prigionieri poi 
fatti da Ce/are giunfcro tino a venti 
quattro noila i e prefe otto aquile , e* 
cerato ottanta infegne: ma tutti i Ror 
mani cittadini furono per Tuo ordine Clemenza e 
immantinente incffi in iibertàjnei chttf^oderazìo- 
egli bifogna confelTare , che niun'al-^^ Ccia- 
tro vincitore , coaie efib prele mai^^* * 
maggior piacere di ufar co' vinti atti 
dì clemenza • La qual fua moderazio- ^ 
n« afcrivono alcuni Scrittori a pò- A^\ k 
litica i ma ^ tuttavìa chiaro da n-^^'*' 
ogni fua azione e maniera di con- 
durfi ^ COSI prima, che dopo la bat- 
taglia di Tarfaglìu , ch'egli era do- 
tato di un buon naturale, e di una 
fomma umanità • Or' egli avea Tem- 
pre moflrato un particolare affetto 
verfo Marco Bruto ^ cui egli credea 
effer fuo figliuolo , e percib tenera- 
mente lo amava C Z ) j perlocchè ^ 
< com' 

(Z) Cffare trufortementt appa/]j9*. 
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còm'erafì'qnelJo fatto dalla parte di ^ 
Pompco.QÓ avea combattuto fotto le di ' 
lui bandiere^ flava ora molto agitato, } 
per non vederlo comparire dopo la bat* - 
taglia i talché pofcia ebbe un fommo 
piacere^ quando lo vide già falvo ren- 
der glif^ed implorare là fua cìtmchza..^ 
U perche lo ricevette con inefplica- 
bile gioia ^ e confegni del più tene- 
/^S^ roe lincerò affetto, nulla potendofì 
-Bm^ x allora immaginare , che farebbe un ' 
' * giorno divenuto complice della fua 

morte- 

Cefarc r/- Or' egli Ce/are quantunque cosi 
/ohe rfVn- vittoriofo •) non iftimava tuttavia la . 
feguire f^a opera compiuta , finattantochè il 
Pompeo • f^Q emolo vivcffe, le di cui flotte era- 
no ancora padroni del mare j e Lek'a* 
il quale ne comandava una , avea po- 
co anzi aflediato Vatinio fuo luogo- 
te- <É 



«^ro Servilia madre di ejff^o Bxuto 
ia quale imperciì). fi dette interamente d 
lui *5 // perchè Ccfare , come ojferv^ 
Plutarco , avea ben ragione di credere^ 
€be lè^twxof ojf^ ft4Q figliuolo # 

"f 
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l^ente ia Brindifi ^ e Cujo Cafjló brif* 
ciate fopr a quaranta delle fuc galèe 
negli fìretti di Medina . In oltre le re- 
Jiquie delle fue truppe poteanii riuni- 
rete coU'aiuto di nuove leve^edi trup- 
pe auiUiariedei Re fìranieri, poteafi 
porre in piede un'efercito egualmen- 
te formidabile del primo 5 conciofia- 
che fembrafTero cosi VEgitio > che T 

.Africa^ la Numidi a , il Forno , la 
Cilicia , ia Cappadocia , e la. GalaUa S 
aver'adottata la fua caufa con molto • 

' zelo ed impegno : e Catone > che Pom- 
peo avea iafciato in Durazzo con 
quindici coorti , e trecento galèe, po- 
teva ancora feguirlo , e rinnovar la 
guerra in qualche altro paefe, di taj 
che il dilui partito , quantunque fof- 
fc indebolito , tuttavia non era an- 

* cora intieramente fpolfato o deftrut- 
to . Egli adunque per compir T ope- 
ra colia mortp , o colla cattività del 

^ fuo competitore, determinofli di met- 
ter' ogni altra «ofa da banda, ed in- 
feguire eflb Pompeo in qualunque par- 
te del Mondo firitiralTe . In adempi- 
mento della qualfua determinazione, 
dopo eflerfi fermato due giorni io • 
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aiffi li terz^ giorno colia fuacMralitii^ 

Ila; ìNmìm 

lo iBaggìcriBeaic patelle ^ ed ixuani# 
jSà agiate jnancc (tf) . ' 
avventure 4l cainmiao> ficco me abbiam cennaW" 
fu per poco iiifcofìatoidtJ fuo campot 
#lefB Jco non lo feguiva> camminar f 

IÌiriÉl<»tf» Qol£ùa pktojp fegutof 

littti occupato da quei penficri , che 
jpituvalaeaite ^reèJ^ro veniati ad 
perfona a si mal putfWTidotta^ tueffa 
% in quelle circof^ansse^ in cui egli ri^' 
trpv^vafi . to^[i«i» iwiih l i iiiiÉ iegHi#* 
V<3iNB0 «'«KMcr a : j^f . Jpifazio di tr^o^^ 

tméh n^aoi la viitOTia^ r^d aHora peié' 
mÌAQUv&i^èm(!A»^ ^aii ibf&r<i lè ^ 
j^* r >i%^:,^;i ^;;> cqd^ 
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colla fìrage , e coIJa fuga . In oJtrc 
Icgli conliderava col più maggior do- 
lore immaginabile , come in un ora 
avea perduta tutta quella gloria , e 
quei potere, ch'erafi per tanti anni 
acquifìato in innuroenibili battaglie,? 
eh' egli , il quale poce dianzi era di- 
fefo da un poderolò efercito , ed ac 
jicoropagnato da regali perfonaggi^fìa- 
va allora in così bafla , e milera coa- 
dizione fuggendo , e con un corteg- 
gio Sì picciolo , che i medcj[imi fuoi 
nemici non lo riconofcerebbono per 
Pompeo . Cosi dunque andb a La- 
rijfa , ma non volle entrare in 
quella citta , non ottante i premuro- 
iì inviti fattigli dai di lei abitatori , 
per timore , che le finezze , le quali 
uferebbono a lui , non avcflero a pro- 
avocar' efTo Cefare , e recar loro deiJe 
uurhoknze ^ il perchè efortolli anzi 
jS2i fottometterf] al vincitore , e ricor- 
rere a tempo alla di lui clemenza. Da 
iléOtiJfa dunque egli profegui il fuo 
4:ammino con L. Lettolo Confolo /iel 
pafTato anno , con P* Lento! 0 , e '1 Se- 
nato! Ta.v§nÌQ^t la fera giunfcro nella 
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valle di Tempe in Tejfaglia grande* 
mente faticati , e defìituti di tutto il 
bifognevole per lo vitto . Quivi ^ av- 
vegnaché molto litihondo , inginoc* 
chiatofi beve dell' acqua di un fiunne, 
die inaffiava quella ferace pianura ; 
indi aJzandofi , traversi quella valle, 
ed andato alia colHera marittima, al- 
loggiò in una certa capanna di un 
povero pefcr.tore , in cui pafsb il ri- 
manente della notte . Or quanto gli 
fofie terribile quefìa notte nontyi- 
to per r incomodo , ed inconveni- 
enza del luogo, quanto per le fue 
.tormentofe rifìefìioni , il lafciamo 
alla confiderazione del lejjeitore . La 
mattma avvenire entro in un picco! 
battello nel fiume Veneo , e prendendo 
feco i fuoi liberti , licenziò gli altri 
fuoi fchiavi , dicendo loro , che ne 
andaffero coraggiofamente a Cefare^^ 
non temeffero di nulla . Quindi in 
menare che con quefìo b^tello anda- 
va lungo il lido,accadde che fcopriffe 
un gran vafcelio da carico pronto a 
far vela ^ il di cui padrone appellato 

Veticio 
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P«r/oVy cittadino Romano (A)» avv«« 
gna«hè conofcefiè eflb Potppeo^ pre-^ 
&]o già a bordo ioiìemfi coi duje X^>^ 
e con f«vM««, coiB« tltrcsi tutii 




. {^J^) Plutarco ci dUe ^ f/;^PeticJO 
a^iafognoiolamiu inmuAà di v$d$r^ 
Pompeo in mìo fiato ajfai diffreg^vo^i 
Ì0^ cb$ in nmtrt pei fiava-réìu0i^tém^ 
un tal fogno aifuoi fajjaggieri-i utio dei^ 
m0fiMfri gii dij}0y fm\€£Ìi v^va um 
. picciol battello^ ch€ furtiva dal lido'^. 
0 l^p^rfimtf ) da^ vi sr^n dfMrt^facea» 
f!pgno con le lot mani come quei^ che deft* 
dtrajfero di vetùra a hrdo $u quel Jua 
majcelh . il perchè Peticio alzandoft^ 
qUervò un^ uomo co/» i mfdétfimi ahi- 
U r coi quali gli 0ra cempar/o in jh* 
gno Pooopeo \ onde non dubitando ^ cbf 
fojfe egU , ^fp^cjfe €§ll€ lagrime la cem* 
pL^ione ^ (T/Jtf avfM di lui ^ id,»dit^a§h^ 
de a^fuei nuhtinsri di calare il h^U 
ifiljo della naiejComeVtm^^^o fi avvici^ 
Mva % cbiameilép^ nme^ e le pre/e a 

bordo con tutto il di lui/eguìtfi^ pronto 

utra/m 
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quegli altri di lui fcguaci , che il me-' 
defimo Pompeo iìwvh bene di portar 
fc?co* Poco dopo, che efii furonli mellì 
dentro della nave , fcopriron Dejota^ 
TO ,'l etrarca della GalaZia^ il quale^ 
aveafervito fotto dieflb Pompeo^ ed 
allora elFendo già dopo la battaglia- 
icappato, fuggiva a tutta polTa verfo 
il lido h quindi è , che a richie- 
iJa di Pompeo il fuddetto padrone fi 
fernìb , e prefelo parimente a bordo . 
Di quefto principe ci dice C/cerone^- 
eh' erafi a P(?fwj&^?£? unito prima della 
battaglia^fidàto al volo di certi uccel-- 
li,che fìimava di permettere alle di lui 
armi felici fucceflì : e come rillufìrc^ 
Romano avea difmelTo tutto il fuo fc* 
guito , Favonio gli fece i piìi vili ed . 
abbietti fervlgj ^ non avendo neppiw 
re ritegno di fervirlo a tavola , ed^ 
ajutarlo a fpogliare •.Intanto il va*^ 



a tfajportarla in qualunque fatte dH 
Mondo gli piacejje (^12). - - 



(32) Piiit. in Pomp. 
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(cello profegui il fuo corfo , e toccb 
la città di Amfpoli nei confini della 
Tracia e delia Macedonia^ ove Pompeo 
prefeda'fuoi amici qualche danaro 
per le fpefe neccffarie^e quindi tra po- 
chi giorni giunfe in un de' porti deli' 
ifbla di hesho ^ con difcgno di prender 
Cornelia moglie di tuo V omp^o ^t'\ Pompeo 
fuo figliuolo Sejìo ^ cui quefto Gene-^m^;^ 
rale nel principio della guerra a vea Mitilene-. 
mandato a T^litilene capitale di qudr 
Ifoia , Ma giunto nel porto , Fompeo 
non volendo andar di perfona ad ella 
Cornelia con nuove molto difiereati 
da quelle , eh' ella afpettavafì ■> man- 
doile immantinente un meffo nella 
città. Or come cortei dopo i felici 
avvenimenti preifo Durazzo non avea 
avuta di fuo marito alcun' altra noti- 
zia , credea , che la guerra fofle già 
in fine, e che altro non rimaneffc a 
fare al fuo marito, che inleguir Cefa- 
re , e difperdere le poche truppe > 
che a cofìui erano rimafìe . Trovata- 
la dunque ii meffo in tale credenza, 
prima clic potefTe profferir parola per 
dirle il menaggio , informolla colle 
i^grime della difgraziadifuo niaritoj 

z x\ 
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fi perche la sfortunata non cosi toflo 
ebbe intefa una tale di lui disfatta , e 
Ja miferabiliffima condizione , in cui 
ritrovavafi , che cadde in un deliquio ^ 
e flette per lungo tempo fuordifenti- 
mento . Qiiando poi ella rivenne al- 
zatali in piediia6Frettoffi verfo la par- 
te del mare, e quivi rinnovandofele 
per la vifìa di Pompeo il dolore » 
r;7ro«/rtf-fvenne la feconda volta tra le di lui 
mento rf/ braccia , e pofcia toflo che riacqui- 
Pompeo {{^ ifcnfi e la favella, cominci^ a 
Jo;2Corne-5£^gaj iafuapaflìone colle feguenti 
j.f'^^^^'pztok . ^^Egli è effetto del mio cru- 

dele defìino, e non del voflro , che 
io vegga così avvilito , e confinata 
,) fopra di un povero vafcello , colui^ 
V che prima del matrimonio colla 
sfortunata ed infelice Cornelia^ ve- 
niva accompagnato da una flotta di 
\ < ,> cinquecento legni . Perche dunque 
fiete venuto a vedermi , e perche 
„ non avete anzi lafciata ad un piJi 
crudele e fevero deflino colei, eh* 
„ è flata Ja cagione di tuète le vofìre 
difavventure ? Quanto felice io 
farei flata , se avefll refo il mio 
ul timo fiatOj prima di ricever dalia 
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^, VarZia Jc fatali notizie della nnorte 
^, di CraJD^o ì O pure quanto farei fìa- 
taprudente^seaveflìfeguito il di lui 
fato , come già molto bene ne avea 
fatto il difegno ? Senonche io era 
ftrbata ad altra maggior difavven- 
tura, cioè alla ruina del Gran Pom- 
peo. Al che dke/i-i che Pompeo aveffe 
così rijpojìo: Mia cara Cor^iciia^ voi 
finora liete fìata avvezzafolamente 
traile profperità delia fortuna , la 
quale fortì vi ha ora ingannata, fa- 
0, cendovi credert,ch'ella fuor di ogni 
cofìume , perfeguiffe tuttavìa con 
me collante. Ma conviene a noi,che 
fiamo mortali fopportar quelle af- 
flizioni,e nel tempo lleffo di nuovo 
fare ifpcrienza di tale nofìra fortu- 
na i ne bifogna perderci di corag- 
^> gio , poiché della llefla guifa , che 
„ fiamo caduti in fimiglianti calami- 
ta, deir iHelTa appunto polTiamo 
ancora la primiera felicita ricupe- 
„ rare . Or'eglino furon tcllimonj 
di quello abboccamento tutti i M/W- 
lenefi ^ i quali eran corfi nel porto 
per render' omaggio a quefìo loro 
vecchio protettore , e i:occati da com» 

3 T 1 paf^ 
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pafTione invitaronlo nella loro città * 
Pompeo perb , ringraziandoli del lor 
gentile invito^rifpofe^ che non entre- 
rebbe in niflun conto nelle di loro 
portè,per non tirar fopra di elTi il ri- 
fentimehto del vincitore , a dui egli 
confìgliavagli di volentieri fottoniet- 
terfi, come quelIo,ch'era un'uomo do- 
tato di molta bontà e clemenza - Indi 
rivoJtofi z Cratippo il Filofofo , il 
quale ritrovavafi allora in quella cit^ 
tàdi Mitilene^cA infieme con tutti que- 
;li altri era andato colà a prefentare 
fuoi rifpetti a quel fuo antico amicoi 
'comincio a lagnarfi , ed a formar con 
lui degli argomenti intorno alle dif- 
pofizioni della Provvidenza - Ma Cra- 
modeftamente evitb la difputa, 
temendo di non accrefcer lafuatri- 
'fìezza , e folamente cerco d'incorag- 
giarlo a foffrir con cofjanza le fue 
^refcnti difavventure * Qui oflerva 
Plutarco , che il Filolbfo avrebbe po- 
tuto agevolmente rifpondere alle di 
lui obbiezioni con rrofìrare^ chea 
^cagion delle discordie, che regnava- 
no nella Repubblica ^ era necelTario, 
-che il governo folTe nelle mani di una 
-"^ -i . ^ . per- 
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perfona foh. , e pofcia con doman- 
dargli quaJ fondamento aveffero gli 
Uomini da credere , che se egli fofTe 
ilato vittoriofo^lervirebbefì della fua 
buona fortuna meglio^ che Cefare. Ma 
ie dirpofizioni delia Provvidenza, ag- 
giugne lo fìeffo Plutarco , fono nelle 
n^iani di un Ente Supremo, ed in man 
di lui da noi debbonfi lafciare ^jf ) , 

Poiché dunque Pompeo ebbe prefi Pompeo 
a bordo Ja fua moglie , ed i fuoi ami- arriva fn 
ci , fece vela da Mitilene , e dirizzò AttaJia . 
il fuo corfo verfo la Cilicia . Or' il 
primo luogo , che toccafìe fu Attalia 
cittadella P^fw/?//^,ove ritrovb feflan- * * 
ta Senatori del fuo partico^fc tte od ot- 
to vafceJli della fua flotta , ed alcune 
bande di foldati \ e quivi feppe anco- • ^ 
ra , che C^/o^e* avea raccolto un con- * - 
lìderabil corpo di truppe , e con que- 
ffo era paflato neir Africa . Dalla 
Vanifìlia egli fece vela verfo T Ifola 
di Cipro co\\2l fua piccola flotta, dove 
riceve avvifo , che i Rodi otti aveano 
ricufato di ammettere neMoro porti 
uno dei Lentoli ed i fuoi feguaci , e 

3 T 4 che 

(/) P^'^t* Pomp. Lio. l. xVu 
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che Antiochia capitale deJla Siria^ ad 
istigazione de' cittadini , che 
vi trafficavxinp , erafi dichiarata a fa- 
vor di CefaYe i il perchè non fapendo 
, verfo qual parte prima dirizzar^il fuo 
corfo , coovocb un configlio di certi 
pochi fuoi fedeli amici , che Jo fegui- 
vano , per confiderare qual luogo 
gli potrebbe prefìare un più ficuro 
n . f rifugio e ritiramento in quel pre- 
i • * fente flato delle fue cofe . Aie Lini 

impercib configliarono a pafTarc in 
Africa ^ ed ivi unirfi a Giucca Re del- 
la Mauritania , il quale aveva adot- 
?offlpeo tata la fua caufa , e fembrava difen- 
dìJegM della, e di efercitarvifi con molto 
rit'trarfi zelo. Ma egli all'incontro era di 
nella P^^" fen ti mento di ri tirarfi nella P^r^/^ ^ 
• come r unico paefe atto e valevole a 
proteggerlo in quelle fue calamità , 
ed a fupplirlo di baflevoli forze , on- 
de poter far fronte al fuo competi- 
tore ♦ Senonchè quefto fuo fentimen- 
to fu da tutti i fuoi amici riguardato, 
come di un' uomo opprefìx:) ed offu- 
fcato dal dolore , e dalia pafllone , e 
ridotto air ultima difperazione : on- 
d'è, che gli rapprcfc'ntarono , co- 
me 
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pTìc i Parti erano i più invecchiati ne- 
mici dei nome Romano^ come effi era- 
no fìati fino a quei punto neutraJi^e fi 
erano ancor dichiarati,che ngn favori- 
rebbono ne aJi'uno^ne all'altro parti- 
to , cioè godean fommamente di ve- 
der la Republica indebolirli colle pro- 
pie fue forze j e come in fomma era 
molto pericolofo elporre la bella c 
giovane Cornelia alle brutalità di una 
corte COSI difToluta j il Quale ultimo 
motivo, che facea preflo lui mag- 
gior pefo di tutti gli altri, Io indulTe a 
Jafciar il difegno di cercar protezio- 
ne ai nemici di Roma ^ non oftante 
che foffe molto perplefTo , ne fapeffe 
ove potrebbe ritrovare un ficuro ri- 
tiro tra i di lei amici, ed alleati . Tra 
coloro , i quali accompagnavan V jl- 
lufìre Romano nella fua fuga , vi era 
Teofane natio di Mit itene , il quale Teofane 
conciofiachè famofo per lo vafìo fuoP^^f^^^^ , 
fapere , era di molta riputazione 
'preflo di eflb Pwj/?^^? , fopra cui zvt^J^^^'!^!^^ 
acqui flato un gran dominio j talché'^ 
facendone ufo nella prefente occafio- 
ne,lo perfuafe a ritirarfì in E^/rr^,per 
Jo qaal viaggio no» bifognavano, che 

tre 
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tre fole giornate per mare > e dd^c 
'ben a ragione poteva afpettarlì dal 
^ giovane Tolommeo fuo pupillo ogni 
pofTibiJe rflì {lenza , come quegli , 
che poco dinanzi avea rifìabilito il 
di lui padre nel regno , il qual fa- 
vore avea gratamente riconofciu- 
to quel giovane Principe con man- 

* dargli una flotta ì per eiTere impie- 
' gata contro di Cefure fuo emoJo . 

Come dunque un s't fatto avvilo di 
Teofane prevalfe , Pompeo , e Come- 
- Ha con i loro feguaci immantinente 

• fecero levar 1' ancore , e lafciando 
Cipro^ andaron verfo VEgitto , alcuni 
fopra di- galee ^ ed altri fopra vafcelli 

Cefare tn^ da carico \g) . * " ^ 

Jc^iit fce Frattanto Cefare tutto intento ad 
Pompeo . infeguir quefto fuo rivale,giunfe nell' 
Ellefponto^ eh' egli rifchiofli a tra- 
verfare con un picciol numero di ga- 
lee , ed effendo incontrato nel paf- 
faggio da una flotta di effo Pompei 
comandata da Cajo CajTio , non evito 
queir incontro, polche quantunque la 

flot- 

(g) T^ut. tbid. Veli. Vciiercul. LìLc.si. 
y]pp}a7i, ifid, p.^Bo, Lio. Ly.lii.^ Li^can. 

1. viìu 
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flotta^che egli co mandava, cofìaffe fe- 
condo Appiano^dì foli fcttanta vafcel- 
2 J,pur facendoli arditamente contro di 
lui citoJlo a renderfiéOr da quello ar- 
dire di Ccfare^ Cafjio fu talmente per- 
coffo e ibrprefo dalla fua intrepi- 
dezza, accompagnata tuttavia da una 
buona fortuna , che prontamente ob- 
bedì alle fue citazioni , e gli fi uni 
colla fua numerofa fiotta (6) . Qj.H 
Cicerone (i) fembra infìnuare , che 
CùJjiQ non fi uni a Ccfure , fe non do- 
po Ja guerra di Alefsandria , quando 
il vincitore fìava facendo vela dall' 
Egitto verfo il fomo^^tx far guerr,a a 
Fornace ^ che erafì dichiarato in f;i- 
vor di Pofnpeo . Cefare al fuo ar- 
rivo in Ajia per far cofa grata a 
Teopompo-^ il quale avea fatta una rac- 
colta di favole, affrancò quelli di Cni- 
do fuoi compatriotti -, e rilafcib un 
terzo delle tafTe a tutti ^ gii Affati- 
W^^'Egli ricevè parimente fotte Ja 
Tua protezióne i Gioni % gli Eoli > 
t^^*^C'> xu.^ i^-^"* ; ' . ed e • 

[h) St^cì. ìnJuUoCaf. f. 63. Appiciiup. 

485. . \ \ ^ \ 

(/) C/Ci Qd Atik. l. //. e 15. 
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ed altre nazioni dell' /Ifia Minore 9 
che andarono a fottoporfi a lui , ed 
implorarono la di lui protezione • 
Quindi, avvegnaché non poteffe ave- 
re alcun certo ragguaglio della fìra- 
da , che aveffe prcfa Pompeo , telibe- 
rb di afFrettarfi quanto poteffe pivi 
preflo verfo T Egitto ^ temendo , che 
; il fuo emolo non s* impadroniffe di 
quell'opulento e ricco Regno , e qui^ 
vi radunando nuovamente le fue for- 
^e^ coir aiuto e foccorfo del gio- 
vanetto Tolommeo , Principe a lui 
fommamente obbligato , non aveffe a 
rinovargli la guerra . Con quefìo di- 
fegno fece vela alla volta di Rodi ^ 
• ove flette , finche non gli fi uniffero 
due legioni dal continente , ed allo- 
ra fece vela verfo 1' Egitto '^ fenza co- 
municar il fuo penfiere^ che a M. 
Bruto , in cui egli riponeva una fom- 
ma , ed intiera confidenza (A) . v * ' 
Pompeo Ma Pompeo giunfe in Egitto prima 
crrivanel'^l Ce/are, e poiché fu informato che 

k^?'^^^^^^ Tolommeo era in guerra colla forella^ 
ri/ Egitto. ^ gfta- 

ihìd. 
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c fìav' accampato nelle vicinanze di 
Pelufium^indìrizzh il Tuo corfo a quel- 
la voJta, e raandb dinanzi a le un 
melTo , che gli avvifalfe il fuo arri- 
vo , ed imploralfe la di lui protezio- 
ne . Quindi , come il Re era molto 
giovane,non diede egli alcuna rifpofta 
al melTo, ma fi unirono Fo.ino , Achil^ 
la , e Teodoto , i quali erano i prin- 
cipali Configlieri del giovane Princi-* 
pe,ed aveano il maggior credito pref- 
fb di lui , e confultaron tra di loro 
intorno ad un si fatto ricevimento di 
Pompeo • Di coftoro Potino era il Gli Egi' 
primo miniftro di Stato , Achilia il ziani con- 
General delle armate, e Teodoto un f^^^^^^^^i 
tnercenario precettore di retorica, 
ma in molta Itima tuttavia del Re, p^^^. 
per effere appunto fuo maefìro . In peo . 
mentre che dunque fìavano quefìi 
tre confultando , Pompeo fìava fulla 
nave , che avea gittata l'ancora in 
gran diflanza dal lido , coftretto ad 
attender cib, che rifultafTe dalle di 
loro deliberazioni : quel Pompeo , 
offerva Plutarco^il quale ftimando co- 
fa vile , ed inferiore alia fua dignità 
di effer tenuto della fua falvezza a 

a. 
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Cefure^ Romano-^^ fuo fuocero^abbalTa* 
vafi poi tanto, che fìefTe alia difcrezio- 
nedi tre indegni corteggiani .Intanto 
Fatino^ ed Achilia eran di fentimento^ 
che Po?npeo fi riceveffe , giudicando , 
' che farebbe un rimprovero deJla na- 
zione £^i2:-/^f?^ di abbandonare tralJe 
fue calamità •) uno il quale era flato 
un' aruante cufìode , e zelante bene- 
fattore del loro Re ^ ma Teodoto dall* 
altra banda imprefe a provare , che 
ia quella fu uazione di cofe,era egual- 
mente peri colo fo di anDmetterio ^ che 
Avvtfo dì dì negargli l'entrata ; >^ Se noi la 
Tcodòto • riceviamo , egli dicea , ci fare-^ 

mo nemico Ce/are e noflro pa- 
drone Pofnpeo i fe per contrario lo 
licenziamo, ci renderemo colpevo- 
li cosi preiTo il (ìfì:iìb Pompeo ^ per 
una tale efpulfion'-^ ^ ed inofpitali- 
lità> e Ce/are per avercelo fatto 
fcappar di mano 5 quindi e , che 
conchiule, che il più ficuro fpe- 
diente fi era di farlo venire ^ e met-^ 
terJo a m.orre , poiché in quefìa 
guifa rendercbLonli grati all'uno^ 
non avrebbono alcun motivo di te^ 
uoer r a, Uro ^ aggiugnendo in oltre 

con 
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^^con un certo forrìfo , che un' nonno 
morto non pub mordere . Or 
quello crudeJe conliglio fu di già ap- 
provato, e ne fu commefla Tefecu- 
zione ad Achilia^ il quale prendendo 
con eflb feco L. Settimio , e Sulvio , 
il primo de' quali era fìato una volta 
Tribuno , e l'altro Centurione neil* 
armate Romane^ e tre o quattro aU 

■ tri ufiziali , andb a bordo di un pic- 

•ciol vafceJJo , e s'incamminò vcrfo la 
gaJea di efTo Pompeo^ e nel tempo 

. HcfTb flava fichi erata in forma di bat- 

k taglia su '1 lido tutta Tarmata 
%iana. Allora i principali perfonaggi, 

• che accompagna van Pompeo meflì in 
fommo timore per un si picciolo ri- 
cevimento^configliaronlo a levar Tan- 
cora fenz' alcuna dilazione y ed im- 
mantinente tornare in alto mare , ma 
tuttavia il Romano Eroe gV incor^g- 
gib^e quindi avvicinatafì la barca 
%iana^ aJzo/Ti da ^wtWzSeptmio iJ pri- 
nio , e faluth eflb Pompeo in hati^ 
no^ dandogli il titolo Imperadò- ^icevU 
re ! indi Achilia fecegli dei com- ^'^^^^^ * 
plimenti in favella Gr^f.?, ed invi- *^^^P^^ ' 
tollo a bordo del fuo yafcdlo ^ dicen- 
dogli 
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dog^Lr che il mare eca tropiio. 

Ita»f>fd9b ii lidO)ladi bài galèa non 
jpotxebb'cvitaredi urtar in alcune ban- 
che di arena» Dall'altra beMà^f §mpm 
olTervando alcune delle galìse di quel 
Re bea' alklUie^ ed il iida^ coperto 
di foldati , coroincib a fofpettarc di 
qualche tradiineata i ma non pertan- 
to ùnzz nooftrare la menoma diffi- 
deoMt licenziolTi dalla fua moglie 
CwneiiM , la quale di già piangea la 
di . lui morte > e comandando a due 
Centurioni , ad un de'iuor liberti det- 
to Filippo ad uno fchiavo appella,!^ 
Ss§nes 9 che faii£èro prima di ini ^ 
jpra il vafcelJo Egiziano ^ ti pofciafe* 
gnilli ripetendo alia detu fua • wfih 
glie e figliuolo , mentre che in quello 
etttràva i feguenti glandi di iS^aritt 
cioè , colui ^ che una volta cade in 

mechc libero prima . Qaindi,avvegna* 
che €0)bra^|BÀ4}uali ejuM^ 

pflcrvavano un profondo iììtmìo^^- 

S»^^ ^ mmomsL cerimmigpii 

dirgli«lh^lntil motto per tutto qud 
ìgMIttoJPompeo per dar principic^aétUi 

iigllpte difcojfo con jSeptimiot rid^ 
^ mente 
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. ^ente guardatolo, sì gii diffe , ùmUa 
a me pare di conofcervi : Siam noi fiati 
qnticumi^te commiiitoniì Ma Septimio 
rifpofe con un cenno negativo,che gli 
«fece col capo , fenza moftyare alcuna 
forta diurbanitàiil perche comeconti- 
nuavan tutti a ftarfene in filenzio , il 
Roman fuggitivo pref^fi in mano un 
libretto , in cui avea fcritta una Gre- 
ca orazione , che aveva is\ penfiero di 
recitare dinanzi a Tolommeo , e cq- 
minciò a leggerla . Come dunque il 
Vafcello fi avvicinava ^1 lido , Corne- 
lia ^ la quale non mai perdea di vif} a 
il fuo conforte , ed era molto impa- 
ziente di veder V evento. , vide moke 
perfone di diflinzione correre al lido 
ad incontrarlo, perlocche la fconfo- 
lata prefe coraggio , injmaginando 
che cib faceiTcro per condurlo al Re ^ 
Ma nondimeno in quel medefimo 
if^ante, in mentre che Filippo fuo. 
liberto gli fìefe il braccio per aiu- 
tarlo a fcendere dal vafcello , Septi^ 
^z/ofacendoglifi dietro , il trafiffe col- 
la fua fpada , e nel tempo fìefTo git^ 
taronfi fopra di lui colie loro fpadg 
fguainate anche Achilia^ e Salvia \ 
Lib.z.V 3 V tal- 
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talché non avendo Jo sfortunato Ro* 
mano alcun xdùzzo da difenderli y o 
fcappar via ^ prefe con aroendue le 
Pompeo //mani la fua velte , e coprendofi la 
Grande è faccia non dilfc , ne fece co fa alcuna 
crvdelmen- indegna di lui ^ ma folamente man- 
16 ajfaj/ina- ^^^^q {notà un fofpiro, pazientemen- 
• te ricevè fenza muoverfi tutti i loro 

colpi . Ma Cornelia , la quale per 
tutto quel tempo avea tenuti fifi gli 
occhi fopra del fuo marito, come vide 
intorno a lui lampeggiar le fpade di 
quegli aflaffini ^ diede un tale urlo , 
che s' intefe fin dal lido . Quindi 
veggendo i marinarli ch'eran fopra la 
di lei galèa la flotta Egiziana imman- 
tinente far vela , fubitamentc levando 
Tancora^cercaron col favore diun'em- 
pituofo vento frefco falvar la virtuo- 
fa Come ha col di lei figliuolo Sejìo 
dalla cattività , e dai crudeli oltrag- 
gi , che ben' a ragione temeano da 
quei barbari ed inumani aflaffini . Per- 
tanto fu Cornelia col detto fuo figliuo- 
lo trafportata fai va in C/fro jma furon 
tuttavia alcuni degli altri vafcelli , 
che l'accompagnavano dagli Egizia- 
m già prtli , e tutti coloro , i quali 

vi 
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ratto a bordo crudeliflìniamenté 

uccilì (/) . 

Fu quindi il capo di Pompeo recifo 
per effer imbalfamato , e pofcia pre- 
rcncarfi a Ce/are ^ t: 'J corpo gettato 
ignudo in fui lido , ed cfpofìo alla 
pubJica vifta j il perche il fuo liber- 
to Filippo gli ftette acanto/inattanto- 
che la moltitudine non aveflc foddis- 
fatto alla fua curiofità ^ indi lavatolo 
coir acqua del mare , lo ravvolfe in 
tìna fua vefte ^ e finalmente ritrovan- 
do alcune tavole infrante di una pic- 
ciola barca da pefcare , le raccoJfe 
per farne una picciola pira funebre j e 
rdentre che fìava quefte adunando , fi 
porib da lui un vecchio Romano , che 
in fua gioventù àvea fotto il delTo 
Fompeò feivito , ad aiutarlo in adem- 
piere i funebri riti (B^Tale appunto 

3V z fu 

• « 

*^ '(t) fht. in Pomp- ttv. l f jc/;. J^ptan. 

t 1.481. Vell.PateicuUUi. t.^l. Dio.hxHu 
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fui] fine di un'Eroe, che in fua giova- 
nezza erafi acquifìato il loprannome 
di Grande , ed avea trionfato fo- 

pra 
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il coYpo di Vomito fu gettato mi ma^ 
re , e che Servio Codro , il quelle era 
fato un tempo Quefore di ejfo Pom* 
peo , e lo avea Jeguito da Cipro ^ lo 
tiri) al lido ^ e lo fepellì . Ecco le dè 
lui parole : 



»*^E Iatebris pavidus /eci^prU a4 
:1 . . aquora Codf US , , _ v 
- ^ QujElJor ab IdiiliQ Cy»er«sB l]t* 

tore Cypri 9 i., \ \- \ : 
> -fnlaufìus Magni fuexftt ccwnc^ r 
./•^^^ ille per uirbras ^*>>f 
i Aufas feyre gradum ^ vifìum pie- 
tate timorcm 
^ CoinpiìiUt y vLt ffiediis qqaifitum 
t^^rpus in updis . - i . ^ 
Puceret ad terraro , trahpretquè 
%^^d li ttora Magnwn • >^ ^ . , 



4Ì^eHo Vittore aggiii^ne^-^cl^ Cpd 
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CAP. XIL 909^ 
pra tre parti del Mondo, ma che tut- 
tavia eflèndofi difavventuratamente 
imbarcato in quefta guerra civiie^pic^ 
per renderfi affoluto padrone delia 
Kcpublica, che tratto dal zelo di con- 
fervarla, allorché ella fi trovava nel!' 
orlo del fuo precipizio , vi peri a 
cagion della propria fua mala con- 
dotta (C) . Come quindi il gior- 

3 V 3 no n 




bruciato il di lui corpc^/epellijfe le ce- > 
fièri efcrivejfe nella tomba lefeguen- 
ti parole iQni giace Poropeo il Gran- 

(C) Se egli avejfe continuate a Jlar- 
fene nel fuo campo /fiDurazzo frejfo 
al mare^ di cui era il padrone , avrebbe 
potuto necejjitare il fuo nemico ad an- 
dar errando da provincia in provincia 
in cerca diprovvifioni ^ ed intalgui^ 
fa dijìrugger la di lui armata parte per 
le perdite , che quejii avrebbe avuto a 
f offrire di tempo in tempo , e parte per 
le inutili conquijìe^ che, avrebbe cer- 
cato di fare i ma pw^ egii Bfece tira- 



0 
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00 avvenire Lucio Lentolo , Confò lo 
del paflato anno > iJ quale avendo la- 
fciata rifola di Cipro y veleggiava 
lungo quefìa cofìiera , oflervb queliti ^ 
pira funebre , e Filippo eh' egli non 
conofcea fìarfcnc vicino ad elTa^pe^r 
un'interno fofpetto e apprenfionc 
della difavventura di Pompeo , andb al 
lido , dove , poiché gli fu detto dal 
mentovato liberto ^ che le fue ap- 

pren- 



re nella Tcffaglia , e quindi venire ed- 
le mani e cimentarji con ejfofuo avver*' 
farioy che tuttavìa avrebbe potuto J upe' 
rare fenza /pendervi un fol colpo , con- 
ciofiachèfojfe ridotta IWmata cf/Cefarc 
ùWultime ftrettezze per la mancanza 
di tutto dì) y ciberà bifognevole al vit- 
to . Senonchè egli è vero ^ che if mi 
foldati in una certa gui fu il forzarono 
ad abbandonare il fuddetto primo f uo 
campo 5 ma una si fitta mancanza di 
autorità fopra lepropie truppe^eliaè ap» 
punto materia e f oggetto di biafmo in 
un Generale y il quale portava il fo* 
prannomc di Grande . 



Coogle 



CAP. xir. 911 

prcnfìoni eran pur troppo vere , tra- 
endo fiiora un' amaro fofpiro j 4iini^ ■ 
diffe , e quejìo i il fato di Pqnipeo il 
Grande • Indi rimanendo per co- 
si dire immobile , efprelTe il fuo 
dolore con un fiume di lagrime j ed 
in mentre che cosi fìava compian- 
gendo la colui morte , fu prefo aneli* 
egli dalle guardie del Re , e gittato 
in una ofcura prigione , vi fu fatto 
indi a poco parimente morire [m) . 

Frattanto Cefure infeguendo Pompeo Cefire «f 
per lo «effo cammino , per cui quefti riva in E 
fuggiva, drizzb ilfuo corfo verforg^"®» 
Egitto , e giunfe in Jlejfandriu, quan- 
do appunto furonvi recate le notizie 
delia fua morte. Indi a poco inr.ptrcib 
ch'egli fu sbarcato, ed entrato in 
quella città, gli fu prefcntata la te- 
fìadelfuo emoio ddiTeodoto come 
dicono alcuni , o come voglicno al- 
tri , da Achilia , ravvolta in un veJo 
una inlìeme col di lui fuggello , in 
cui era l'impronta di un lione tenen- 
te nella fua zampa lina fpada h ma 
egii O/ave con fomono orrore rivolfe 

(m) Plvt. in Pomf. Céef.hll clviU uu 
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gjJi occhi da sì trifìo obbietto , eri- 
• flettendo all'antica fua amicizia col 
defunto, airincofìanza della fortuna ^ 
ed alle calamita, che fpeflo accom- 
pagnano i grandi uomini , fìemprof- 
iì in lagrime , e con una minaccevole 
voce immantinente ordinb al meffo di 
Ccfarc or- andar via . Quindi ritcnendofi tutta- 
dJna^ chejìy\2i ilfuggello , ordinb , che foffe il 
fcpelltfca é-^f^l^l^ fepolto con gran folennita 
Vom^^l fobborghi di Al^'andria , dov' 

• ereflè un tempio alla Dea della ven- 
detta Nemejì^ Nel medefim-o tempo 
egli indufìc 7b/c?;;f;:co a metter'in li- 
bertà tutti gli amici dell' illufìre de- 
funto , ch'erano Itati prefi, in mentre 
andavan difperfi per quelle parti , e 
per fao ordine meffi in prigione . 
Qiiefìi impercib unironfi tutti ad un 
tale loro benefattore,il quale gli rice- 
vette con tutti i contraflegni di una 
più lincerà amicizia, e fcriveva in tut- 
te le lettere , che mandava a'fuoi 
amici in Roma , che il maggior van- 
taggio e piacere , che raccogliea 
dalia fua vittoria, fi era quello di fal-^ 
var'ogni giorno la vita di alcuni cit* 

tadini 
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tràini Remante che a Veano contro df 
lui prefe le armi (») 4 

Ed intanto Q/2rr^ ritenuto in Jlef- 
fandfia dai venti Etcs'j ( D ) , che 
, ' ^ • fo£. 

: (n) Vhu Appian. Cdf. ibìd. 



(D) Ver venti 'Etesj sUntendòno 
quelli , che fbimt^o in certi determina- 
ti tempi dell'anno , da qualunque par* 
te maifpirino . EJJì vengono cos ì appeh t 
lati dalla Grccz vsce sror ^ anno, 
cieftachè ften venti annuì ^ 0 anniver- 
fc^rj i e quelli appunto , che i ma- 
rinan ìngkù appellano Monfoons e 
Xrade^inds 9 cioè , venti regolari ^ , 
i quali in alcune parti del 'Mondo fo- , 
gliono continuamente fpirare in certe 
determinate Jìagioni dell'anno . Così i 
venti Settentrionali , cbe durando i 
giorni canicolari-ifpirano cojìantemente 
nelle coftiere di Egitto, ed impedif co- 
no tutt'i va/celli di far 'zela da Alef- 
fandria in quella Jìagione-^ vengono nei 
cementar] di Cefare chiamati Etelì^ « 
TreJ[Q di altri Autori così i venti 

Oc' 
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fofiRano in quelle parti durant'i giorni 
caniculari , nel principio de'quali era 
entrato in quel porto,fpere il fuo tem- 
po, in domandare il danaro, che ij 
padre di quel prefente regnante gli 
dovea , ed in afcoltare e decidere la 
controverfia tra il giovane Principe 
Tolommeo ^ e la propia forella Cleopa^ 
tra . Di già noi abbiamo riferito nel- 
rifìoria ddì' E^itio , come Aulete 
con una promeffa di dieci mila talenti, 
avea fatto s\ , che Cejure durante il 
fuo primo Confolato^adoperafle tutte 
lefue forze a farlo confermare nel re- 
gno dal Senato , e dal popolo Roma- 
no , ed annoverare tra gli amici , ed 
alleati di quel potente Stato . Or di 
cotefla promeffa fom ma n'era ftata al- 
lora pagata folamente una porzione ; 




Occidentali , ckagli Orientali non al- 
trimenti fon detti E teli* , allorché ejp 
cojìantemente fevjìeguono a fonare per 
certe Jìagioni dell 'anno (33). 

- (35) Vid. Saimafìi, e»crcit. in S«Jin. 
pag. 421. &c. 
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Gn'd%che Cejare concioliachè foffe bU 
fognofo di danaro per Jo mantenimen- VotÌM 
to (itile fue truppe , rifcoire con tutto proccurM 
il rigore Taltro rimanente, la qudiìdi JollevM- 
cofa potino Y ch'era il primo mini- y:^^JA'5^' 

Aro di 2o^m»2r(7,ccn vart artifici fece^^^^^^"^ 

j: \ contro al 
apparire al pof olo traggiore > di ^^^^^ Q^^^^t . 

che in realtà noA era , fpogJiando pei; 
dover fare un tale pagamento i tem-^ 
pi di tutti i loro vafi d'oro e d'argen- 
to, ed ordinando, che la tavola del Re 
fofle fervita con piatti di legno e di 
terra, affinchè cosi ammutinale con- 
tro di lui quel rivoltofo popolaccio 
di Alexandria , ed a se riufciffe agc- 
'vole di potcrfi impadronire di tutto 
quell'argento ed oro, appartenente 
ai fuddetti Tempi de' Dei, ed al fua 
Sovrano . In oltre fece dare a' folda* 
ti di Ce/are il frumento , ch'era puz» 
zolente e guafìo , affinchè quefìi ve- 
nifTe con eflb leco a contefa , pri- 
ma che a lui fi uniffero le rimanenti 
truppe che afpettava , dicendogli ^ 
quando eflb se ne lagnava , che 
^'quello era d'uopo prenderli e con- 
tentaifene , giacche le di lui truppe 

erano in si fatta guifa a fpefe di al- 
trui 
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tiuì mantenute . Il perche un s\ fat- 
« to difprezzante ed indegno tratta- 1 

incnto fece si , che Cefùre > quantun- 
que non aveffe feco in quefìo tempo 
più che tremila e dugento fanti , ed 
otto cento cavalli , cercaffe nondime- 
no di efigere con maggior rigore la 
fomma a se dovutaci ^ Potino per 
contrario in vece di pagarlo, lo pref- 
fava ad andariène via con dirgli , che 
badafle agli altri fuoi affari, ch'erano 
di maggior confeguenza di quel che 
non era un si miferabile debito . CV- 
J'are impercib gli rifpofe , eh' egli 
non era venuto in Egitto per doman- 
dare a lui configlio , ma st bene per 
efigete il denaro, che il defunto Re| 
gli dovea , e per comporre le diife- 
renze fra il Re , che di prefente re» 
gnavci , e la di lui forella Cleopatra : \ 
i quali ritrovavanfi già in guerra tra ^ 
Cefare di loro. Onde, che di fatti egli fa- ^ 
€tta To- ^^^Q jj^di 2i poco un'ordins:^ pertnto- 
iommeo e ^ ^^j^ ingiugneva a ciafcun di 



^coS^^^^ effi , che sbandaÌTero le loro truppe , 
re innanzi ^ V^^^^^"^^^ la caufa dinanzi al fuo 
ci fuo Tri' l'ribunale.per fare una finale decifio- 



fmak, ne. Ma conciofiachc cib foffe ri 

guar. 
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guardato dagli Egiziani come foni- 
.inamente ingiuriolb alJa Sovrana 
Maeftà del loro Re , il quale com'era 
,im Principe indipendente , non ricQ- 
^nofcev' alcun fuperiore , nè dovea 
f f ercib clTer giudicato da veruna per- 
,^fona , Ce/are rifpofe, ch'elfo non 
/mica volea giudicare come fuperio- 
re , ma come un'arbitro ftabilito per 
volontà del loro ultimo Re , il quale 
avea mefsi i fuoi figliu^oJi fotto ilpa- 
trocinio e tutela del popolo. Romano , 
Con cib venne per allora a quictarfi 
ogni cofa , onde la caufa fu già reca- 
. ta dinanzi al Roman Generale , e cp- 
Itituiti i patrocinatori da amendue le 
parti per parlarla nel fuQ tribuna- 
Je, nel corfo della quale,avvcgnache 
♦foffe il delfo Cefure fo^ftemcnte prefo 
dalle allettative e graziofe maniere di 
Cleopatra y da giudice fpafTionato di- 
. venne anzi di lei avvocato ^ e mofìrb 
una fomma inchinazione a favorirla i 
. la qual cofa provocb in guifa jfo/om- 
meo , che 2\\ follevb contro tutta Ja eccita 
città di Jleffandria. Qmnài i Soldati /J^J^^ 
Romana , che trovavanli da prelto ad/;2Aleiran- 
,.«ifo TolommeQy arreftaronlp in mentre dria . 



eli e 
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éheftava incoraggiando queir arrab- 
"biata moltitudine a prendere in 1 ua 
difefa le armi, e vendicarfi del torto, 
che facevafi ad un loro Sovrano , e lo 
pofero con una ben forte guardia nel 
palac^io , in cui alloggiava il propiò 
lor Generale. Ma con tutto cib^poiche 
tutte le altre forze di Cefure erano 
difperfe per tutta quella citta nei va- 
ri loro quartieri, già quefìo Generale 
farebbe fìato fopralratto e tagliato in 
pezzi da quel popolaccio^se non fi fof- 

fatto a ragionargli da un balcone , 
ed àlTicurario , che le differenze tra il 
loro Sovrano , e la coflui foreila, tofìo 
terminarebbero con egual Soddisfa- 
zione cosi dell'uno , che dell'altra • 
Ed infatti il giorno avvenire elfendo- 
fi radunato il popoio,vi conduflè anche 
Tolommeo , e Cleopatra , e poiché eb- 
be fatto pubblicamente leggere il te- 
flamento del Padre , in cui ord in ava- 
li , che il primogenito deTuoi fi- 
gliuoli mafchi , e la primogenita 
delle femmine foflcro , fecondo il co- 
f^umc del paefe^uniti inf eme in matri- 
mon'o, ed infieme reo^naffero ancora 
lotto ià tùtcla del popolo Romana 

de- 
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dccrctb in virtù di effa tutela , deJIa 

5uale dicea di effere invefìito , che t 
^olommeo^ come primogenito , e Cìeor 
patra , come primogenita del defunto 
Re, fecondo il tenore del detto tefìa- 
iiiento>regnaflero unitamente 5 e che E'ftdatoil 
in oltre T altro Tolommeo fìglmoìott^^Ji^lto 
minore del medefimo Re defunto jf' 
/^tócoUaltra foreJla appellata y^jyj-^*^^^^^ 
fioe a Veliero a regnare in C/pro j la • 
qual cofa fu da lui aggiunta come per • 
dono, e graziofamente, affinchè con 
quefìo mezzo fedaffe quel popolo, poi- 
che r ifola di Cipro era fìata qualche 
tempo prinia foggiogata dai Romani^ 
ed era in quel tempo tuttavia gover- 
nata , come tutte le altre provincic 
Romane^ da un pretore , che ciafcun 
anno vi fi mandava da Roma . Or Fo- 
tino fu Tunica perfona ^ che in quefta 
aflèmblea non applaudi un tale decrc- 
to ; imperciocché ^ come queOo Mi* 
niflro di quella corte era flato la 
principal cagione , cosi della rottura 
tra effa Cleopatra e fuo fratello , co- 
me della di lei efpulfione da quel re- 
gno , ben cònofcea , che col ritorno 
li effa , pericolarebbc di perder cosi 

la 
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ia vita > che la fua autorità • li pe • 
che egli usò Jepià gran diligente 
per impedire J efecuzionc di un tale 
decreto i a qu^l' oggetto non fola- 
niente diffeminò nuove cagioni di 
• *fcontenti tra il popolo , ma indulfe 
anche Achilia 2i portar da Pcluf/im in 
AieJJandria |a fua armata ^ che cofta- 
va di ventimila uomini, affinchè po- 
teffe difcacciare V iftefTo Cefare da 
fja quella città : la qual cofa diede ori- 

Aleflan- gine alla faraofa guerra Aieffandrina 
dfina • tanto celebre neir Iftoria , delia qua- 
le abbiamo d^to un partìcolar rag- 
guaglio nella nofìra floria Hgiùa- 
na{o)^ e nella quale elfendo perito 
rifìeffo Tolommeo^fix fottomeffa a que- 
llo vincitore non meno la città di 
Alejfandria^ che tutto VEgitto . Egli 
impercib abili pofcia in quel trono j 
Ja detta Cleopatra , e T altro Tolom- ' 
meo minor fratello fopravvivente in 
qualità di Re e di Regina ^ il cheer* 
iimedefimo, che metter' in man di j 
colei fola tutto il potere , conciofìa- I 
che non foffe allora ^mqUoToI ornine a ^ 
che dell'età di foli undici anni , fa- 
, cen- 
(p) Vtd.fup. Voi. <t'feq. 
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tendo tuttavia cih di buona fua vo- 
glia , affinchè , fìccomc egli crafi rif- 
chiato in si pericolofa guerra a fola 
confiderazione di cotefìa diflbluta 
donna , cosi ritornafTo poi quanto 
maggiormente fofle poflibile in di lei 
utiie e vantaggio • Or 'eglino periron 
in qtiefìa guerra non lòlamente il 
fuddetto Re ^ ma ancor Achilia e To* 
tino con tutti i complici delT aflaffi- 
nìo dì Fompeo d3.Jèodoto folamente 
in fuori , il quale abbandonando per 
timore di cffo Cejccrc T Egitto^zndh va- 
gando da uno in un'altro luogo o:1ia- 
to e difprezzato da tutti , finattanto- 
che , dopo la morte del medefimo Ce- 
/aré^ efTendo fiato trovato da M.Bruto 
in Jfia , ch'era fua Provincia, fu qui- 
vi fatto morire, dopoché gli ebbe fat- 
ti afTaggiarc i pib fquifiti tormenti , 
che poteronfi da lui inventare. Quan- 
to poi alle ceneri di Vompeo^'^W^no fu- 
ron qualche tempo dopo trafportata 
a Roma , ed ivi date alla di lui mo- 
glie Cornelia ^ la quale andò a fepeJ- 
Jirie nel cafino \ che aveva in campa-* 
gna nelle vicinanze di Alba ( p) . 

(p) Vlut.ìn Vovip Bìo.VellVct^n. /*/V. 
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Onor/ con- 
feriti à Ce- 



lare /;?RQ-,,7^<P*f^. si il SeaatOo dac U popoJe 
^ * Roma» f«£ei:o a gara di accÙQiuiaie 

onori quanti più ne potè jTexo nella 

lora gja divenuto alfoluto padrone 
HO» (OCA . d«iia ìot9 ii^ct» i;^h6 ésL 
loro beni della lor vita , Quindi fm 

«gif di uji' unanime cQ^fen Ce di tuui 
* gii ordini' della Repubblica procla^ 

»»tp .ComiblQ per.cii)q4»e/aaa^ ;c6ai#- 
mm 5 iiHM»i0at9 Dittat3i^rf,€ontro-J'aa- 
.tica^uilujne, ^on giiàfwr ii;i jowfi.. for 
l4M»eiite ^ fna 3 1 bciye pektml'mao ìq- 
t(;roidichia^ato Tribuno della pisiie.ve 
capo di^iieihsi GoiJegio fetcbe^v^* 
fcr gli fu dat% la potcflà difap.ia 
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guerra e la pace a chi a Jui piacelfe 5 
di metter' in piede quante forze {ti- 
rrairc a propofito &:c. j di talchi: vede- 
vaniì allora rifedcre tutte le dignità , 
e '1 fiipreFiìo potere della Repubblica 
ntìiolo Ccfire il quale fu inalzato 
fenza i rne^-zi della violen^a , o pro- 

• fcrizione ad un grado di autorità e do- 
iriinio n>age;ior di quello dello fìe/To 
Sillay ìì quale $e lo dovette acquiflare 
per mezzo della morte e del bando ù\ 
innum?rabili cittadini . Come dun- 
que quefto novello Dittatore non po- 
teva andar'allora di perfona a Roma 
per prender polTelfo deile tante digni- 
tà conferitegli , ftabili Marco Antonio 
jfiio Generale di cavalleria e con \m 
^ifiaccamento di truppe mandolJo in 

^ quella Capitale colla commefiione del Cefare 
governo cl'y/^//tìf , durante il tempo àìviarda 
lua affenza ; e quanto a se , poiché 
ebbe mefìb fine alla guerra di Aìejfan-^^^ * 
ària , e {labilità su '1 trono di Egìt- 
io la Tua favorita Cleopatra ^ fu co- 
foretto ad abbandonar quello regno ^ 
e marciar verfo il Settentrione deir 
j^fta contro Farnace Re del Bosforo 
Cimmerio ^ e figliuolo di Mitridate il 
i\ . ■ 3 X z Gran- 
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<3rande , il quale , poiché vide J Ro- 
f>2^/r./ COSI imbarazzai in una guerra 
civile , fefvendofi di una tale ^^f^^l^^j 
ne , cercb di ricuperar gli Stati di fual 
prdre in quei paefe Afiatico h onde? 
melTa in piede nello fìeflo principio 
di SI fatte turbolenze una poderofa 
lirmata , e codituito JJfundro per 
Governatore del Bosforo nella fua af- 
fenzà 5 pafsb il mare EuJJino ^ e li re- 
fe padrone xleik ColchiclèldtìVJrirema 
Wnore^t di diverfe piazze della Cap- 
padocia , Tonto , e bitinta . Or* egli 
Cf/^rcdopola battaglia di Farf ciglia^ 
avca nìandato contro coflui con parte 
della fua armata Domizio Calvino , e 
commeffo alla cura di cofìui il gover- 
no di tutte le Provincie àtìVAfia Mi- 
nove 5 ma com'egli fu tuttavia fupe- 1 
rato dal medef mo Fornace in una re- 
golar battaglia , quefìi fi era pofcia 
daqualpuntp refo padrone di tutto 
il rimanente del Fonto , e della Cap^ 
fadocia , e quindi infuperbito da f mj- 
gJianti felici fuccefìi,comincib ad ufa- 
re una gran crudeltà a' Romani rrer- 
catanti e publicani, che rif edevano iji 
Ami/o capitale del Tonto ^ e poiché 
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in oltre fi fu imp^^droalto di tutta la 
Bitinta^ ftava già in su'! punto di paf- 
far da quella nella Provincia ^dctta 
propiamente deiry^/i^. Quefù flraor- 
dinarj fuccefll adunque fi furon quel- 
li , che f ccome abbiam detto , ecci- 
taron finalnr^ente Ccfare , in mentre 
che flava cosi i:)affando il fuo tcrrpo 
in lulTureggianti lafcivie con Oeopa- 
tra , e lo pofero nuovamente in azio- 
ne i in guifa che iafciata parte delle 
fue forze in Egitto , in difefa e prò» 
lezione di effa Cleopatra , fi afTrettaf- 
fe con tutte le altr^ nella Stria , e da 
quefìa Provincia , dopoché vi ebbe 
Inabilito per governatore Sejìo Cefa- 
re fuo parente , profcguilTe egli la 
fua marcia verfo il Settentrione con- 
tro di effo Farnacc . Quindi paffandd 
egli quefto Dittatore per la Gala%ia^ 
gli fi fece incontro in abito di fuppli- 
cante , efpogliato delle fue vefìe rea- 
li il Re Dejotaro ^ il quale erafi fatto 
dalla parte di Pompeo , e io aveva ac-. 
compagnato nella fua fuga , e pre- 
gollo a voler'efercitar con elfo lui gli 
tff^rtti di quella medefima clemenza , 
la quale ayeagli acquiflata maggioi^ 

3X5 glo- 






gloij^^^'clie tutte Je uit vittoriCf -^^ 

^ppo niofTo ne dalia di lui fom^ 
himòÌAe , nè.daJJe ìoéf ^^k éffo fattoi 
gli^ tuttavia perdonollo liberamente' 
tratta aftzi dai fuo liatu^SJfeV il quai^^ 
era fempre inchinato e properifo al là 
piétàfe cbrbpaffiohe 5 e tendutegli le 
CefAre/y^K- regie infcgne' , ordinogii , ehe gK 
^onaDtp- toandaffe iroroantitìeiitc m fuccótfo l|r 
* legione, fchc effo aveva ifìruita fccoii-^ 
do ladifciplìna i^^m^?^^) e tutta 
' • " fila cavalierta per eflere impiegati 

cóntro il fpddetto Farnaee • Con cjiie* 
fì'o Hnfòrì^o adijtìque^eiìttato nel ìN* 
gpodel Potìto , chtì Farmce ayea ricH-» 
pérsrèo ^ feriza ì:)ei?Ttìétte#e akiift *iÉt 
plrò a se^^nè aiJe fue truppe, é 
i^ijè/eiàte orecchio alle j!)ropofi«ic^ 
di pace , che quefìo Re gii facea noil 
"m^tlrtì^^ ttrii* 

0 1^ fi av^aiizb imtoàntiacntc contfó 

1 ^^^^^^^^ ^ e tiportdnhe :oii* 
com'^^tà '"littoria , ciocche egli in 

bhfa Tàt' ^i^^m^io , che fcriffe al Ctxo mU 
twice iJe co. Amnhtò , o Anfzio^ efptitoe coJld 

1« quali trà 
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pet éfìcr tutte difiillabe , e di una me- 
dcfìma cadenza , e perclie efprimono 
tre: azioni T uji' alT altra immediata» 
tnente concatenata, feliceoDente fpie- 
gano la prefìezza grande,concui tut- 
to cib egli operafìe : e con quefìa vit- 
toria, avvegnaché folTe da lui riporta- 
ta prefTo allo fìclToluogoJn cui prima 
era fìato disfatto Triar/o da Mitrida- 
te^ dette coij^penfo ^ e rifìorb là fam$ 
c l!onor penduto delie arine Romane^ 
I^oiche dunque Furnace fu in lìmi! 
frujfa disfatto^fuggi con mille cavalli, 
fbJe reliquie della fua vinta armata , 
a Sinopé-i dove fatti prima uccidere i 
cavalli , e poftia fatti mettere gli 
uomini a bordo de'fuoi vafcelli ,ch' 
efano in quel porto , veleggio indie- 
tro alla volta del Bosforo . Ma non 
COSI tofto fu quivi sbarcato , clic 
Jlfandro-,c\x\ egli avca, ficcome abbiam 
detto , iafciato per fuò luogotenente 
in quei tcgno , conciofiache in tale di 
lui afTcnzJli f) foffe da se me ^'efimo in- 
nalzato fopradi quel trono.arreflato- 
lo^il mife a mortele fi refe egli padro- 
ne di quel regno . Quindi e , civj Ce- 
fare fece dono di quefìo regno da co- 

j X 4 ftui 
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fìlli COSI ufuri ato a Mitridate il Fer- 
gumeno , corre in compenfo dei gran 
fervigj da Jui prejflatigli in Egitto^ 
frccoiTie neirifìoria di quello regno 
noi abbiamo fiferito : fenonche in 
dichiararlo infimil guifa Re del Eos- 
foro , ncn gli diede altro , che un va- 
'no titolo , poiché ^ corre ne era in 
polfeiìo il detto Jfandro , doveva ira- 
pofìeiTarfene a forza d'arrpi j ond' c,, 
che in vece di guadagnar quella co- 
tona, perde nell'attentato Javita, 
fuper^vio ed uccifo nella battaglia dal 
à^tlo /ìfandro ^ il quale impercibri- 
tenne d'allora in poi quel regno fcn- 
za verun' altra cppofiziorte , non po- 
tendo i Romani cagion delle intefìi- 
nedifcordie, che tuttavia continua- 
vano a regnar tra di loro , dargli piìi 
diftun:o alcuno (^)* 
Gefàre Allora Cefure , polche ebbe fìa- 
/r^^7;;w/;-^biJiti gli affari òlìVAfia nella miglior 
ella ^oolta^^i^^^ cheglifupdffibile, e lafcia- 
4t Koflia . ^^^^^ Viniciano nel ?onta^^ affine di 

tener 

( f ) D/o /. x//V. Vht^ hi Cdtf. /Ippìan. m 
WthridtìUp.T^^^.Suet.inJlui.^ìrt.dc bcìk 
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tencf ffuefìo regno in timore , incai*- 
minofli aJJa volta di Roma , accompa- 
gnato foitanto da una legione. Or' 
egli in palTar per VJj/a , e di la tra- 
verfando la Grecia^ obbligò tutti i pu- 
blicani a portargli quel danaro , 
che fecondo le obbligazioni , le qua- 
li aveano colla Repubblica , doveano 
rimettere ai Queffori in Roma , tal- 
ché il fuo fubito arrivo in Italia^cwfX 
alcuni di gioia , ed altri di timore, 
c tenne fofpefi gli animi non men del 
Senato, che del popolo, impercioc- 
ché quantunque lapefìero la dolcez- 
za del fuo temperamento , pure com* 
egli era flato grandemente provocato 
dai cieco ed inconfiderato zelo di al^ 
cuni paffionati della Repubblica , te- 
meano^che non aveflc a feguirpiu tofto 
gliefempj di Siila ^ e di Mar/o fuo 
zio , che i dettami del fuo buon na- 
turale . Tuttavia dcerotie fi fu uno 
dei primi , che fentifTe gli effetti del- 
la fua clemenza , conciofiache , co- 
me quefìo grande Oratore crafi di- 
chiarato a favor di Pompeo , dopo che 
cofìui fu disfatto, egli ritornb in Jta^ 
ita , e quivi fa flette in qualche di- 

itanza 



930 nSTÒRTA ROMANA 
fianca dalJa Capitale , ne cuth di * 
comparirvi , fìnattantoche non ottc- 
nelTc da eflb Cefure il perdono- Quin- 
di non COSI tofìo egli Jncefe , che que- 
fio Dittatore era sbarcato in Taranto^ 
e di là fìava marciando verfo lìrindiji^ 
che andogli incontro con un' aria di 
confidenza infieme , e di rifpettofo 
In che ;;2j- timore. Ed allora Ccfurc ccnofciutolo 
;2/VvriCefa-da qualche diftanza,pef liberarlo dal- 
i;e rkevQl'^ Vergogna e toffore di qualche atto 
Liderone .^mile e fommeRò , che a lui farebbe 
men convenevole e decente alla digni- 
tà del pofto ^ eli' egli aveva ottenuto 
'nella Repubblica^ fjtiortt?) a terrà, cof- 
fe ad incontfarJo^e daf^poiche lo ebbe 
teneramente abbracciato , andb lungo 
tempo coneifo lui IpalTcggiando afo- 
Jo a folo fertza moltrargli il me- 
nomo fcontento , o fargli alcuna pa- 
rola della fua pafTata con lotta . Nul- 
la di manco queffo grande Oratore $ 
comeche rimanefTe fommamente pre- 
fo da un s\ gentile ricevimento , fìi- 
mj) tuttavia bene di ff arfenc in qual- 
che difìanza dalla Capitale , e com- 
parirvi molto di rado, e c'b affne fo- 
lamente di far' in qualche maniera 
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Jflréof fé a quefto DiMà^re Cicerené * 

irr q^^uefto fuò - ^ftirart:eftro^ impie- 
^ tutto il fuQ -tempp- ncJJo fìudio^ 

ti di que' librit i-quaii faranno la ' 

In oltre Quimc Ck^rotìe fratello di ' • ^ 
tjfdeft'X^ietore , il c|a4*j^^veft»^i«^ko> Clemente 

fottò di efTo C^t^jréT ileJia (jalUa , co- ::i Cefaie . 

]t>^* uitò -'4^' Aiqì 'iuogocenenti ^r'^ 

avea ricevuti iAhumcrabiii benefizi 

daliè sfue mani ^ noli ^ o^Uat^nM^tM 

he] pirincipiò itcflb «di quefìa guerra 
Jo aveffe abbandonato pcr -fegui« > e 
faffi dalla pam di' Pompo\ pureiiroil 

tutta quella di iui ingracitudine,Cf/^- 
ytrsllte calde p^egfiiìsreidi /i*/&^di 
Cajo Tre boni € del fair.ofo TitoFom^ 
ponfo JÌttktìicWttSL PiAfepànbiìt ami- t 
co deir Oratore eziandio nelle fue 
d i^aVVe]ìtuìr€-|>lU gìraiìdi^ Jb pord^iÉié 
[Ed in fomtna molti altri , i quali 
av^an prefe le armi comìo di lut ^ fu^ 
ron non folamente perdonati , ma ri- 
te, yu ti <otì ^axnma getktiltzzti < ed 
àmmciTi atìchc n-lla fiia con^iden?:r. ; 
la quale x^bbiig^anse condot-ta v^ t^atiusà 
idiveifa da quelia diì^dario e S^IIa^ 
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gli guadagno nonché gli animi , e Tv 
^ affezione elei popolo , nia tirò anco* 

, ra al Ilio partito un gran tiumero di 
Senatori , the prima lo avean riguar- 
dato , come tiranno ed ufurpatore 4 
InfreJ/b di Quanto alla fua entrata in Roma^ egli 
Cèfare r?]a fece fcn^a la menoma pompa,. 
Itoma . Q mofìra , accompagnato foltanto da 

un picco! numero di legionari : ed 
avvegnaché trovafle nella città dei 
gran difìurbi cagionati da una mala 
intelligenza tra Murco Anionio luo 
Generai di cavalleria , e P. Cornelio 
Dolubella uno de'Tribuni del popolo, 
il quale non era men del medefimo 
Jntonio attaccato al di lui partito, 
egli riilabili in Roma la primiera 
tranquillità, ed agevolmente indulTe 
il popolo a rigettar la legge da effe 
Doiubclla propofìa, che conteneva un' , 
abolizione di tutti i debiti . Aveva el- 
la dunque ragionata quefia legge la 
fudde^ta difcordia tra Antonio ^e Do- 
labclla , conciofiache il primo di co- 
fioro vi fi opponefTe con tutto il fuo 
potere,e'l fecondo follevaffe il ceto più 
baffone povero dei cittadini a farla fa- 
re colla forzai in guifache le cofe eran 

giun- 
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giunte a tal tarmine ^ che Antònip Acche ìa^f 
ebbe ordine: dal Senato di portar le 4^Jfurbi , 
fu e truppe dentro Ja città e quindi ^b^^^^-o in 
fu data Linci battàglia nel foro iHelfo ^'^^t^^^ 
tra effo Emonio e i fuoi legionari ' 
da una parte , e Dolabella alla tefìa 
di coloro , che non eran in ifìato di < 
pagare i debiti dall' altra . Coftb tut- 
tavia a quefti ultimi a caro prezzo la , 
Jpro audacia , poiché ne furon' in 
quel luogo uccifi fino ad ottocen- 
to 5 laddove il General delia caval- 
le rtà non perde in queliti zufi'a, che 
un numero picciolilfin:o de' tuoi uo- 
mini . La prefènza intanto di eff^ 
CeJuYC pofe tinc a tutti qucfìi difìurbi, , 
€poichè fembrava inchinato a difap- • 
provare la legge , fuquefìa impercib 
immediatarrente rigettatale quantun- 
que egli volcfle affettar di governa- . ^ - 
xe fecondo Je antiche leggi della Re- 
publica, e mofìraflè di lafciare aDs\ il 
Senato , che il popolo ng\ pieno pof- 
fefìb dei loro primieri privilegi , pur 
re niuno ardiva di opporglifi , o con- 
traddirlo ; ed in quefìa guifa , come- 
che in Roma non appari/fe verun cam- ^ 
fci^mento quanto ^ll'cntrlore -, eran 
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^^liondimenp tutti i ceti deJle perfetti 
»!':iiubordinati alfgvr-no volere del Dift 
tatore . burantt;? il tempo della Jflia 
fcrieve dimora in Rbfna^ c^l'i intcr tep- 



ide il popolo eoa magnifici fpettacoli; 
. e rimile il pigione delle cafe del 
publico a tutti coloro , che in quelle 
' : . . • El7Ìtavano j indi counfcb i beni di co- 
• . ^ /loro , cliQ tuttavìa continuavano a 
' : rilar' in. arme contro di Jui ., c fccegli 
vendere publicamt^nte all' incanta. 
Le terre in oltre y le cafe ^ e gli altri 
-mobili di Pompeo ^ i di cyi iigliuc^i 
tuttavia difìurbavano la publica traìi- 
^quiUità, furon con i ix'ni ,e4 tfietti 
di moiti altri efpofìi nel foro a pubM- 
MarcoAnr (jia vendita : ma avvegnaché nefTu-' 
tonio^/? incant alfe quelle di Fompeo^x^^x rif- 
c^ala^dl P^^^^ verfola memoria di uh si grair- 
Pompeo » ^'«^o^^^gii comperò Marco Antonio ad 
* un prezzo molto vile e bafìp , ed iro- 
maniinente prefe poifelTo d?lla di lui 
^ cafa^ ove, come apparifce dalla fe- 

conda Filippica di Cicarone , pafsb il 
Tuo tempo in una continua leena di 
ifrenate^sze-. Ma quando gii ufigiaii 
di Cefare domandarongli la piccioU 
fomma che 4x;r prezzo di quella q 
..-—1 de' 
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^t^Tudcletti iDohiii erafi convenuto dì 
.dover pagare , fommaniLnte di cib 
•ofìcro, trattoUi con /lifprezzo grande, 
dicendo , che n->n conveniva a Ce fare 
efjgere un debito si picciolo da uno, 
iJ quale gli avea fatti si grandi fcrvi- 

"gi 5 ^^^^J^ ^^^^ provocò j1 dcffo Ce- 
Jaic , e cagiono tra fe , e Mano /In- 
xonio fuo General di cavalleria una 
<rerta freddezza . Quanto poi agli 
valtri amici di Qefar e ,xìì\mìo di loro eb- 
:be occafione e motivo di lagnarfenc , 
o di ptntirfi di aver abbracciato il 
luo partito 3 imperciocché egli , co- 
irne ] ontefice MajfTimo fece alcuni di 
Joro Auguri, altri Pontefici , alt^i 
Decemviri ^ alla di cui curaeran com-' 
mefli i libri Sibillini . Che anz;ia 
conlìderazione degli fìejfli fuoi amici, 
egli accrebbe di diece altri il numero 
dei Pretori , ed empi quel Colle- 
gio di luoi amici , e partigiani : e 
come il numero dei Senatori era 
grandemente fcemato^a cagion della 
■ morte di alcuni , e della fuga di altri', 
inalzo alla dignità Senatoria i prin- 
cipali ufiziali della fua armata , e 

quei cavalieri , che avean feguitj 

1 luoi 
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i fiioi fìcndardi. Cib fatto quantuM- 
jque non mancaffero ^ che foli pochi 
giorni per tcrraitiar V anno confola- 
re,con cui parin^ente finiva la fua dit- 
tatura, egii radunb nel Campo Marzio 
le: Tribù , e propofe loro due fuoi 
Luogotenenti cioè Q^Fufio Galeno , e 
P. Vatinio ad effere eUtti Confoli 
per lo refìante tempo di quel corrente 
annìoj la qual cola fece non con al- 
tra mira, che di onorar colla digni- 
tà confolare quei due ufiziali, che 
avean lotto di lui fervito con gran fe- 
deltà in tutte le fue guerre . La bre* 
vita impercib del Confolato di cofìo* 
ro , fece ^oer ircherno dire a Cicerone^ 
che Tanno, in cui furon confoli Vati- 
nio tTpJìo non avea ne Prinnavera, 
ne State^ ne Autunno. L'anno in- 
tanto avvenire Cefure fece crear 
T^rnrtVo ConfoJo fe n^edefimo i ma. non 
Con/olaio pertanto non lafcib di effer Ditta- 
* Celare. ^^^^ ^ ^ ^^^^^ Confolo prefe per fuo 

^ f^ollega M.Emilio Lepido , il quale al- 

lora appunto era tornato dz\Ì2i Spagna 
Citeriorey ed in quella avea governato 
con gran prudenza,e moderazione . Si 
fatta promozion di Lepido fu di gran 

dir»» 
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difpiacjmento a Marco Antonio^ il qua- 
Itì alpirava egJi a quella dignità 
tuttavia non ia c<Jnregui,a cagion che 
1' ultima fiia condotta , e le fuefcan- 
daJofe sfrenatezze avean da lui alie- 
nato l'animo del Dittatore, e cib 
tanto maggiormente , eh' egli era 
odiato inìiem'infieme dal popolo , a 
cagion de' fuoi altieri ed imperiofi 
andamenti ulkti nei tempo , eh' eftr- 
citava i' ufizio di Generale di cwal- 
ierìa(r). 

Or' zvQndo Ce/are riftahiliti tutti 
gli affari d' Italia , e prefi tutti i 
mezzi e le mifure piìi propie per Im. 
pedir qualche nuovo difturbo in quel, 
ia Capitale , era tutto dedito a+pen- 
fiero di portar la guerra i^ Africa , 
ove il partito di Pmpeo era ancora 
molto potente , conciofiaciiè avelTe 
per capo il famofo Catone , e molti 
ofiziaii di foroma difìinzione e ri- 
guardo . Allora quando Pompeo 
fegui Ce/are ntìh Te/faglia , lafcib 
hib,l.VoL^.?.2, . *Y nel 

• ■ • ... - .. 

* 

' ^ 0 ) Vht. in Cdsf. é' Anton. Cìc. PhJlip. 
lì. Macrob. Satum. h ri. r. Bpìt. hìv. 
Cic^ ad Attic. & pajjim alibi . 
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ùel fuo campo in Durazzo , ficcomc 
di fopra abbiamo cennato , quindici 
coorti fotto il comando di elio Cato- 
• ne , il qudle quando gli furon la pri- 
ma volta recate in Dura%^o le ncrti- 
Cnndcm zie della disfatta di eflb ?omfeo , ^ 
dì Catone liberb tra se medefiroo, che ove tom- 
dopù la ùwfoirefì^ito in quella uccifo, mene. 

battaglia j^-bbe quelle quindici coorti mUaha, 
di Farfa.g j^j difmcffele , fuggirebbe egli 

quanto piU lungi potclTe dalla tiran- 
nia di Cefare , e cosi viverebbe in eli- 
Jioi ma ove per contrario fofle ancor 
vivo e ficuro » le terrebbe per lui ra- 
dunate . Con quefto difegno imper- 
cih etrli abbandonb Durazzo , eh era 
troppo vicina alla teJfagUa , àoyt 
Tompeo era-ffato disfattole pafsb nel- 
l'ifola di CorfU^ dove ftava la ilotta. 
Or quivi trovb Cicerone, ed avvegna- 
ch^e foire uno fcrupolofo pffervator 
delle leggi, offerì a cofìui U comando 
delie truppe , che avea lotto di le j 
poiché il deffo C/cer(>«f come colui , 
eh' era fìato Conrolo, aveva il diritto 
al primo pofto j laddove egh era fla- 
to foJamente Pretore. Ma ^iceror^^ i} 
quale di già erafi pentito di elTerli di- 
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chìarato a favor di Pompeo , c per- 
ciò allora fìavafi ritirando in Italia ^ 
fotto varj pret?fti ricusò Ja di lui of* 
ferta , la qual cofa provocò in manie- 
ra il figliuolo di Pompeo chiamato 
Cn^(? , che rimproverandolo com^ a 
codardo e tr4ditore , cavò fuora, traf- 
portato dalla fua palone ^ la fpada 
per ucciderlo , ciocche avrebbe già 
fatto , fe alzandofi Catone non gli 
avcffe ritenuto il traccio » fintantoché 
r atterrito Oratore non fi foffe allon- 
tanato . Indi la ftefla notte il mede- Cicerone 
fimo Catone lo trafportò ùcxQtdijiìcn-Jf trova in 
ttf fuora del campo, e cosi falvogiì^^ P'J^^ 
Ja vita j ed allora Cicerone melTofi^^^ '^^^^ • 
immantinente a bordo di un picciol 
V^irccllo , fece vela alla volta di Brin- 
^,dopde fcriffc ad Oppio e Balbo (E)» 

3 ^ i due 

(E) Cajo Opfno era uno dei princh 
fali favoriti di Cefare i e Carifio ^ 
Avlò Gallio > f VjìstiÌQ ci fanno affa^ 
ffy^ , cb^ era uorrto di gran Utterafura ^ 
td autore di diver/e optrc dagli antichi 
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diie dei pib zelanti partigiani di Ce- 
fare-, fcongiurandogli di adopcrarfi 
co' loro buoni unzj a profuo preflb 

di . 

Molto Jìimate , e tra quejìe quella della 
%jita di Scipione Africano , c di Pom- 
peo il Grande . Via Plutarco lo rim- 
provera come colui^che diminuifce lege- 
Jìa.e la gloria di Pompeo^f che ingran- 
difce^er contrario ^ e rende magnifiche 
quelle di Cefare . Or a' tempi di Sue- 
tonio egli era giudicato il vero autore 
dell' IJìoria delle guerre Aleffandrina , 
Africana , e Spagnuola , ed andava 
allora^ ftccome anche è fiata tramandata 
a noftri tempi , /otto il nome d' Irzio • 
// mede fimo Sue tonio. attribuì/ce a que- 
Oppio divevfe ahre opere , dello 
quali tfittavìa non è pervenuta uijfuna 
a tempi nofiri . Quanto a Balbo , egli 
era natio di Gades , o fecondo altri di 
CvLTtthiavea prima Jervito neW armate 
4i Quinto Metello , e di Pompeo con- 
tro Sertorio , e molti anni dopo diven- 
ne confidente di Cefare , in mentre che 

que- 
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di cotefìo vittoriofo Generale , 
iÌN;urag:Jo . di aver «osi iBcoaiìderat^ 
«sente Aguito il partito d'iFompeo, 
, * . i.- • • . . ^ iJf» . 3 • Qt 'V 

- r * ' • • • '•.*.-... ^^ 

ijucJii^overnftVM /tf. Spagna q^ualitì 
hi Pretore^ per xU evi r^tcmandMiom 

J^u onorato con J diritti cpfipilegj di 
cittadino Romano i qu^i gli furmt 
tuttavìa in qpfY€jJo cot^tri(ft^tixmu e£lf 
inalbo fz prgccuff^ . ^i^m^A ^^WJicatQ 
nella perjona di Ciceroue , e cosìfu^a* 
Jci0 Aknn0rné$ife tictn^ei^to non me» 
dal JSii/ìato che dal popolo per Romano 
cittadino. Quindi ^ com^egli era cojìù^ 
me de^fgrefiieri y ckHemm ^onorati c(m 
sì fatte contraddijìinzioni ^ di prendere 
ii nantè^fh pet/onai^i\ch^ tleg- 
geanft per loro* pa$t^infttpre , fefondo 
quejèio^ htìho f^i^ anch' egli il nome di 
CotM^lifi , CQime^cqlui^ cò' era fi filetta 
ffir-paitt^^néiforef^aì^ v il ^ua^ 
tìi era della famiglia Cornelia • JFu 
egli ancwa^priiMi:^Hmperfi la guerra 

^Jt9f^^^> Vf^^^f^f^ 
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Or m mentre che cosi quefìo gtari- 
de Oratore facea vela verfo V Italia^ 
gionfero ticlJa fuddetta-Ilbla di Corfk 
molti illufìri Romani , i quali erano 
Scappati dalla battaglia di FurJagUa ^ 
e non fapeano quale fìrada aveffe pre- 
fa Pom/^^o nella fuà fuga ; onde evchc 
Catone fi vide allora in un fabito al* 
la tefìa di un* armata di confidetazio- 
ne , é circondato da molti tagguar^ 
dcvoli ufiziali 4 Quindi quefto ze- 
lante artiator della Republica noa 
dubitando , che Pmpeo foffe fuggito 
verfo r Egitto ove régnava il giova- 
netto Tolommeo futf pupillo , oppure 

vejf- 



Pompeo , e daini fi abilito per fuo ere- 
de : e Sidonio Apollinare commenda 
alcune memorie fcritte da Balbo i% 
forma di giornali , dicendo i Quii 
Ealbi ephemeridem fa»do adscquavc- 
rit(34)? 

(^4) SMonius ApoIIin, /. iif.-cpifi ti^ 
PJin. I.vii. Dio^CalT. l.xlviii. Ciccaci At^ 
tic. l.ìiu epi/l. 7. 
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Verfo Ja pravincia dell' Jfrica , di 
cui P.Jccfo VarO'^dopo aver uccifo Cu- 
rione ^ che Ce/are avea mandato con- 
tro di lui ^ e fatta in pezzi la cofìui 
armata , erafi impadronito prima del- 
ia fuddetta battaglia di Far/agi iù'j de- 
liberbdi aflrettarglifi dietro , emcffi 
- i fuoi uomini a bordo dei vafceJli -^ Catone 
fece vela alla volta dell' Jfr/ca , dan- ritira ì$ 
do prima d' imbarcarfi a tutti coloro^ Atiic^i. 
i quali non volefTero feguirlo , piena 
Jibertàdi partirli, ed andarfene alla 
volta d' Italia • Nel fuo arrivo adun- 
que in Africa ^ vi trovo Sejìo iifigJiuo- 
Jo minore di Pompeo^ il quaJe gli 
diede ragguaglio della tragica < e fu- 
nefìa morte di fuo padre in Egitto ^ 
Ja quale notizia cagionb una generale 
cofìernazione tra quelle fue truppe ^ 
le quali nondimeno dichiararono ad 
una voce , eh' eran pronte afparge- 
re fino all'ultima fìilla il lor langue 
per difefa della loro comune liber* 
tà, e che dopo Pompeo non fervireb- 
hono altro comandante ^ che Catone • 
Per compaffione imperb di tanti bra- 
vi uomini 1 che in fimi! guifa aveaa 

3Y 4 date 
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date prue ve di un lincerò amore ver- 
fo la lor patria , e cai egli fi vergo- 
gnava di abbandonare* in un paefe 
fìraniero in ihezzo di tante difficoltà, 
ritenne Ibpra di loro il comando, c 
fenz* altra dilazione marciò verfo la 
citt^i di Cirene^ in qui fu àccolto> 
1\ ;>r ^ non ottante che pochi giorni prima i 
%• ^ di lei cittadini aveffero chiufe le por- 
• • ' tt contro Lai?/eHo . Quivi egii feppe, 
che Scipione faoctvo di Pompeo era ap- 
prodato prima di lui in àfrica ^ ed 
erafi rifugiato negli Stati àìGiuba 
Re della Mauritania , dove avea ri- 
trovato Accio , o come lo appella ?lu- 
tarco^Appxo Varo alla telìa di una con- 
fiderabiie armatajperlocchè egli deter- 
minò di andarli ad unir loro^ed avendo 
fatte fubito caricar, mokiffime beftie 
da foma di acqua, e di al tre ncceffaric 
provvifioni , cominciò la fua marcia, 
la quale non andò fcompa^nata da in- 
JW^m^^licibili difficoltà. Imperocché le fue 
%rlìut^^^^ dovettero viaggfiare. per più 
Jertt deir^^^^^^ continui per inofpiti diferti, 
Africa . coverti di cocenti arene , ed infefìati 
da lioni , da tigri , da ferp^nti.di una 

» j. mo- 
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1 mofìruofa grandezza^&a (F) j in gui» 
5 fa tale, che vcnivan coHrette di lìar 
i fulJa Jor guardia , e badare a fe me- 
i deCme di notte > e di giorno , c cosi 
I : mar- t 

« (F) VhjAztco M apporta ^ cheCzto 
; «ej// p9r:ò/(^co nella fua marcia alcuni 
\ di cohro , appellavanfi Pfilli , c 
che ad altro cojìoro non fi occupavano ^ 
I a curare le morftcature dei Jerpentf 
: con fucchiat da quelle il veleno , h 
quffl co/a non è ella Jìtaordinaria-ycon- 
ciojiache noi leggiamo in Omero , che 
ucgli anudcbi i£mpi curuvanft le ferite 
appunto col fucchiarfi. l/la quejìì ViìX- 
li ^ eglinv ^ificcome leggiamo nel ^le^ 
dejìmo Plutarco , pretendeano di ejjer 
distati , fid attribuivanji un potere d^ 
incantare tferpenti , e dif armarli del 
lor furore ^ con far sì ^ che divenijferé 
fiupidi , e fi addormcnt afferò . E ben 
ritrovi atn noi ne Ha Sagra Scrittu^ru 
^fempj di perfoue ^ che^ pretendeano dC 
ejfer dotati di una tahfucQÌtà^chc vun^ 
tavanQ come miracolofa^ sulla qual ce fu 
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niarciarono per fette giorni <»ntinur, 
t Catone era fcirpre il primo a dar 
coraggio col propio eferopio a' pavé» 
ri fuoi uomini del tutto efmaniti • 
Plutarco di quefìo Generale cidicC^ 
che dopo la pu^na di Far/aglia non 
tra mai montato a cavallo > ne anda- 
to in cocchio , e che per mofìrar la 
premura , e V intereffe , «he faceafi 
dei loro affari^dopo quella fatak gior* 
nata non si giacque mai in fu'l letto 
a tavola, ma cofìumb diflarvifem* 
pre fcduio , dicendo , ch'egli non 
mai coricavafi , che per dormire (Gj# 

Ifuoi 

• ■ • 

s . • - \ ; - .-^ ■ • ' 

è fondato quel che leggi amò //iGeremiai 
Quia ecce t^go m ittam vobis ferpentes 
regulos, quibus non efl incantatioret 
mordebunt vo^,ait Domiiius(3 ^)*Tut^ 
tavìa fogli OM cotejìi maligni incanta^ 
iòri JpeJ^o p^^re a caro pre^o una sì 
fatta loro ardite^za^ e prof unzione • ^ 
(G) Era c/b unfegno di lutto ^ che 
mi rnm /oppiamo u qual cofa f apporr 
. . - tarlò 
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I iuoi foldati iibpercib animati da 
qtM#a^4itdipio dei ior condottier e^al^ 
legratnentc formontaron tutte le dif- 
j&tokàMi t gìujiftt» finaloietttt al iiu^ 
mèro di dieci mila in Utica ^ ove tùlio 
forfè un» graA céntefa tra imprimaci 
ufiziali intorno al comifedo dell' ar«» 
mata i ÀfAperoccbb Vare n il ^alc in- 
{ieìxìt €on Scipione ed altri rag:gotti 
devoli Senatori tnià uftito ad elfo Ca^ 
tùné'ipttteaAe^ di eoflftaiidarlft«#g;li)Ci^ 
me -Gomiiaiore di quella Pro vinci* , 
6^ìVJfri^a\ là canale gli era Oata ft^ 
fegnata dal mtà^ùwot ùmpeo j e dal* 
r altra tmuda tutta T armata domane 
dava per fuo coiidottiere Ca/o;^^ i di 



tàflù atempi nofirtì cb9 mt$ tr» di 

tot fi giudica ma tofttuta troppo fcon-^ ' 
vmvoh ùùtlim di fiarji giaciuta è 
pranUì) . Ma qùcflo Jolo ef empio éSXjà^ 
toù^^gli è iéna frmiÈw inamtrajiabihi 
ch^era preferito in quéi tempi il giacer^ 
fi aijèdirfiii»ta^a^<be il federf a t^ 
vola veniva (in%i HghàfiaH^ écmté tihd 
fofitura molto incomoda f ^/agio/a . 
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tal che «2Ìandio il medefimo Varo 'y ^ 
Scipione voleano già coi^piere al di 
lei defiderio , e compiacerle • Seooft- 
che Cafone fìeffo tuttavia fi opppfe ai 
cofìoro fentimento , dicendo ^ ch'elTo 
in neffun conto trafgred irebbe quelle 
^ Jcggi r per difender ie^ quali elfi tutti 

Catone ri- avean prefc le armi , c ch'egli , il 
cufa il CO' qual'era foJajnente Propretore^non do- 
mando dtU vea comandare in preien^a di Scipio- 
lefercito ^ q^^|^ Proconfolo j aggiuji- 
che vten ^^^^^^ ^j^^ ciafcuno riguarderebbe 

Scipione . f"" buono augurio di vedere un 

Sctptone alla tefìa di un armata Ko- 
mana in Africa , e che T ifìeffo di lui 
nome ifpirercbbe un certo che di co- 
raggio a" foldati . Tali fue paro- 
le già decifero la quifìione , e tut- 
ti prontamente cedettero a Scipione^ 
il quale come fu di già dichiarato Co- 
mandante Generale di tutte le forze 
della Repubblica in Africa , fìabili 
habieno , eh' erafi difìinto in diverfe 
guerre folto Cefare per fuo primo 
luogotenente . Intanto Giuba Re di 
Mauritania y non cosi toflo intefe 
queflo arrivo di Catofic in Vtica , che 
fiportb col.à per conferir con elTo lui, 

eco- 



* 
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Frincipe zvctìk ièmpre moftr&to un 
grande attacco a Pompeo ^ ed al fuo 
pariitò^ pure r coaGiojQachè allora fti* 

maiTe , che coftoro fcn^a Pompeo non 

potrebboaa far cos' alcuna di bufWiQ) 
vefìiflì di una cert* aria di grandélte^ 
cTupei^ia , di cui ii offefe grandemen- 
te Catone . Ttoperocchè Ja prima vol- 
ta ^ che queilo Mauritano ebbe abboc* 
ca mento con eflb Catone e Stipiane', 
ordinò > ciie la Tua fedia ioffc poOa 
in mé^zo t la* qual cofa poiché «Mt 
Catone ^ prendendo lafedia , in cui fe- 
diva egli , andoffi a federe dall' 
altro lato di Scipione,^ dando a cof^ui 
ii luogo pìh onorevole • Tal' ella 
era Ja fuperbia ^ ed alterigia di quei 
republieifìi > ailohe in quel tempc^^ 
che Ja Republica era full' orlo di pét* 
d^rii 9 se non £oi& ilMa fofienuta dt« / 
gli Stati , e Principi forcftieri • Sot* 
to Scipione vi erano egli div^rfi: ufi* 
2:iali molto ragguardevoli , ed ifp^- 
rimentati in guerra 5 e fpecialmente 
habieno , Afranio , Petrejo , i due 




gli altri ufiziali , e fcbbene qucila 
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loro foreila ^ oltre un gran numero 
di Senatori , e cavalieri tutti deter- 
minati a preferir la morte alla perdi- 
ta delia loro libertà , ed o a falvar Ja 
Republica , oppure cadere y e perir 
con effo lei . }Ì Re Giuba dunque prò- 
iDife loro di aflifìergli con tutto il 
fuo potere, ed unirli loro con tutte' 
le fue truppe, tofto che la flagion^ 
di quell'anno gli peripettefle di ufci- 
re in campagna ( y ) . 
Cefare W- Ce/are adunque dair altra parte p*- 
Jolve dì drone allora già di tutta T Jjta , del- 
poYtar U la Grecia , dell' Egitto , e dtìV Italia, 
^z/erra de terna inoffi di portar la guerra fino 
Atrica • Africa. , e quivi difìruggere le re- 
liquie del partito di Pompeo , Ma ìb 
mentre che flava facendo i peceiTaij 
prtpararoenti per quella fpi^dizione, 
gli furon recate notizie , che la deci- 
ma legione , eh' effo avea Tempre fa- 
vorita in una guifa particolare , erafi 
apertamente rivoltata , ed aveva uc- 
cifi Galha , e Co/conio , ch'eran due 
ufiziali deir ordine Senatorio , che 

ayean 

> 

' ^ {s) Vhi. in C^i. Applan. hell. clvìlJJi% 
JfSrU de òell. jtfric. Dio. iMUim 
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avean cercjato di fidarla • Laonde 
Cefuri CQrprefo d» uà CfUe ijiafpeuac^. 
a t fintato dei foldati da fe piìi favori- 
ti 9 inoiajitiiieiite Tpcdi famoio 
Iftorico CrtfpQ Salufito^ affinchè fe- 
ciaiìè colia fua «ioqueii2a i' aqvniuuia*' 
ta legione ^ e ia facelfc tornare al 
ìTuq dovere / Salufiig^ gvvegoacibt 
aveffe a Gf/ifr^ delle grandi obbJigazio^ 
si 9 come, a quello , che oeli' felina 
elezione Io av^ fatto create uno dei 
dieci Pretori 9 dopo ayeicgii an^iy^ii^ 
IHtuifio ti piopw luogo Mi SwiOOs^ 
il quale gli era Aa^o tQl£0 9 a cagione 
delie fue infami sfrenatezze ^ 
fc vojenueri a Capi^ , 4qv' erano al^ 
lara;accaiiìpate le aminntinalt ttiìxf^ 
pe : fenoache. qui vi trovò, ch'erg 

una fediziofa foldatefca , che arin- 

garead uaa di^in»ia fnoititudias^t 

imperciocché fu corretto a falvarfi 

dai ÌQt furore caliti iug^s ed af* 

frettarfi di ritornare a Rofna ad in- 
formar Ce/iar§ % cane it lÀbeiiAMyMr 
giorni non avea volutp afcoltare ye^ 
run progetto ^ ed ew ij| piena noat* 
iii vexfo la. Capitate # J^^ fìupV* 
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to il Dittatore di un tanto ardire, po» 
fe guardie alle porte della città ^ nei 
ripari, ed in tutti i luoglii aperti ,'e 
pofcia com'ellafi avvicinava, man- 
dò alcuni fidati ufiziali per domanda- 
re, qual cola mai foffe a lei manca- 
ta ? Al che i di lei condottieri rifpo- 
fero, che altro a quella non manca* 
va , chic di parlare allo fìellò Cefare . 
Cefare adunque venghino , replicb, 
tìfilla ciftà -i e conparifcono nel campo 
Marzio Jenz' altre arme ^ che colle fo- 
le fpade i ond'è, che ammelTi già tutti 
dentro le mura , marciarono in buon' 
ordine nel luogo labili to , e quivi 
afpettarono CeJUrc , il quale lenza 
dar* orecchio ail^awifo de' fuoi ami- 
ci , andb immantinente ad afcoltar Je 
loro lagnanze. Or laprefenza di que- 
fto cosi famofo Generale pc;r tante 
vittorie , infpirb loro tanto timore 
c rifpetto , che neppure i pili arditi 
tra di efli poteron profferire una foia i 
parola: il perchè Cefare montato fo- 
pra del fuo tribunale,animogli a par- 
lare , e dir dinanzi a lui , che ca- 
gioni aveflero mai , onde lagnarfi . 
]n udir si fatte parole , prend5::adò 
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^ffi coraggio , x:ominciarono a pre* 
garlo , che Ji voldTc licenziare , c Scaltrezza . 
tot loro iJ pela della milizia ^ rappre rf/ Celare 
fentandogli la loro età avanzata > ie^^ federe 
loro ferite , c'i loro lunga fervigio : ^'^ hRione 
h qual cofa efli fecero, afpettandofi,^^''''-^^^^^*^- 
checome già quefìo Generale flava in'^* 
■ fu'l plinto imprendere una nuova 
guerra, avcfle a pregarli ed indurii 
con larghi donativi a feguirlo . 
Quindi e ^ f^he quando Ce/uve fenza 
inoltrar' di cib il meporrio forprendi- 
mento o palTione , rifpofe loro cosii/jf 
' vojìra donicwda ella è una domundci giu^ 
Jìa , io vi licenzio , e perciò ne potrete 
liberumentc andar via , e-flì cbijero ad 
eifcrne porcoHi come da un fulmine ^ 
• e che clteAdofi il medefìmo dbfare ac*" 
corto del forprendimento , e del- 
' la coflernaziane ^ che si fatte pa- 
role cagionaron tra di loro , dopo un 
qualche fiienzio > foggiunfc , Sap- 
' piate perì) , che io non ho alcun perijie^ 
re di privarvi delle vojìre ricomfen^ 
fe^ ma voglio tuttavìa darvel e ^ allora 
\ quando avrò trionfato del rimanente 
' de^ miei nemici „ . Allora eglino 
^ toOo affollarotifi tutti intorno al 
Lih^Z^VoL^.P.z^ 3Z luQ- 



-.Digitizcd by Google 



• i 



*<4 LmORIA ROMANA ^ 
Wa, Ì»PM del quale loro ragia» 
Mva V e eoii>j»ci«o»o » pregarla , 
che giacche egli aveva un tal p«ltiew 
di pteiiiiargli,pef «ettefle loro di gua- 
dagnarfi tali ricompenfe con ultmo- 
ri fet¥lgi . Ma Ce/^rf fact;iido lem- 
bÌ9Jlte di non afcoltaTC queft» Iw 
àommd»^ ■■ Affdatf , concittadi. nt , egli 
diffe, Titornati alle vofìre ccje e fa- 
m$gi>9 , .Gr>que«A parola di Concit- 
tadini, invece di còniin»hto(ni tua 
ffuifa éi uu tiiono eh? rimbombò 
nelle loro ©«Cecilie » gwa che 
«ominciaron tutti a gridare , eh egli- 
no eran folditi ♦ che IH» ap<jett6ret). 
ben mai la Uceoza, e U difcatico «vq- 
toae , e che « Itoa guifa klce 



prezzare 

je , £^cefedal tribunale ; ilp^foh* 
.pllliiEVètiegiQiiir a pie- 

4i, lo fcongi«twono a voler $ozi da« 
^|ÌIMÌI|l|''fll|^gOv fih«U ioTQ iai<^l«^ii' 
za roeritaffc , che $band4rgli 
«•nifi a «9»ì *^rgo«nofa dalla mili- 
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fontinua/Te per lungo tempo ad elTcr* 

^Épfler fupcrato dalle imporcuiie pre^ 
^hier^ de'fuoi ^mì^iy fm»^^ ift^NV^ 
. iipente fu '1 tribunale , e diiizzando 

tftl loro rivoluzione lé av^?. tanto 
piaggiorn^ente .iòrprejTo « xjuanto 
«h- ella eraft fatta da* ima Jegioiie \ik 
quale era ftata d^lui feippr^ cQOtrad? 
idiiiiiKafopra tuttfiie/altc^l cheii^Mk^ 
idinieno egiji pon, potea (jleternoinarXi 
^xxnir coloro > t quajiii avev» una yoii' 
ta COSI teneramente amati j ma che 

y^Jia , darebbe loro le promefTe yicpm» 
; i^^^fé^ cterre bafìanti pcjiodilorQ 
; mantenimento . Seoonclie vi>n foffri^ 

i l>b? J^| «0^^ di effer4a.ioi[# 

Itcoompagn^tó ìòplla {pcàizionip^ 

jdi già fìav* ipp/c:nd^jidp , p?rckf rit 
i^aneff^ro convinti , cW^gìì potrei^ 
l^^tiportar la vittoria feuz a di effot: 
, ìsm \ C^Hìo difcorfo f^ce una- M 

Ende ippreflìpae nej Ibjro aain^ij» 
iagriflw; «gli oAf hi 

I garojK) di volergli anzi dbcimarei 
, «h^.«iegar loro 4i efl«r con ^^Mm^ 

' s tjiZ -A'i^. *• par- 
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. parte della gloria delle ftie vittca*»* 

'^Md^guiremo^gsìài^àQ tutti ad una 

■S\, awmct4e9à nuovamente nel numero 
delle vojìr» legioni . Or . fimigUami 
carole , provenienti veramente da 
una vera «>i»ofceaza d«l loro fallire» 
■ profferite con un lincerò Ipiaci- 
menco^ e dolore,di cib t che aveaa 
. ■ oommeflo, toccare n in guifa Ce/«r*, 

Cefare yì- ohe IK» potendo pi^ dilìimulare , 
paltnente chiamolli già di t^el nuovO col aan» 
perdonagli di fim commflitcfù , e «on. lolo gii 
«wHitt*/«<»- perdonb liberamente , ■»» dichfeA 
* già ancora , che gii farebbe eflère a 
parte, e divider con «ffi> .f«co la glo- 
m , ed i vantaggi di tutte, le fue vit- 
torie (/) . Poiché duùque 'mmiam 
V guifa ebbe quefto Dittatore per la 
■ , fua intrepidezza , »'iù)ìi33rìtìa^A\ 
' / i'caltrezza , rigua4agnat^ 1' affezio- 
ne eia aNsifideai« deiU ribellali» 
legioneiprofegu^con grande ardore a 
farei ntoèffari preparaimcati peri» 
" nuova guerra dell' /ifrica , ed ordi- 
jib , «he frattanto ttìtte le foe legioni 
iapadunaflèro in Rfi^iO y piazza d^ 
• -f. • * .jge»st> 

C*) 4tpi<in,lUrt» Liy, Dio. Ibld» ' . 
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CAP. Xm. 9fT 

general radunamento delle truppe . 
Quivi andb indi a poco anch' egli , e Cefare^^ 
non avendovi ritro aro , che una fo- P^J^,^, 
la legione di nuove Uve , e fc« ^^^^^^^ • 
cento cavalli , pafsì) con quefìi in 
Sicilia , lafciando ordini alle altre 
legioni di feguirlo con ogni poffibile 
fpeditezza . Nel fuo arrivo dunque in 
Sicilia fi accampb nel lido , dicendo ^ 
ch'elio era determinato a far ve- 
la , tofìochè il vento fofTe favo- 
revole, fcnza afpettare ne le cinque 
. legioni ^ ne un' altro corpo di due 
mila cavalli , eh' erano in piena mar- 
cia per unirfi a lui . In fatti a' fei del- 
le calende di Gennajo^ cioè a' trenta di 
Settembre , giufìa il computo , che 
allora avea luogo , effendo il vento 
favorevole , imbarco le truppe , che 
avea con elfo feco e la fera levò 1* * 
ancora > e lafcib ordini ad Alieno Pre- 
tore di queir Ifola della Sicilia^ 
che a lui trafportafle le altre le- 
gioni , tofìo eh' elleno giugnefìero . 
Kgi' intanto tra quattro giorni giun- E dathSu 
fe poco lungi da Adrumetum nella co- ciJia prfja 
fìiera di Africa^ e poiché ebbe sbar- Afr ica, 
cate k fue truppe in piccioia djfìanza 

3 2 3 da ' 
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9ià OSTQSIA i^OMANA 

da quella città , ptt c&nfiglio di Ww*» 
ffcch' era uno de' fuoi luogotenenti , 
tetndb a ciiajf C#«^à* y di quale eo* 

inan^ava nella piazzale difgli,che ten- 
^effe quella hi manofua «. H&Confidié 
fidato alla fua nunnerofa guernigion^i 
kcjuató età compoflà di due jegionis 
0 tre mila cavalli hlatirttani >, ticcilc 
Ueik fiie -proprie inatti il *e(ro i è 
Ijofcia marcib foora della città aUa 
t-efìa di tutte quelle fiie truppe , pef 
a.t^accar Ce/are nel èàtopo ^ che avt* 
£»r^ato in gran fretta , e per tonfe- 
gueiiza poco hetiioHìfitlto t Céf&f* 
impercib fìjmb bene di abbandonare il 
campo^e fitiratfi in bwfiii^otditte, inat* 
ciando lungo la cofìieraverfo RvffifìA 
in pictìiola /^*«w»»M»* 
Qottii4f^> dall'altra parte lo feguì gran- 
&Éé^ÌJ&s^kà&iàùdaùà9 le di lui uap^ 
ptóinsftientre c!i*elletìo cosi tnarciava- 
^V=e^ in qifefìa ^^éafioné. appuisto 
a^ddiv^jitì* cfte foli trenta cavalli 
Callidi, «he matciàVaflb ttella retro- 
''guardia ^ posero in Mx^n due- ttHa 
-Waill À^fl«r/ri(ii^<'^::-e ^li ri%iÌR- 
irò infinò alle" porte OefTe di' 

i i potè 
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CAP. xirr. 

potQ giugnere in Rufpina , a cagione 
dei continui travaglian^enti recatigli ; ^ 

dai difìaccaaienti dei fuddetti nemici i 
ma conciofiachè in quelle vicinanze 
egli non trovaffe fujfficienti provv^i- 
fioni per io mantenimento delle lue 
truppe, volto il cammino verfo LeptU ^ Cefare 
fituata nella cofìiera, che giace tra e cmmeffo 
Je due Sirti ed avvegnaché Lpris^}^^ ^^V^ 
fofTe una città libera, i di lei abitato- ^^^tì& • 
fi aprirohgli Je porte , e provvidero 
ai bifogni delia fua armata nella 
miglior guifa , che poterono é Indi 
a capo di non lungo tempo ,da the in 
qucfìa città erafì trattenuto , giunfe 
parte delle truppe ^ che aipettava 
Sicilia a bordo di alcune galèe ^ e 
di un picciol numero di legni da 
trafporto ^ e da quede f*u avvifa- 
to, che il rimanente della fiotta fla- 
va dirizzando il cammino verfo [7;/- 
ca , la qual cofa cagiono a queflo Ge- 
nerale una grande inquietudine , con- 
ciofiàchè queiJa città fofTe in man del 
nimico . Egi' impercij) fpedi imman- 
tinente Rabirio Pojìumio con ordini ^ 
di far vela lungo quella cofìiera , e 
mandar v^rfo Le^ fis tutti quei vafcel- 
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5ro BISTORTA ROMANA 

li , che in quel fuo viaggio incontrar 

Cefare ^//potefTe. ]nfrattanto come il nimico 

ritrova in era padrone del paefe^in cai Cejire ri- 

prandi ciìi- trovavafi , ed egli era in una certa 

gu!7Ie /^>^guifa ailediato nella detta città di 
viancanza . ^^^^^ ^^^^ ^.^^^^ 

Cicni V ridotte a grandi {(rettezze per man- 

canzr\ di provvifioni , e fpecialmcnte 
dei foraggi, i.quali eran divenuti si 
" fcarli , clr egli fu coltretto a far da- 
re a'fuoi cavalli l' alga naefcolata con 
erba , per levarle Ja falfedine s e quan- 
tunque a dir vero ^ mandaffe divertì 
difìaccannenti per portar delle provvi- 
fioni ì ebbero nondimeno cofìoro la 
difgrazia d' Jncontrarfi fempre col ai- 
mico , che minutamente olìervavai 
loro movimentile ritornarfene imper- 
cib tuttavìa con gran perdita . Un 
e-iorno in particolare , e/Tendofi ab* 
battuto un difìaccamcnto di cavalle- 
rìa , ch'elfo Cefare?iVt2L mandato a 
foraggiare con un certo Jfricano 
che fuonava con fomma maefìr'ia un 
i]auto , fmontaron tutti per fentirlo, 
laTc iando tutti i Joro cavalli alla cura 
dei loro fervi , ed in quef^o mentre, 
^^ttandofi fopra di loro inafpett^ta- 

mente 
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mente ilnimico^ne tagJiJ)Ja maggior 
parte a pezzi , ed infegui iJ rcOante 
di effi fin dentro il Jor campo ^ in 
cuMarcbbe inlieme can cffi fuggitivi i'o/irf/j/df- 
entrato, fe e Cefare^ ed Afinin folUo- ti diverji 
^^,alJa tefìa di poche coorti non 2iVti f^otdtJtac- 
Ifero arredata la lor fuga con metterfi^^"^^^^^ • 
alla porta del campo , e così non 
aveffero obbligata quella fua cavalle- 
rìa a fare fronte al medefimo nimico* 
In un' altro incontro,che accadde po-^ 
chi giorni dopo , la niaggior parte 
delB fanteria di effo Cefare fu mtfla 
iti fuga da un forte difìaccamento 
dell'armata ài Scipione nella quale 
accafione Cefare , veggendo uno dei 
gonfalonieri fuggir infìeme cogli al- 
tri fuoi foldati ^ prefolo per Io colla- 
re^ obbligollo a far fronte^dicendogli, 
gtcarda verfo quella parte ^ che ivi 
è il nimico . Ma tuttavia egli non po- 
tè in conto alcuno indurre le fpaven- 
t^te Tue truppe a tener fermo il lor 
poOo , e non perder terreno j talché' 
livide anzi corretto a cedere, e con 
quelle ritirarli nel fuo campo con 
non picciol difordine . Quindi , co - 
me era di giorno in giorno vieppiù - 

mef- 
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ifìrettezze per mancanza^ 

4^ ed ia^pei:taii(Q.jEu»l|( 

«diva ufcir dal campo colle pochf . 

raettte di andat egli fnedefimo « tMc-*, 

<(ia ikliU>ifua fiotta^ e di fitt^.^^i-^^'^ 
catofi nel pieno della. itotte , foce vela 
Ì*«§uUo folamente da UApicàaliuus^^ 

il di Xigguente i foldaù videro^ che 
perduto - il Ì9r U«lief«l« 4 eglir 
Oo fi dettero tutti pet. ifpaceiati j di 
ttldie mn tetoM k iiiaggioif .4i|$É0^ 
ùl |)0t(^(QBO i iuugotej^enti , Ì trjf 

fetali » «Ed i: €6ifmùoùi. tttttN^f^M 

di abbandortar^ ì\ proprio campo , e 
àiCettafe 3 ^tpdoatj il quale eoa di«* 

ce legioni , e Venti elefàiitl KaVaji 

però di manco i cofìoro timori futoji 
fio avvenire i avendo per Aia buoni 

ytmt^t^im^.f^' già- M x^mjxoif^, 

della fua ill^^»r tori^eon queg 11 ai- 
t8^i^4ativiik^^/f , «, kvb il campèi 
tofìo cli».fu sbarcato , con difegao «li 

avanzar^ piìx ^^ifi^ém^/M P»^'<b^ 

■ ■•- ' • ti* 
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trù miglia ^ che i Tuoi battitori di 
iirada gli dilTero , che vede vali il nc-Ccfare 
mi co apparire , ed indi a poco fcopri ^«f^o^j/rfl 
^^li rredcl-mo una ntimerofiffima*^^^^^ 
armat-a , che copriva tutta la pia-**''* 
nufa, avanzarfi in buon'ordine verfo 
di lui . Percib ordino immantinente 
a*fuoi uomini di far' alto , e quindi 
Ichieratigli in una linea per impedi- 
te di eflef circondatò , afpettava in 
ordine di battaglia il primo incontro, 
ed urto del nemico . Era egli un tal 
numefofo corpo di forze nim.iche 
Romane , e Mauritc^nè ìnf.crtìC coman- 
dato da Labieno , il quale attaccò ef- 
fe Cefare con tal furore , che gli fu 
d' uopo di tutto il fuo coiraggio, e 
della fua grand' arte ^ ed efperienza 
fyer poter' impedire , che le fue trup- 
pe fuggifleto indietro nel fuo campo ^ 
e lafciaffero il nimico padrone della 
campagna • Senonche egli era già 
tircondato da tutte le parti , e ben 

farebbe fìato tagliato in pezzi ton^^P^^f^^'' 
.ir» • • ' r ^ \ cito corre 

tutti ffuoi uomini, le un foldato del- . j; 

la fua decima leo-jone con aver ucciio'^^^, ^^^^^ 

\ì cavallo di habieno medefmo ^ "^^^^ te. q lì aio a 

aVeffe cagionata qualche confufìone'^c'zz; • 

tra 
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964 L'ISTORIA ROMANA 
tra i battaglioni nemici j imperoc- 
ché , come i foldati , eh' erano a que- 
fìo Generale più vicini lo videro ca- 
dere , credendo , che foffe morto , ce- 
dettero , e cominciarono a ritirarfi, 
ed allora C^r^ oiTervando la cofìer- 
nazione , in cui cofìoro eranfi xììqQÌj 
fi avan^b alla tefìa di uno fcelto cor- 
po di legionari ^ ed attaccando con 
fomma intrepidezza , e rifoluzione la 
prima linea del nemico, Ja mifein 
fuga , prin:a ch'effo Labieno^ il qua- 
r era ftordito per la fua caduta , non 
fé ne riaveffe . Ma perchè la feconda 
linea dei medtfimo Labicno ferbava 
tuttavia fermamente il fuo poflo , Ce- 
si ritira ìnfure itimb bene di non attaccarla , ma 
buon or^/-tornarfene in buon'ordine al fuo cam- 
?Lf/f "^^^P^ ' innanzi che la detta prima linea 
lì lolle potuta riunire , il che tenta- 
vafi già di fare, effendo comandata da 
ufiziali di grande fperienza^e che ave- 
vano una buona condotta . Come dun- 
que C^r^ftavafi ritirando,comparve- 
ro immantinente alia tcfta di mille , e 
cento cavalli Numidi , e di un nume- < 
rofo corpo di fanti leggieri M. Potte- 
jo ^Cneo fifone y ch'eran due ze- 

iasfci 
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fanti partigiani di Pompeo^ e gitta* 
ronfi ibpra la di lui retroguardia: nel- 
la quale occafìonc diceli , che Perrejo 
ricordandoli dei favuri anticamente 
ricevuti dalle mani di effo Cefure^ rif- 
parmiaire un tal fuo benefattore, fot- 
te pretefìo di non voler' imbolare al 
fuo Generatela gloria di compier'cgli 
la vittoria . Siafi tuttavia cib come fi 
voglia , Cefare giutìfe falvo nei fuo 
campo in Lcptis , e da quello marciò 
la fleffa notte 2l Rufpinu . Infrattan- 
to^ Scipione fi uni al fuo luogotenente 
habieno con otto legioni, e quattr:) 
mila cavalli , ed allora Cefare trAnce- 
randofi fotto le mura di Rufpìna , ag- 
giunfe corrieri a' corrieri , e mando- 
gii in Italia , ed in Sicilia , per cui 
avvifava a' fuoi amici il pericolo, nel 
quale fi ritrovavate pregavali, che gli 
maDdalìero un pronto e fubito foc- 
corfo , fenza il quale poteva cffer co- 
llretto ad abbandonar T Africa ^ e ri- 
tornar non fenza fuo biafirao e Ver- . ^'^^^ 
goe;na in Italia. Alieno ìmx^Qrcìh Pre-y^Vifl 
tore della otctUa alla prima notizia py^fQy^ 
flel fuo pericolo , gli mandb forti della Sici- 
foccorfi e rinforzi, i quali non cosi ila, 

tofto 
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96^ LISTORTA ROMANA ' 
tofto furon giunti , che quel Generai 
ddterminoffi di ufcir d^i canapone pri| 
fentare a Scipione la battaglia, .Queftii 
comandante con unefercitp due volte 
più numero fo deJfuo lìava accampato 
in picciola difianza p^r impedirgli di 
avere dal vicino paefe qualch? luogo 
da poter foraggiare , o l^r provvifio 
ni . Efiendo intanto informato di taJi 
movimenti del nemico Catone \ jJ 
quale comandava in Vtica ^fcriife \xm 
lettera a *S(:/f/(?/2e , incidi gli ^vvifa- 
va ^ ficco m(? avea fatto prima anche 
con Pompeo , a non vpleirfi rifchiar? 
in conto alcuno a venire a giornau 
con quel generale cosi efperto ne- 
gii affari di guerra ^ ed a cui aggiu- 
gnean coraggio grande i fejici even- 
ti in efTa avuti 5 pna a voler anzi ufar 
dilazione , il che dic?a raffreddercb 
be il calore » e le forti pafTioni degli 
uomini^ quali fono il principale 
api^oggio , e le forze maggiori di co- 
tefti ulurpatori • Scipione gonfio 
ptt gli ultimi Tuoi buoni fuccefli^non 
foiamente rigettò i| fuo ayvifo , rra 
gli rifpofe anzi con una lettera ^ in. 
Ciii lo nQtava 4i cpdard ia> com? qyd* 

lo. 
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Io , che non contento di fìarfene elìo , 
ficuro tra queJJe mura e trincee , im- 
pediva anzi gli altri di far'uio del lo- ^ 
IO coraggio, e dell' opportunità di 
vinctgre , che loro fi otferiva .Al- 
lora Catone erpreflamente dichiarò , 
com'egli pentivafì e rammarjc^vafi di 
av^^r ceduto il comando a Scipione , il 
quale ^ diceva egli , o non farà friggio 
ufo in quefìa guerra dei fuo potere , 
o se contro ad ogni apparenz a avrà 
in quella buoni fuccefli , ne farà len- 
za dubbio un' ufo egualmente ingiu- 
fìo nella Repubblica • Che anzi dille 
in oltre a' fuoi an^ici^che ove Scipione 
vincefTe , egli non dubitava , che di- 
verrebbe egualmente tiranno , e in- 
dipendente fignoreggiatore , che Ce- 
fare medelimo («) , 

Ma per ritornare a Ccfare poiché Cefare 
quefìi fu informato, che il nemico f^^^f^'^ 
confidava grandemente in un cer t'ora- • 
colo, il quale dicea , che la fami- 
glia dei Scipioni farebbe fèropre vit- 
tqriofa in i!^/r;V^,ritrovandofi nel fuo 

^efer- • . • 

(«) ?lut> in CauérCaf. Appìan. Hlru ' 
Wii. . . ' 
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yùtcUo un uotiK) . difpregevoie '^'t 
«Wrtra di q^^ chiamato 
0 &ipione Sa lui io » diede a coiftai il 
tìtolo di Geaeralc;) fìa^ che cib fa- 
ceflèvCOiDc ojOTejfva Fiutar co , per 
ifchcfzo^ owaro fi;i) die Ufacef* 
fe per mettere in ridicolo. Scifiene ^ 
che comafl4ava raromct neoiìca s in 
énalrocnte , che il facefTc con tutta Ja 
ièilKStk per tirare alia fua patte* i^iu- 
^ gurio - Cib fatto egji Jafcib ìì£m 
caro po^ ch'era mRuJpim^^^ mmwk 
% dirittura verfo U//V^,cob di^no di 
tiraxie Unefipico ad un . gtJierai em» 
kiiultte&to, con aiiiiacciar T aflcdio a 
quella Città, ch'era il gran magarài 
ài tiitteietimnizicuM COSI da guerra, 
che dà bocca. Q^avi accaiBp^ìfe^ 
. . nanzi alia piazza lenza ricevere il 
menomo incompdo ^ o difiurl»dai 
; / ' fteisico , il quale »wiWa.|M^ftiB«fa^ 
*; combattere, prioaa dei! arriyp di 
dì eliti è^Rc di Uunr(t0ma^ .«fte afpettavt* 
^ ìncma giorno in: git>rno co» diciotto 

bloccato trenta elefanti. Finalmente quefto Re 
^'tì^ giunfe coli' aijpet^ato foceorio.^ imi. 

d# inlieoaa i^pa elio ..*Sk/jf^/««# , ..e ^^o* 
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(^/^/i/J formarono tre differenti cam-Z/ cnmbo 
pi , con CUI in una certa gxiìCx blocca- ^/Z Celare 
rono dueJio di Ce/are, il quaie fu ptr- è in certa 
ciò di bel nuovo ridotto in ifìrette.^.ze 
per la ffiancanza delle provviliorii 
avvegnaché avelTe il nimico dato ir'"^ 
guailo a tutto il vicino paefe . Nulia^^ * 
pcrb di manco in mentre che cosi ve- 
niva a<red;ato,gii giunfero ié notizie, 
che la fua nona , e decima legione 
ctan finalmente venute dalla Sici'.ia , 
ed in piena marcia erano per unirli a' 
luj j perlocchè lafcian.-Iò in quf 1 fuo 
campo un lufFcicnte numero di trup- 
pe per difendere le fortificazioni , che 
yi avea fatte , mam6 egli con tutte' 
■le altre ad incontrarle , e le portb 
laive pel detto campo dinanzi \Ji tea . 
Poiché dunque fìimavafi allora forte 
a baftanza per combatter col nemico, 
fchierb le fue forze in ordine di bat- 
taglia per di verfi giorni continui^ ma 
come quello non accettb la disfida , 
etto determinò di levar il campo, e 
lafciando V./ca , h qual'era in ifìa- 
to di foftenere un lungo affedio , an-' 
eh ad attaccar Tòapfus.iphzza di gran- 
de im.porranza , ma non cos'i ben 
h/b.i.Vol.y,P,z, 4 A prov- 
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provveduta, e fortificata. Allora Gìm» 

bu , Scipione , c Labieno lo fegui- 
rono, ed accamparonfi circa mille » 
e cinquecento pafli lontani dal nerai^ 
Cefare va co . Quindi non cost tofìo CefartÌM 
ad cttac- infornnuo , ch'eHi ftavanfi di già trin- 
care // ne - ccrandcche ufci dal campo,e marciai»- 
m i co , e lo dò con incredibile fpeditezja per fol- 
disfa, ti bofchi , e per un paefe quafi iiu- 

praticabile, fi gittb fopta i Soldati 
di Scipione , prim^ che aveffero wm- 
piate le lor' opere , e poiché eb- 
be meffi cof^oro in fuga , attacd) pri. 
mieramcnte l'altro campo óihaii^ 
no-, e pofcia quello di Ginba , e U 
ne refe padrone con uccider finoi 
cinquanta mila uomini in tutti e tre 
efii can pi nemici , e co» .non perda- 
ne , che foli cinquanta d«'fuot . Do- 
po dunque quefta- battaglia cosilóa- 
I prtnct- pfus , che Jdrtw.etum , e Zuma gl« fi 
j><f/' Mom/- ibttomifero immediatamente , ed i 
«/ rfe//' e/- capi del partito contrario rtimandofi 
/erclto dì -x^ j-erduti,parte fi uccifero da fe 
Pompeo , g^^^^.^^ parte furon rrefi,e fatti inOT'; 
j/'o rón re dal nemico. Scipione rroccurb (i> 
frtti pri- falvarfi per mare , ma come il fuo va- 
Pionieri . fcelJo fuprefo, fkffe ^nzi Ja ir or te, 

ch'ei- 
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eh' e/Ter debitore deila pronia vita al 

caron darli Ja morte Tua l'altro in un 
fingolar combattimento tra di loro j 
in cui effen lo rimafto viyo Petrejo^ 
ordinb ad un dc'fuoi fchiavi ^ che lo 
uccidefle « Ma Afranio e Siila con un 
picciol corpo di truppe prefero il lor 
cammino lungo la coftiera di Africa^ 
con pcnfiero di unirli ai due figliuoli 
di Poì7ìpeoj che Cat(Me avea mandati 
in IJp^i^^a i fenonchì? furon incontra- 
ti ) disfatti, e prjfi da S/z/oj^iino dei 
luogotenenti di C(?yC/r^ , il quale gU 
avrebbe voluti falvare , se i ilioi fol- 
dati in una Ibllevazione non gli avef- 
fero fatti in pezzi. Per laqual cofa di 
fitti i capidel partito di Fompeo-^Lable- 

folamente trovai me ^-^z»i dafcappa- <. 
re-jcd andar falvo in Ifpagn^soni'V.^chc J^^^ * 
eiT^ndo allora già tutte le forze ne- ^^^^^ ' f. 
miche difperfe , ed i loro comandan- rii^L^ h 
tx parte uccjli , e parte /ugcrui , fi r^^^^^^^tte 
fottomife al vincitore tutta V Africa -^-^^i nàto- 
a rifcr'^a folamente di Utica dove • 
comandava C^rr^^J^ , ed avea formato 
una fpecie di Senato ^ il quale era 
Gompofto di trecento Romani a^coriì 

4 A 2 a lui 
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a lui da diverfi paejp. Tuttavìa perule 
notizie di una tale vittoria riportata 
da CefuYC a Tò^pJus-^wKtro quella cit- 
tà nella maggior coftcrnazione ; in 
guifa che alcuni cittadini fi prefero in 
mano le armi^ma altri non badarono, 
che a faivarfiìC non cader'in mano del 
Vincitor-^ . Tuttavia Catone proccurb 
di fcemar loro un tale timore , rap- 
prefentando , che forfi le notizie non 
eran cosi cattivi, come rapprcfenta- 
vanfi , ma accrefciute più del doppio 
dall'efager azioni , come fiiole addi- 
venire nelle cofe di guerra . Co- 
me adunque cos\ ebbe fedato per 
qualche tempo il tumulto , convocb 

il Senato , che formavafi dai fuddetti ' 

• • • I 

trecento cittadini Romani , e quindi 

Catone commendb primieramente il cofìoro 
trcornggia coraggio e fedeltà , e pofcia pregol- 
l ^\9^'^^^i \\2,nonvokt{\ indento alcuno dif- 
fvUener V ^"^^^ ^ leparare 5 conciofiache > in 
^cjfcdio^ mentre eh' ef li f}ef?ero inferae uniti , 

Cefare avrebbe meno ragione , e mo- 
tivo di farne poco conto , e dif- 
prezzargli, ov'elTi avelTero a corDbat| 
ter contro di lui , ed ove aveffero 
a fottoporgJifi , io troverebbono più 

pron- 



I 
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pronro a perdonargJi „ . ConflgJia- 
« tevi tra voi medelimi, egii dif- 
le , e fe voi ftimarete fpediente di 
fi rendervi , e fottomettervi a iui , 
1» io ianputcrh una tal vofìra rifoJu- 
2:one alJa neceffità ; ma fe giudi- 
tcherete megJio di f^are per Ja dife- 
„ fa dei voftri diritti , e dcJia. vofìra 
„ libertà , io farò vofìro compagno-, 
e fe ciò ftimarete a propoli ?o , 
„ anche vofìro condottiere . Noi ab- 
„ hiamo a combattere con una perfo- 
„ na, 1 di CUI alfa ri non fono in co- 
si SI buono fìato, come comunemen- 
te fi crede 5 imperciocché Ja Spa- 
ti gna fi è di già dichiarata a fa- 
» vor dei figliuoli di Vom^eo : Roma 
non avvezza alia fchiavitudine , e 
n ad effer m.ai opprelfa , farà pr.onta a 
fcuotere il giogo dei fuo fervaggio 
ad ogni cambiamento dicofe: 1* 
-, Italia non lì foctometterà giammai 
> .ad un Sovrano , iJ quale non rico- 
•^ofce altra legge , che il fuo pro- 
prio capriccio : tjtica\htn fornita 
•di tutte le forte di provvilìonì , e 
, di macchine da guerra , ed in iftato 
I) d'tirrefì:.re il corfo delle vittorie di 

4A I qua- 
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quefìo potente guerriero . Difen^ 

diamo adunque fino air eftreroo cib 
the a noi deve cifet più caro dei no. 
11 fìri averi , e dclJa vita rrcdefma ;c 
,^ mal prado dell' incertezza deIJa, 
guerra, noi meneremo una vita più 
telice, oy^ ci riefca di aver in quel- 
la felici eventi , o fe ci toccherà di 
„ averne un'efito cattivo ^ farcm con- 
„ tenti di morir cost p'u gloriofa- 
mente , Quefìe parole di CatofiC 
infpirarono cora*ggio eziandio a' più 
codardi i in guifa che obliando il pe- 
ricolo > che loro foprafìava > dichia^ 
raronfi ad una voce di voler fofìenere 
un' afiedio , e morir' anzi con Catane^ 
che falvarfi coli' abbandonare um 
perfona di tanta ^ c si eccellente 
virtù. Indi quando efll vennero a 
deliberare intorno ai mezzi più prò» 
pj perJadifcfa delia piazza, alcuni 
furon diftrntimcnto di mettere in li- 
bertà gii fchiavi , al che Catone fi op- 
pofe dichiarando , che di niffuno 
ichjavopotea cib farfifenza il con- 
fentimento del proprio padrone 5 Hot 
non dobbiamo^ egli difTé , eziandio nelk 
psfenti cinojìanze ^ froizcdcrci di mù^ 
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mini liberi colla proprietà degli uh ri t 
ma difponga ognuno^coriie a lui picice^di 
c/b, ci)* è proprio fuo . Ed intanto 
alcuni di chi Senatori già polcro im- 
mantinente in libertà i fchiavi loro ^ 
e gli fornirono di armi 3 ma la mag- 
gior parte di effi obliando la primie- 
ra lor rifoluzione , mofìrarono una 
gran ripugnanza di privarli di coloro, 
dalle di cui fatiche ricavavano dei 
grandi vantaggi '•^Perchè maidobbiam * 
>i noi rifchiar tutto, diceano tra fe II Senato 
11 medefimi , per confervar' Urica ? Litica 
11 Forfi ci fiam noi dimentichi con^./^'''^^^' 
>i qual nemico abbiam a trattare f^'^^fP^'^S^' 
11 Non e egliquelti^cui li e lottomem,^^^.^ ^ 
11 ed ha ceduto tutta la potenza Ro- 
manaì E chi di noi e un P(?wp^^ , 
„ un Scipioneì o un Final men- 

te òr che tutti gli uomini cedono 
alla fortuna di Cefare^viOÌ foli com- 
5, batteremo per la libertà di Roma , 
e dichiareremo in Vcica la guerra 
contro di uno, il quale ha difcaccia- 
to Pompeo il Grande , e Catone mc- 
^, defimo dair Italia ? No , no i cono-^ 
„ fciam:)noi ftein,fottomettiamoci al 
„ vincitore y e mandiamo dei Depila' 

4 A 4 . ,) tati 
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tati ad implorarla di lui cltmen- il 
za . Quindi Catone ^ co me che -fi 
conofcefìe il cofìoro cangiamento)^! 
pur' egli finfe di non conofcerlo , e 
lojannen^e fcrifle a Qiuba^ il quale 
. con un piccol corpo di Soldati crafi 
ritijr-at(^ ad, un vicino monte , ed a Sci- 
pione > cìie avea gittate V ancori fot- 
to^^in promontorio^ prcllb quella ci<- 
ta di Vtica , ed.avvifolli , che. nonifi 
avyicinaflero a quella piazza y a. ca- 
; gion ch^'^gli fofpettava della fedeltà, 
i- così degli abitanti , che dei Senatori, 
i quali formavano il fuo coniglio. 
-v-n*^.r Indi a poco comparve in qualche di- 
/ ^ * fìanza da Vtica un confiderabil corpo 
• ; di xavalieria (cappato dalla bat'.iglia, 
da cui tu inviato ad effo G?* un 
niello per avviiarlo dei diverf: pare- 
ri fs che regnavano tra loyo , e 
domandarne irrpercib il fuo con- 
; fgHo ; conciof aj:h,e ^Ipuni di ei$ fl^ 
n afferò di unirfi a lui , ed altri non 
volendo i niuderf] dentro |e mura di 
. Duella eira, voltano anzi andarnca 
ì_Cii:ha . Ìj ^ :.chè Catone immanti- 
• ncnte cerrS di conferire coi condot- 
tieri di efTo corpo^cui pregba noji 
• M ' L vo- 
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volere abbandonare tanri degni Sena- 
tori y ma a Voler' anzi cercare Ja 
Tcambievole falvezza , ed cntrar nel- 
la città , la quale era inefpugnabiJe ^ 
e ben fornita ' di frumento , ed al- 
tre provvifloni per molti anai . 1 Se- 
natori ancora , che accompagnavan 
CutonC'i colle lagrime agli occhi fcon- 
giurarono i medefimi a volerfi flar 
con eflbioro in quella città ^ e non 
andare altrove : il perchè quegli ufi-», 
ziali andaron fu di cib a domandare 
il parere dei loro foldati . Ma intanto 
a Catone furon recate novelle , come 
ia maggior parte de'fuoi Senatori 
fìava già dcfìaftdo nn tumulto nella 
città , e foJlevando gii abitanti ad 
efcludere da.quejk Catoue ^ e min- 
dar deputati a (icfare j onde effendola 
quelle roiedef me novelle fparfe anco- 
ra e diyolga te fra k fuddetta caval- 
leria , i foldati di quefìa pregarono 
i* detti ufiziaii di ritornare ad eflb 
Catone , con qqefìa rifpofìa , cioè 9 
eh' eiTi non temerebbono di Ccfare^ in 
mentre . che feguif?ero Catoue c\}h 
volemicri tfii unirebbonfi , purché o 
egli difcacciaffc dalla città tutti gli 
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Vticenf: , ò gJi tagliafle tutti in pez* 
zi i conciofiachc cofìoro non man- 
cherebLon dr tradirlo con tutti gli 
altri fuoi aderenti , e congiurarli in 
Joro ruina , tofìoche CeJ'ure fi ve- 
VmantùtìtÙQ cooaparire • Ma poiché .una 
rfl Catone, tai condizione feinbrava al virtiìofo 
Catofte troppo crudele , eieffe anzi 
privarli di un si potente e neceirario 
Ibccorfo , che a quella confentire . 
Qiiindi nel fuo ritorno alla città , i 
Senatori del fuo configlio aperta* 
niente dichiar aronfi ^ eh' eflì ne po* 
teano > ne volevano opporfi e re(> 
fiere a Cefare , minacciando di van- 
taggio di arrefiar quegli altri Senato- 
ri , che folfero di fcntimento di fo- 
lìener V afledio , e dargli in mano di 
Ce/are . Per la qual co fa Catone cerco 
con molto fìento d'indurre lafuddetta 
cavalleria a volerfene fiare almeno 
quella fola notte nella città , affi- 
ne di facilitare V ufcita a' quei degni 
Senatori , che dagli altri del lor pro- 
pio corpo venivano in si fatta guifa 
minacci?iri. ^n mentre che dunque co- 
i^oro fi ffavano già preparando ad 
ufcire , furon recate notizie , come 
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Ce/are già ftavafi avvicincindo con 
tutta la fua arnoata ^ il perche ordi- 
nando allora Carofj^ di chiudcrfi tut- 
te le porte, fuorché; quella, h qua- 
le conduceva al mare , accoiuf agno i 
fuoi amici infino ai porto , e quindi 
poiché gli ebbe fatti mettere a bordo 
di alcuni vafcelli , che avea fatti aU 
Icftire a quefto pro^xìllto , ritorno 
«gli dentro la città » c licenziando jI 
corpo fuddetto di cavalkrVa,configho 
molti de' fuoi amici ad unirli con 
quefto , ed abbandonar quella citta , 
Ja qual' era per dover ben toflo cade- 
re tra le mani del nemico . Or qu»^ 
oirerva Fiutano , che quantunque 
eglifaceffe agli altri fuoi amici mol. 
ta premura difalvarfi colla fuga^pu- 
re non diede alcun limigliante avvilo 
al fuo figliuolo , conciofiache non 
iflimalTe bene di perfuaderlo , che 
abbandoniffe fuo padre . Quindi, co- . 
rre Ce/are già fi approffimava , tuttir. 
quei Senatori , eh' erano rimafìi in 
Wcay fìabilirono Lucio Ce/are paren"- 
te del vincitore, che avea tuttavia 
ftguito il partito di Pompfo , che an- ' 
daffc ad intercedere e fottomettetfi ^ 

per 
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per Joro a quel Dittatore ,'ia quui* 
eiezione e condotta , fu da Catone ap-' 
provata , che anzi fu da lui compofto 
parinx nte il difcorfo,coa cui eflò Lu- 
cioCeJnYt dovea ragionare aJ fiiddetto 
Dittatore. In prender dunque que- 
fìo i-»ao C£/tì;f Ci licenza dal medefi- 
roo Catone ., gli tìilfp , eh' cgii a. fua- 
confiderazione e riguardo , non ave«- 
rebbe alcun riparo di baciar Ja mano,^ 
e buttarfi alle ginocchia di Ce/are 
Cofìanza Ma Catstìe noti .volle in conto veruno' 
S Qitonc. darg-I' il permeffo di neppure far- 
mehzione- del Ino nome : lo notilo-. 
gito , dicendo , cj[}er debitore ad un ti- 
ranno in quelle medefime co/e , che fono 
fegni della tirannìa-^ l'Oicbè ilfalvar la 
vita agli uomini^ egli a anch 'eMn'efem- 
pia di fua lirannìa^cofne se appum o egli 
fffffe di quella padrone. Ma non pef 
tA'nto, in mentre che L?^c/£» era già 
in &u'l punto di .partire , pure racco- 
mandogli fuo %liuoJo ^ e gli altri 
faoi amici , ed abbracciaiidolo tenera- 
roente,gii diede uni;aro Addio. Or'ia 
. mentre che tutti gii altri prepara^* 
vanfi ad accompagnar Lar/o in abito 
di/uppJichevoii , Catone thbe n^ate- . 

ria 
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di refìar gran ìemcnte forprefo 
^alia cofìanza di un certo giovane 
Romano appellato Stattlto\ il quale 
<jaantunque folfe nel fior di ftia gio- 
vinezza , e giurato nemico di Ce/are^ 
pure dichiarolìi , eh' egli farebbe ben 
«contento di anzi morire ^ che efler 
^cJebitore di fua vita ad untale ufur- 
patore . Per la quaJ cola, poiché quel StatiJie 
cofìante e degno uomo ebbe invano f^^v et fen- 
tentato di perfuaderlo , che infìeme 
cogli altri fuppiicbevoli cedefTe alle^^^^"^* 
vicende deiJa fortuna V raccomandol- 
Jo a. due celebri filofofi JpoUonide c 
^Demetrio , cosi loro dicendo , a voi 
fi appartiene di piegar ranimo dt qnejìo 
giovane , e fargli conofce-^-e quel che 
per lui ù il migliore (H) . Intanto ver- 

fo 



( H ) Con quelle parole Catone vq- 
lea dinotare , che quella difpoftzione 
di animo , in cui crede cf fi , che Statilio 
fojje , era più tofìo effetto di unafua 
vanagloria ^ che di una vera cojìanza-^ 
e che quello^ che conveniva a fe ^ il 
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£o Ja fera egli ordinb , che le porte* 
della città fodero aperte , ed efort^ 
COSI i Romani^ che i cittadini di quel-' 
laadulcire inconfro al vincitore ^ e 
riporfi tutti nella di lui clemenza : c 
quanto a $c , egli se ne andb, fecondo 
iJ fuo coftumc , ai bagno prima della 
cena , e ricordandoli , in mentre chp 
ftava dentro di quello del fuddetto 
Statilio^ g'ridb ad alta voce al filofofb 
Apollonide , il quale fempre lo accom- 
pagnava . E ben' Apollonide gli difle , 
ave. e piegato altiero fpirito di Stati- 
lio ? Se è (^gUforft andato fen%a dir- 
ci Addio ? Ho , rifpofeil lìlofofo , /• 

• y.- : ho 



quale avea Jempre mai profejfuta una 
j evera vir^u , edera cguule a Cefare} 
non poteajì convenire ad un giovane^ 
qnal • lì cra^tztìViot fecondo che Epit- 
reto ojjerva , che T imitare una (ira- 
ordinaria virtìi e propio folamente 
di un' uomo ^ che fia dotato di ftraor- 
riinarie buone doti ^ e qualità . Or egli 
mal fi conviene aduna perfonacomu- 
n.de tonfare un vqIo cesi alto » 
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ho lungamente di fcorfo conejjolui^ ma 
can poco frutto j imperciocché egli è 
tuttavìa ihjlejjìbile , e deierminato a fe- 
guire il vojìro c/bmpio. Replicò allo- 
ra Cintone con un furrifo , cojìui adun- 
quefurà tra poco giudicato '^^ quindi 
fece a se chiai^^are fuo figliuolo , e 
gli avvinò tra le altre cofe di non me- 
Icolarfi gianinnai negli affari dello 
Stato , dicendogli , che // trattarne 
in quel teinpo^comcfi conv^^^iva^cra co- 
fa impojjibile 1 ed tifare altrimenti da 
ciò , ch'era doverof o-^era dif onorevole . 

Dopo di av^r prefo il bagno andb 
a cena, nella quale, lìcccnoe era {ta- 
to folito dì fare fin dopo la bat- 
taglia Farfuglia ^ contro il cofìu- 
me dei Romani^ fifedette , e cenaron 
con efTolui diverfi de' Tuoi particola- 
ri amici, ed alenai principali Citta ^ 
dini di Vtica , tra i primi de* quali vi 
era Apollonide filorofo Stoico , e De* 
metrio della letta dei Peripatetici . 
Dopo cena impcrcib furon difcufTt: 
molte queftioni filolofiche , e tra le 
altre cofe furon difcufT" quei principi 
fondamentali , ch'erano appellati i 
V ara do fjì degli iS(?/V/)Cdin j articolare 

que- 



f|Ì4 IMKQilAtiildIiAHAv; 
V Delté/i^«^\'è^wit itati $ <msvf j t\ nmlm 

fch!ayìtkr^%pf(tno/<:hi:ivi.0i nd njedelìma iftan- 
^^\y''^ -> i t«v clic fu.cib pc(>.pofiqs4Ì Feripatetk^ 
delle P^'prel'è ad argomentarvi ctìntro (I) 5 ma 

éuT "^^za^tio ia voce, noatìttwarif 

éominm incoitffafìabiJe Verità di quella maf- 
l'wmò "l^ma con un caiore maggior •dell' 
mtivo . ^ot^aifai ,c liei f«fvor della difputa, 
-£ fece uTcir di bocca akuAe pasak^ 
th9 cbiaraflDcste davano a divedére , 
com'egli diftgftava dipogc fii>e,-aiJ4i 
£vSk Vitti-i- e i»n t^eiloaiÉÉMÉiMii 

nfi in liberti . Qad' ^ , ch94»fib' ^11 
ebbeiftìMr di^tagknniie ^oiiittii'^O 

Catone ieiibléa lì vide flarfene ia un certo iì^ 
ftfìiene f ièttfeioie ibntirava, cik'«ik Mfe-fiain; 
prìncipi demente abbattuta : quindi e che Crfi 
</e|;// Stot'gf^^^ siniuovc»«da tti«i<juegi' im 
. j?ltaM ago! fofpetta delfuo difcgno, 

•» • • , 

: ( I ) / Peripatetici ^é^endeM^tk 
Ut iu f>irtk^ nè ' it vi9m^ kveam tela- 
mone aku»a alla libertà ^ ^j^dktjer* 
tìkkif rendendo fuèfie. pkn^li^in i^€nf$ 
irùpj^rifiretto e letterale. 

* * 
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cambiando difcorfo ^ cominciò a ra- 
gionare nuovamente dei loro prdcnti 
affari , -ed a moftrare una grande Sol- 
lecitudine per quelli fuoi amici , i 
quali ritrovavanli in mare , e di co- 
loro ancora , che {lavano viaggian- 
do per tt*rra , avvegnaché avellerò a 
paffare per un lecco diferto , che non 
producea cola veruna per io di loro 
noantenimenro . 

Quando intanto T affemblca fu dif- 
nnefla , egli fi rimafe a palleggiar co' 
luoi amici , com' era fuo coftume di 
far dopo cena , diede gli ordini ne- 
ceiìarj agli ufiziaii della guardia , e 
,polcia avendo prima con una tene- 
rezza miaggiore del folito abbraccia- 
to fuo figliuolo , e ciafcuno di qu^' 
fiioi amici, fi ritirb allafua fìanza . 
.Come dunque ciò rinnovb ad eHi il Cafone 
fofpetto del fuo difegno , il di lui fi- 
gliuoio entrato nella fìanza nafcofìa J ""^^^ 
mente porto via la fpada , che quegli p f.fr^i^fQ 
foka fempre portar feco . Fra queìlo phaidius • 
mentre Catone non fece altro, che con- 
carfi^e prendendofi nelle mani il dialo- 
go di P/i^/o;2^ della immortalità deli' 
animia, cominciò a leggerlo con gran- 
Lì^.,l.VoL^,P.z. 4B de 
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de attenzione^e poich'ebbe quello let* 
IO per qualche tempo , trafportato in i 
una certa maniera dalla gioja , che 
fja lufinghiera fperanza di una immor- 
talità felice deftava dentro il fuo 
petto, fi rivolfe al luogo della fpada , 
e non veggendovela > chiamb uno de* 
faoi fchiavi , e fenza moftrare il me- 
nomo difpiacere o efafperazionc di 
animo , domandogli chi avelTe di lì 
portata via la fua fpada j ma come lo 
fchiavo non rifpondeva.cgli perft;gu! 
a leggere , ed indi a poco non facen- 
do alcun fembiante d'importunarlo , 
o di aver fretta di quella , ma fola- 
mente come se aveffe a faper finalmen- 
te , che cofa se ne fofTe fatta , ordi- 
uh a cofìui , che gliela portafle • 
Allora ripigliandofi in mano il libro, ! 
e veggcndo , ch'egli di già avea finito ! 
di leggere il Dialogo, e non pertanto | 
non ancora avea avuta alcuna notizia \ 
della fpada, chiamo Tun dopo l'altro 
tutti gli altri fuoi fervi, e con un 
tuono di voce fdegnofo infìantemen^e 
Ja domandò loro , dicendo , ch'efTo 
era tradito , e datò in man de' fuoi 
nemici difarmato , e ignudo. Quinii 

ten- 
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tentando un- de' fuddetti fuoi fchiavi 
il quietarlo , non cos\ ebbe comin; 
ciato a parlare , ch'egli diedeglì un 
tal colpo sulla bocca ^ che ne ri- 
rnafe offefa la ftefTa fua mano . Ad un 
tal rumore adunque accorfcro nella 
fua fìanza il di lui figliuolo , e gli 
altri fuoi amici , e gittandoglifi a' 
piedi, proccurarono con lagrime , e 
preghiere di fraftornarlo da qualun- 
que reo difegno , ch'egli aveUc mai 
formato contro la propia fua vita 5 
ma Catone allora alzandofi in piedi : llfie^lluolo 

2L che cercare di pcrfaadermi con ra- ^ 
^, gioni , egli dijje^ o infegnarmi^quei Ca- 
che fia per me il migliore , come se proc- 
appunto io aveflì difcgnato di far 
qualche cola che teglie per me cat- ^ 1^^^^ ^^^^^ 
tiva ? E bifogna egli adunque > che j^^y; ^^/^^ 
io fìa in tal guifa difarmato ed ìrxì- pròple fue 
,^ pedito di far ufo della propia n\h mani . 
ragione? Indi rivolto fi a fuo figli no- 
loj G voi giovinafìro , eglidijje ^ 
perche non legate a vofìro padre le 
1^^ mani dietro le fpalie ^ ficche quan- 
i^, do vengi C^vrr, egli non fia abi- 
le ad offenderlo ? Ma qua! bi forno 
ho io di f^ada contro me {ìtiTo. per 

4B 2 met* 
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metbr fine a' miei giorni t fot: 
per togliermi la vita non mi bafìc 
,> ràdi ritenere foltanto per poco c 
^, ora il fiato in petto; oppure di per 
cuoter il capo ad un muro . Così 
dettoci kenziì) così il fuo jigHuolo^ch 
gli altri fuoi amici ^ e fece rimane, 
fot amente feco i due fiiofofi Deme- 
trio , ed Apoilonide , cui con una 
ferenità di animo molto grande Ji voi- 
fe a ragionar con quefie paroIe.Votc- 
'te voi addurre una qualche ragione 
„ per pruovare , che non fia un vii: 
ed indegno atto di Catone il mendi 
car la vita da un fuo nemico ? Io 
non ho ancora determinata cos' al* 
„ cuna su quefìo foggetto ; ma vo- 
gJio tutta vWaver m poter mio di 
far quello , c\\c fpediente ftime- 
rb di recare ad effetto „ . Ma co* 
me a ciò i fiiofofi nulla replicarono , 
il che non avrebbon potuto fare in 
alcun modo^fenza contraddire ai pro- 
pj principi di lor filofofia , egli difT^ 
loro -) che non mancherebbe di do- 
mandar' il loro avvifo^ quando gli li 
prefentaffe Toccafione di far quello, 
che intorno a cib Ja loro fiiofotìa in- 

fe- 
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ffeg;nava i e che in: anta andajfcro adi- 
re a f HO figliuolo ^ che non tsf orzo J[ó 
f^uo padre ^far ciì> , cò^ egli non pub 
perfuadergli il perche tofìo i filo- 
fbfi ritiraronfi amendue ^ e già man- 
darongli Ja fpada per un giovane 
fichi avo , la quaJe corife Catone ebbe 
ptefa con molto fuo piacete , e fguai- 
ilata , n' ebbe difaminata la punta , ri- 
rnettendola pofcia nel fodero , difle. 
Ora sì ^ che io fon fadrone di me f^JJo% 
cdalJor*a prcfe nuovarìnente in mano 
il libfo , e polche lo ebbe letto intie- 
ramente due voi te (K) , coricoHi , c 
||^ 4B 3 dormi 



( K ) È p^Y quepo Dialogo fembra 
^f^^ fojfe troppo lungo^perchè fojje da lui 
ietto due volte in sì breve fp^zio^ ma 
i^uel che in oltre fembra pih ftroordi- 
nario , e da non poterfi bene intendere 
fi è ^ che prima che così fi uccidejfè^ 
egli Catone l^gg^jje il detto Dialogo-^ 
il eguale dtmojìra con ragioni le più 
forti -i che c/ì) , ch^egli andava a farc^ 
non era in akun conto permejfo . Vf^ 



4 
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fjofofo , dice in quello Platone , 
''non metterà mai /opra fe Jì^JJo 1 
con violenza le fuctnaniy conci o/ia- 
„ còè non zenga ciò [eyinejjo neppure a 
,1 coloro , a cui la mone è da dejìdt' 
rarji più della vita . Kon è egli lord 
pcymejfodi ricorrere^ e dar di piglio 
ad un SI fatto mezzo , o rimedio ^co- 
mechc fojje da loro alcuna volta ere- 
duto necejjarioy imperocché IDDIO 
w ci ha^ meJJI in quejìa vita , come in 
^> un phjlo ^ che non dobbiamo abbati- 

donar giammai , fenza cjjo ce 
„ tcrn etta . i Dei prendon cura dinou 
^ fzo/ bifogna > r/i^ r/ conjideriafno 
„ comecoje particolari^ di cui eJJI hanno 
propieià . & dunque uno degli 
no/?r/ /chiavi Ji uccidejje fenza il 
nojìro comando ^ non ijìimcrcmmo noi 
„ tìf/ averci egli fatta ingiuria ^ ed ove 
tj'i ciò poiejjimo , non lo punir emmo^^ ? A 
così fori: urgomcnri Catone mai potè 
fare ref fenza : olirechò gHera impnjji^ 
bile dipotcrfi giufificare da quel ^ che 
pofcia aggiugnc Socrate} Cioè ^ noi^l 
foggi^igr^e cofui ^ dobbiamo paziente^ i 
jrente aff ettare , finche piace a DICX 
di mandarci un' ordine efpTelTo di 

par- 
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^pàJtirci da qnefta vita Scnonchè forfi 
^gli Ytguarauva la condiziorèC-itn cui al- 
lora fi ritrovava come un fiiniglian.c 
94)rd/fie di DIO i ond* è , cù così cbiofi 
anche Cicerone quefto luogo nel primo 
libro delle fue quejìioni Tufculane : 
Cato autefìì , egli dice , ftc abiit e 
vita , ut caufam moricndi natiumjè 
11 ejfe gaudcret.Vetat enim dominans il- 
le in nobis Deus injujfu bine nos fuo 
demigrare \ cum vero caujam jujiam 
Deus ipfe dederit ^ ut tunc Socra- 
ti, nunc Coloni f ^pe multis ^ ncs^ 
ille-i medius fidius ^vìrfapiens latu^ 
ex bis tenebri s in lucem illam excef- 
r% f^^tt i nec tamen ille vincula carce- 
ris ruperit , leges enim vetant i fed 
^ tanquam a Magiftratu ^ aut ab ali- 
,5 qua potejlate ìcgitima^Jic a l)eo 
evocai US > atque emijfus exicrit • 



11 




^ ciafcuno interpretare^come gfi fembri a 
propof/to lo fiato , in cui ritrovafi , e 
così prendere come un* ordine efprejfo di 
DIO // levarfi da quello , la proibizio- 
ne di uccider se Jìejfo certamente fare b- 

4B 4 
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^ tnuiiie ^ conciojtachò non mai man^ 
cbotob-e ra^ioYàC^ o prr vjìo di giujìi^ 
fici . fi in quanto adì) . Una sì fatta 
azior^e adunque di Catone non puh 
in conio alcuno fcufuri ^ o guarentire ; 
Jenoncùi bifognapur c'bnfejjctre ^ cìji'ella 
Jia jiutu meno co pùvole in fcrfona di 
lui^ che non funC e£ere in perjona di co* 
lora^ i quali fi difruggono per qua/eòe: 
privata cagione ò vinti da dolore , q 
moffi aalla povertà ^ o fupCrati da te- 
menza ^'^ 0 trafportati finalmente da 
qualche altra pajjione % Imperciocché vi 
ha una gran differenza , a noff ro crede- 
re ^ tra la pu/illanimità di quefi tali i 
e la difperazione di un' uomo grande ^ 
qual fi era cofiui il quale fi uccife 
fion già per una qualche ragione i /rWon 
me abbiamo detto , privata , ma se ci fi 
puòpertmitere quefia ef prcjjìone^per una ' 
qualche ragione di Stato ^-^^ poiché quan- 
Tunque anche in qucjìo ri guardo l^aziont 
pì)rtifeco un furor brutale , e V cicca 
impulfo di unapaffmne , che non sa mo- 
derarfi , pure come in un'altro foggettos 
in cui fa compari zione c^/ Romolo e 
TgÙoM ^^«^ ojfervaio Pi utarco, egli 

è fero- 
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dormi profondamente . Quindi vcrfb 
finezza, notte chiainS due de'fuoi 
ii berti, Cìoc Ceante fuo medico, e 
Sma , di cui egli foJea principal- 
mente 



h Tempre pih degnò di fcufa(N. 2, 'co* 
quaie è a cih trafportato da una 
piu forre cagione , come da un colpo 
più grave e fevero . // perche quat 
"Tolpo mai può ejfer più grave della rui- 
della propta pu tria ì 



^ (isT 2.) Non è giammai degno di fcu* 
fa colui , che uccide fe fìeffo , fla per* 
am-^i^della Patria, da per vietare Je' 
mifferie di quefìa vita , oper qualflvo* 
glia altro umano ripiiardoi impercioc- 
ché chiunque fe fteflb uccide^opera con- 
troia nàturalc inclinazione di con Ter* 
vare fe Jleflb , e contro la carità . con Ja 
quale ogn' un deve amar fe medefimo: 
In oltre effendo ia vita un dono da DIO 
conceffo ajruorrio , perciò , ^t^ife ipji vi 
vitn privai ^ /;/ Dehm peccot ^ come dxi- 

Corre S. Tommafo 2. 2. j^. ^4. a. v. 
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Tutta /^niente fervirfi nei pubblici affari , ^ 
faffìone t//mandò quefì'aJtimo al porto avede- 
Catonee/-fe^ se i fuoi amici aveffero di già 
la è ^^«Jpy-fatto vela, ed ai primo ordini , che * 
no a Juot Yic^S^^ qualche rimedio alla fua 

cìnici m \ ^ \ rr 1 

mano , la quale era ottela per la per- 
coffa , che con effa avea data al fuo 
fchiavo . A tali fuoi andamenti effi 
furon tutti ricolmi digioja, lufìn- 
gandofi , ch'egli aveffe di già depofti 
i funcfti penfieri di por line a' fuoi 
giorni \ ed intanto ritorno huta , e 
glidiffe, come i fuddetti fuoi amici 
eran partiti tutti^da CraJJo Iblamente 
infuori, il quale erafi trattenuto a 
cagiondi alcuni affari, ma era tutta- , 
v\a pronto a partire } ed aggiunfe ^ 
che il vento era affai empituofo , e '1 
mare molto gonfio: alla quale notizia . 
mandb fuora un fofpiro , mofìrando 
aver' una gran compaffione di coloro % 
ch'eran già in mare , e rimando di bel 
nuovo il medefimo Bufa a vedere , se 
mai alcuni di :loro foffero fìati per 
avventura rifpinti indietro , ed avef- 
fero qualche bifogno del fuo ajuto . 
Trattanto fi addormenti di bel nuovo» 
^non fi deflb prima , che incomin- 
cia Ile j 
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ciafle ad apparire il giorno > quando 
offendo ritornato Buta gli difle , co- 
llie la tempera era di già calmata , c 
nel porto non li fentiva rumore veru- 
no • Allora coricatofi nuovamente , 
come se avefTt penfiere di perfcguire 
a dormire, difTe a Buta^ che fi ritirafle 
c fi chindtflei dietro la porta; e quindi 
non Cos'i tofìo cofìui se ne fu andato, 
che il zelante amator della Repubbli- 
ca , come se appunto avcffe voluto al- 
pettnre,finatrantochè quei del fuo par- 
tito foflero fuor di pericolo , prea- Catone 
dendo la fna fpada se la immerfc nel ycìde coh 
fenoj ne] che , come non fi potè bene rl^IJ^^'^ 
avvalere di fua mano, la quale •gli •''^ * 
era rimafìa offefa , non mori imme- 
diatamente della ferita , ma cadde fo- 
pra del letto , e nel cadere fece cafcar 
parim.ente una certa tavola , fopra la 
quale avea formate alcune figure di 
•^Geometria . Al rumore adunque di 
quefìa, furon percofll da timore cosi 
il fuo figliuolo , che gli altri fuol 
amici} il perchè accorrendo alla fua 
fìanza , il ritrovarono già nuotante 
entro il prcpio fangue colle budella 
in gran parte fuora del corpo : aJJ^ 
-a*i qua! 



1 



Digitized ^ Googlg 



9^5 LlStÒRTA ROMANA ^ ' 

- I^ùal Jagrimevole viltà, ed agli fgivar- 
' di Janguenti dei fuoi occhi , eh**' 
tuttavia erano ancofa aperti, furono 
' . ^ tutti empiuti di unsi gran terrore ^ 
. . che rimafero pet qualche tempo co* 
me efìatici , imrtio^ili, e fenza potere 
; gli fecare in Quel gr2ìnd^ lor fofpren-r 

dimetto e confusone, il menomo gio-- 
f/;2^/7;;e;2- vamento efoccorfo< Ma finalmente 
te mette f^Buta accofìatofegli, gli rimife dentro 



/ g^ndo il medico, riaprì la lua ferita , 
■ir^'A ^ lacerandofi ie budella , ufci imman- 
t Inclite di vita nd quarantcfimootta^ 
vOjO^come vogliono altri , cinquantat ' 
. clnqnèfimo "tinno di fua c^tà . Or^ 

v:-' ^gli fu uno de' più virtuofi cittadini ^ ^ 

die Roma avefle mai prodotti j avear 
tutte le virtù, e ninii de difetti di Ca^ , 
rone il Cenfofe , che fu uno de'fuoi ^. 
illuftri antenati, e colia fna invincibi| 
cofìanza , e ri folnz ione ben avrehbè 
. mentenuta la cadente Rcpublica , fe i 
. Dei medefimi, come ofTerVa Plutarco^ 
non aveflero decretato la di lei ruina* 
Intanto fton cosi torto lafuamofte 
^ fu 
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fu rifapiita , che gli abitanti di tjtica 
accorfero alla fua cafa , chiamandolo 
il lor liberatore , il lor benefattore , 
il folo uomo libero, l'unico invincibi- 
le Romano i e quantunque nel meckfi- 
mo iftante toffero recate notizie , che 
CefuYC gv2^ li avvicinale, pure ne ììGli abt- 
timore dell' imminente pericolo, che i^^ntj dj 
percibloro fovrafìava , ne Jc com- 
mozioni , e difcordic , che tra di ^^^'^>-^«^^ 
tefli medelimi regnavano , ne 1 p^y icmor- 
■pazienza 5 che ciafcuno di ^OJ^O avea ^/ Cato- 
di dover conteggiar Ccjare potè fra- ne . 
^fìornargli da icpellire il di lui cada- 
vere colla maggior folenne pompale 
da fargli tutti quegli onori funeDri , 
eh' cran dovuti ad una j erlonadell'ai- 
»jto fuo merito, e della A:a condizione. 
'Qtianto adunque bifognava , che fof- 
fero fìate grandi le impreflìoni , che 
.Ja virtù di Catone avea iafciate negli 
i^nimidi cofioro, fe cosi apertamen- 
te, e con tanta pompa onoraron la 
ifua mernoria all' avvicinarli fìeflbdel 
-fuo vittoriofo nemico,alla di cui cle- 
menza era necelTario, che in quel mo- 
mento fommefllimente ticorrcffero ? 
Il perche quando ^efare ^ il quale era- 
< fi 
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fi di già apprcflato alle porte fìefTc di 
Vtica con tutte 1^ fue forze , intefe 
ancor'egli Ja fua morte, fi narra , che 
avefTc profferite alcune parole, colle 
quali diceffe^fó^ invidiava una tale di 
lui morte giacche con quella Catone 
aveva a CcChtc invidiata la gloria di 
falvargli la vita (L) . Dopo la fua 

raor» A. , 



(L) Plutarco fembra mettere in dub- 
bio ^ fe Cefare avrebbe perdonato , q 
tàb Catone. // dtfcorfo^dice quejìo fcrit- 
tore , che Cefare compofe conerò Cato- 
nti, non è egli miga un gran fegno della 
di lui dolcezza^ e che era inchinato ù 
fi^rgU qualc/^favore^ed è mai probabi- 
le-,egli aggiugne-i che Celare avejjc te- 
nerezza della di lui vita , quando egli 
era così veemente contro la fua memO' 
ria ? Ma con buona pace di cotefio 
Jcrittore , noi Jtamo di opinione , che 
Cefare gliela avrebbe conceduta , non 
altrimenti che fece a Cicerone , a 
Bruto, «Marcello, eh era fuo capi- 
tal ijjìmo nemico > ed c molti altri , nè 

ciò 
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morte i la città d' Vtica fa dtta 
Lucio Ce/art in ma» 4i cotefta 
vittoffìofo GeoecaUe Rmaao^ il qua- 
le wtm^h fààamàk wi «ìcobì » 



éirf« evfHbe per gualche vera e fii^ 
tmiii%ia t eiìt avejje con effolui^ 
ma o per vanii'à , ofor^ anche per peii* 
tipa, Quanto poi al Judàetto itbròdiU 
fftedefimo Plutarco «ramMoM» ^ Cafaft 
io/cr{ffe non già per odio , clìe pert<if ' 
fe ai effe Catone ^mmpérU propvis 
fua difefa j impercioccbìi^ cme Cicero- 
néifv»0 fatte M'eneee^ « Catoat^ 
fóe portava per titolo il medefmofu» 
nme éi CatwMi» # tme nipeeeib 
dejì^tocompojio da un sì gran tnaejlrih 
efopré di un nem men gumde ed eceel- 
lente Joggeno , ft vide andare ben tojìo 
ftT hmini di iMM» , Cefare concie^ 
Éaehè il riguardose come un gran pane- 
p'riéti di ^uel/uo nemieo^l fualeelejpe 
anzi di ucciderft colle mani propic^ che 
ìtadernelle fue mans,9 come wMjatira 
fettà contro di /e inedefimo^ tocco da cih 

al 
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fece nondimeno fecretamente n)0- 
rir altri , fra cui fu Lucia Ce/uve 
ifìeflb , il quale avea trattati con 
gran crudeltà quegli aderenti di cffQ 
Cefure , che durante? il ten^po delia 
guerra, avea avuti in fuo potere. Tra 
coloro poi, cui perdonb, furono il 6- 
;liuolo di Catone^ e la fua figliuola , 
^tatilio^ e la maggior parte dei fuoi 
amici; ma quanto a coftoro^il figiiyft. 
lo di elfo C^r(?«^ fu pofciv^i uccif inai- 
la battaglia di Filippi con maggior 
gloria , che non avea vjvuto i con- 
ciofiaehe dicefi , the aveffe menata 
una vita piena di sfrenatezze , e cfei^ 
albergando^in mentire flava in Cappa- 
fiociayntWdi cafa di un cerato Murfada- 
della famiglia reale , aveflc avutg 
Un reo commercio colla di lui mor 
.$li?»chiainataiyj^'^-^«> che ìx^^Gtcca 



al vivo^dicde alla.luce contro diquefìo^ 
ma rifpojìa ^ intitolata Antk;iio ^ la 
quale comeiìeva una raccolta di tutte ^ 
tacce educQufe contro di quel grand^ 
nonio . ' • 
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■Tuona Anima \ Ja qual cofa diede oc^ ^ 
caiione a' Romani di dir motteggiaa- 

• do , c per gìoco^che Catone , e Maj- 
fadate erano buoni amici^poichè ejjinon 
aieuKo che una /ol^^nttna i e che Ca- 
tone era gencrofo ^ e nobile^ €i uvea 

'mn\inima reale La jfigiiuola di 
Catone fu maritata zhrtao uno dei 
cofpiratori, e terminò Ja vita come 
convenivafi ad una perfona della fua 
nafcita, e famiglia, fìccome riferi- 
remo in un luogo più propio . i^.Sru* 
tilio^ fi quale affettava d'imitar Cato^ 
ne n fu impedito dai Filofoiì di pog 
f ne a' fuoi giorni , e indi fegui bru- 
to , a cui fu molto fedele , e refe 
molti fervigj } ma finalmente mori 
con molti altri iliuftri Romani nella 
battaglia di Filippi (•^) . 

Cefure adunque refo allora già pa- Cefare ri- 
drone di Vtica , e di tutta la Komana duce alla 
provincia in Africa^mztcyh nella Nu-J^,^ divo- 
jmidia^ e Maurttania , e riduffe amen- i^^^^^ . 

di . M a unta- 

ue quei regni anche in Provincie ^ 

Romane ^ nelle quali fìabili per go Nuinidia^ 
vernarle in qualità di ProconlbJo 
Lib.Z.Voh^.V.Z. 4C Cri/- 

( w) VI ut. in Qat.tt Uf. DiùfCaJf^bld. 
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Griffo Salufiio con fegrete ifìruzioni 
di fpogliare, e faccheggiar gli abitan* 
ti,(]cchè con quefìo mezzo gJi roctteflc 
per Tempre fuor di lìato di fcuotere 
li lor giogo . Divife poi le; fertili 
pianure delia Numidia ai foldati di 
r.Sizio^ il quale aveafottomelTb gran 
parte di quel paefe.Quefìo Sizio effen- 
do flato difcacciato , non fappiam 
per qua! cagione , da Roma ^ e rifu- 
giatofi nella Mduritania^ radunb qui- 
vi un confiderabii numero di efuli Ro- 
mani co' quali entrb nel fer^giodi 
' Bogud picciolo Re delia Mauritania^ 
che allora ritrovavafì in guerra con 
Ginbét . impercib io ftabili co- 

mandante Generale di tutte Je fuc 
forze , il quale ufizio egli adempì 
con fomnna fedeltà , facendo invafioni 
^-^ v^Onegli Stati di Giuba , e rendcndofi pa- 
drone anche di Cyrta , ch/^ra la capi- 
tale del cofìui regno • Si fatta diver- 
f one fu di gran giovamento a Cejart^ 
?. Sizìo P^^^^'^ oh\>\\^Giuba a lafciar gran 
rende aCt'V^"^^^ delle fue truppe incafafotto 
lare il comando di Sabura ^ ch'era uno 
portanti de' funi migliori Generali per difefa 
JeYvigj . de'l proprio regno ; ed intanto du- 

^ rant* 
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rame r afienza di eifj Giuba ^ S/z/é 
disfece , ed uccife Satura , e jfi fece 
padrone di tutto quei paefe , e po» 
Icia marcJando colia fua vittoriofa 
armata 1 and^ ad unirfi con elfo 
yare , c^e appena egli conofccva • In 
quefìa fua marcia egli incontrb un 
corpo di Romani^ ch*eraa(i lalvati — 
dalla battaglia di TàupfusXotto il co- 
oiandco di Aftanio-^ e t^ujìo Siila ^ e - , ^ 
disfattolo, prefe prigioni i di lui • ---.^ 
condottieri infaenie colia moglie di 
Siila , figliuola di Pompeo ^ cui egli 
diede in mano di Cefure , il qua* 
Je non foiamente la perdonb » ma . i 

mandolla anzi io 'Jpagn^ ai di lei fra- 
l^iii , Tadi a poco la flotta dei mede- 
fimo Si zio forpr^fe nel porto d' ippo^ ^ 
na la fquadra ^ che trafportava in 
Atalia Scipione ^ e gli altri Romani , 
eh' eran partiti d'U/c a , cei quali 
fece la maggior parte prigionieri ^ e^'f 
Scipione fi diede a morte colle propie ^^^^^ 
vCianucomeche gli altri foUero portati/;,/^ Sizio 
ad efTo Sizia^édi cui furon fimigliante ^j Cefare. 
mente dati in potere di Cc/jye.K^aQtìo 
Dittatore impcrcib in compcnfo di 
Il graa fervigi diede a Sirio un 

4C 2 fcr- 
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fertile paefe confinante colla Numi- 
dia-, e lo ftabiJi Sovrano di quel di- 
fìretto , dopo averne difcacciato un 
Principe Numida^ chiamato Manajfe , 
il quale erafi dichiarato a favor di 
Giuba , e ferviva nella coftui armata 
contro di Cefare [x) . 
Cartagine Ed allora Ce/are , poich' ebbe in 
t Corinto fimil guifa meflà in foggezione tutta 
fono rtf ab' y Africa , e fiabiliti gli aflari di 
àrìcate . quella Provincia , ritorno in Vtica , 
dove la fua flotta lo afpettava j e 
quivi diede gli ordini per la riedifica- 
zione di Cartagine , come fece anche 
^% poco dopo di effer ritornato in Italia^ 

per la riedificazione di Corinto \ 
di talché quefte due famofe citta yfiQi^ 
come erano ftate in un roedcfimo an- 
no amendue difìrutte , cost furono 
in un medefimo anno innalzate dalle 
loro ruine , in cui eran giaciute per 
l \ lo fpazio di cento anni in circa . 
Due anni dopo furono ripopolate da 
colonie Romane j e da quefìi nuovi 
abitanti appunto di Corinto eran di- 
fcefi quei Corinti , a' quali S. Faolù 

fciif 
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fcri/Te le due fue epifìoJe . Come dun- 
que il Dittatore non aveva alcun altro 
nemico , con cui aveffe a contendere 
in Africa^ abbandonò quelto paefc , e 
carico di fpoglic e di gloria , fece 
vela alla volta Itulia agl'Idi di 
Giugno ^ cioè a' quattordici d^ìV Apri- 
le Giuliano , ed arrivato tre giorni 
dopo in Caralos , oggi Cagliari > fe- 
ce indi vela alia volta di Oftia a' tre 
deJle Calende di Luglio , dove a ca- 
gion del mare troppo tempeftofo non 
giunfe fino a' ì^. del Maggio Giulia- Ccfarc r/- 
no^ cioè 28. giorni dopo. In ^ywì- torna ìn 
cinarfi pofcia a Roma^ andò ad incon- • 
trarlo tutta la citta , e lo conduffcro 
nel Campidoi^Iio , dove ringraziò 
Giove dei felici fucceffi delle fue ar- 
me : ed allora il Senato , ed il popo- 
lo fecero come a gara in cumularlo 
di onori ; imperciocché furono de- 
cretate le fupplicazioni , ed ordina- 
to> che quotidianamente fiofferifrc- 
ro ne' Tempi fagrifizj per quaranta 
giorni continui in ringraziamento • 
a"Dei per le vittorie da lui riportate 
in Africa Jn oltre la fua folita guardia 
fu p(ir ordine dd Senato triplicata 

4C 3 du- 
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lOùS L'ISTORIA ROMANA 
duplicato il numero dei littori, chcid 
accompagnavano come Dittatore ; la 
fua Dittatura fu prolungata per die- 
ce anni, eia dignità di Ce^]foy€^ che 
fino a qutìl tempo era fìata divifa trà 
due Magifìrati,fa conferita a lui folo 
fotto il nottie di Prefectó^ o Riforma- 
tor di cojìumi ^ avvegnaché quclld 
di Dittatore fembraffe troppo volga- 
re: la fila pcrfona fu dichiarata fagx'a, 
ed inviolabile : ed in fomttìa per in- 
nalzarlo fupra di tutti i fuoi concit- 
tadini , fu decretato, che fedcflepef 
tutto il tempo di fua vita prelFo ai 
Confoli - che in tutte le deliberazio- 
ni di publici affari dicefle ftmpre il | 
primo la fua opinione : che in tutti 
gli fpetta-oli publici fe^^efle in una 
Scila Curu e^ e che quefìa eziandio 
dopo la fua morte fi metteffe-) come il 
foiito, in elìi fpettacoli per rendere 
in f mil g ifa immor-ale la di lui me- 
moria : c)^e anzi paffaron fanr' oltre, * 
che pofero la di lui fìatua riel Campi- 
doglio prefTo a quella di Giove con 
qutfla ifcrizione nel piedeftallo, a C^- 
f ire Seinid o . Or Cef ne era di una 
mente piir troppo ^ eoetrante , ficchi 



1 



CAP. XIII. loor 

potefTe conofcere, che una tale di lo- 
ro profufione di onori era efìctto del- 
la paura , e non già di alcuna f nctra 
affezione ^ e tenerezza verfo di Jui j 
e pcrcib in accettar fimili fcgni di di- 
finzione , egli dichiaroflì > che non 
farebbe altro ufo deir autorità , che 
loro era piaciuto di conferirgli ^ ch^ 
per iropcdire qualunque altro difìur- 
bo nella Republica , e render per 
quanto gli foffe poffibile felici tut- Rn^lona^ 
ti i di lei membri . ^^lo non rinnovc- vicnto d'r 
^1 rb,r^// dijje.k uccifìoni di S,'i/a e di Celare 4/ 

Mi^r/<?,alie quali non polFo riflette- '^^'^^^^ • 
^ re fenza orrore : e ben avrei io de- 
fiderato di lalvar la Republica fen- 
za fpargere una fola fìilia di fan- 
» gue , e privar Roma di un fol citta- 
)i dinOjma,perche cib non e flato fino- 
3, ra in mio potere , ora , che i miei 
„ nemici fono già foggiogati , da 
me non fi farà più ufo delia fpada, 
ma fi proccurerà anzi di tirare , e 
„ guadagnare co' buoni ufizj co oro ^ 
,5 che tuttavia perfevereranno oftina- 
ti. Voi in fomma non troverete 
^ in me , f ccome ho detto un Mar/Oy 
4} o un S$lla , ma un padre indulgen? 

4C 4 te 
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^^'te, ed un zelante protettore 5 C 
quanto alle mie truppe, iole tt:rrb 
in piede non tanto per la mia dife- 
la , quanto per quella della Repu- 
blica , le quali tuttavia non vi fa- 
ranno di alcuno intereffeipoiche ie 
fpoglic da me portate dall' Africm 
^ faranno fufficienti non folo a man* 
tener quelle ^ ma a fofìcner' anche 
,^ le fpcfd cjel publico governo per 
qualche tempo • Or un si fatto 
difcorfo , c*l perdono , che indi a po- 
chi giorni concedette dM. Claudio 
Marcello , eh' era uno dei fuoi più 
inveterati nemici, calmb i timori cosi 
del Senato , ch« del popolo . Era 
egli quefìo Marcello Itato Confolo 
cinque anni prima -> e durante il fuo 
confolato aveva impiegate tutte le 
fue forze -, e l'autorità , eh' egli avea 
contro di eflo Cefdye 3 ed in oltre 
avea militato fotto le bandiere di 
Povipt'o in Farfuglia \ ma dopo que- 
lla fataJe azione, fottraendofì dai pu- 
blic! affari , erafi eletto per luogo 
deJIa fua refidenza la. città diMitflene 
neJTTola di Lesbo , dove menava 
una vita quieta , addetto interame».* 

te 
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•.te allo fìudio dcJJa Fjlofbfia Cìce* 
rane adunque > il i^uale avtra fempre 
profcfTata verfo di cofìui una fìrctta 
amicizia , indufTe i Senatori a voler* 
intercedere a prò di lui tutti unita- 
mente in un corpo : il perche di fat-» 
to la prima volta , che Cejure com- 
parve in Senato,Lf<c/o Vifonc a lui ri-^ 
voltofi con un' efikace difcorfo a fa- 
vor deir ilJuftre ellile , fu fecondato 
da tutti gli altri Senatori , i quali 
partendofi dai propj luoghi circonda- 
ron il tribunale di qu<:l Dittatore, 
implorando a prò di ijueJio la fua Cefarc 
clemenza , come colui, ch'era uno ^^'vrfo;jt7 « 
dei più degni membri del lor corpo . MaiceJlo. 
Ond'è, che Ce/are afcoltatigli con una^ • 
grande attenzione, tofto eh' ebbe- 
ro finito di ragionare Volentieri ^ 
„' rifpofe egli ^ io perdono Marcello 
„ a riguardo della vofìra intercef- 
„ fione , € del fuo merito ancora r- 
„ Ritorni egli pure , € prenda il fuo 

luogo in Senato, che io non {>uar* 
,^ dcrollo in avvenire come un nemi- 

co , ma lo annovererò p.nzi tra* ' 
„ miei anaici , ficche refti convinto ' 
-•Mn^- il 
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loio L'ISTORIA ROMANA 
9, ii Mondo del gran conto , che io 
5^ fo di quefto venerabile corpo . 
Qiiindi 1 Senatori cominciarono a 
ringraziarlo, ed in particolar QVe- 
rofie con quel famofo difcorfo, eh' e 
tuttavia l' ammirazione di tutti i let- 
terati • Senonche una tale clemenza 
di Ce/are non giovò a nulla al mifero 
e sfortunato efule y imperciocché , 
com* egli al primo avvifo di cib , eh* 
erafi paffato nel Senato dii^om^, la- 
fciando Mitilene , andb in Aiene con 
difegno di pafTar indi in Italia , nel 
punto , che-fìava già per imbarcarli, 
fu uccifo da un certo Magio Coilone , 
eh' j?ra non men zelante partigia- 
IKF di Pompeo di lui medefimo . Or 
cjual cofa mai aveiTe indotto queflo 
Chilone a far un firaigliante omici- 
dio , egli non fi sa bene : alcuni 
pcrb fofpettano , che in cib folT* 
fiato confcnz lente il deflb Ce fare , il 
qual fofpetto fcmbrb a Cicerone me- 
defimo del tutto infulTiflente , poiché 
Magio il micidiale nel medefimo pun- 
to, e colla medefìma fcimitarrapo- 
fe fine anche alla vita Tua propia , è 

con 
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éMI eflb Marc^lh cadde motto % ict" • 
Ipa per Je propie maoi (M) * 

Poiché étutqueebhe egli quefioDit* 
latore , parte colia Tua clemenza « e ' 



♦ * 

(M) Cicefotìe /criffó ad Attico/n* . 

fi^gt$B% lo non pojfo i0€éniév»mi§à 
^Jf^pfttspe^ cb$ Ci^fare uvejjepuxta ^ 
akunà nelUi mmte éé MvtQiiìU>y 0 

%^ ffiaJpoAi 1 qmUt mpm lui^ trs* 

19 fittB , trafijfe p^iia anche /CsUnplg^ 
firéìm i 4lè irr9# €én^fiM4^ qual 4^ 

yiy^. mai poteJj4 indurlo ad un sì 

^ dittòMdLTctììo avea pùcù innan%ida* 
^ tapir luiJicUftà stè Syitiua)^ quén* 
p di pétè forfi addivenite ckeM^gio^ 
pirchèfMr difiatù di pMér /oddi sfa- 
^ re i fuoi crédi tùri^ ricorreJJ'e a lui^ t 
^ ebe. tiet{fandl^ eqfiUÀi feeniti» èell9 
^ femmi néefiffarie^ in fmM qualche ma- 
n Mtra altiera ed iwivila » la quale 

> • 
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ta c gentilezza, che fenzadifìinzionc 
/ . di perfone ufava egualmente con tutti, 

liberati i Senatori da ogni lor timore,' 
V convocb il popolo , c comparendo 
neiraffemblea da un fennplice cittadi-( 
no , anzi cl^e da nn vittoriofo Gene- 
rale , ringraziollo in una maniera 
troppo obbligante del fermo ed in- 
diffolubile attacco alla lua perfona . 
Indi Tintertenne con un molto minu- [ 
to e particoJar ragguaglio delle Aie ' 
vittorie , dicendo loro , che ncil' ul- 
tima di efTe, egli avea fottomeiro un ' 
paefe così ricco , e di si vafta cfìen- 
iìone , che fornirebbe ogn' anno alla ' 
città dugento mila tomoli di frumen- ' 
TI fi d*^^ ^ milioni di mifure d'oglio . i 
Cefa^e. ^ ^ ^^^^^^^^^^one dunque delle tante ' 

conquide, che avea fatte^ fugli decre- 
tato così dal Senato , che dal popò- 



* 




• - y • 

^ gli tra Aaturale^ nafcejjei^ tra di tth 
\i TO delle brigbt e conte/e , ond^ avejpH 
^1 origine un^ evento €osìfuri€jìo (jj^^ 

(\Ì) Cìc. «d Attic. L xiii, epiiL io. 
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|o , dimenar quattro trionfi, come 
di fatto n un mcdefimo mele gli menb 
tutti e quattro-, in uno di efll trion- 
fando dei Galli , nell'altro dei regno 
cii Egitto , nel terzo di Farnace , e nel 
quarto àìGiuba. Nel primo perciò 
furon melli dinanzi al fuo carro i no* 
mi di trecento nazioni , ed ottocento 
città, che avea foggiogate colla mor- 
te di un milione di nemici, e com- 
parve tra i prigionieri Vercingetorix ^ 
il quale avea contro lui foUcvata tut- 
ta la Gallia ^ e tentato di foccorrerc 
Alcciazìì^ tefla di trecento mila uo- 
mini . Quindi era feguito da' propj 
foldati coronati di alloro , ed accom- 
pagnato da tutta la città con alte e 
Solenni acclamazioni i fenonclie nel 
mezzo delle pubbliche fefìe , rompen- 
dofi preffo il tempio della Fortuna , 1* 
jtfTc del trionfale carro , a gran pena 
tvitb il trionfante vincitore dieffere 
fchiacciato da quelle ruote : onde 
fu che i fuperftiziof] Romani cavaron 
prefagj niente a quel trionfatore av- 
ventui^fi e favorevoli. Intanto Tuni- 
co inconveniente, che un si fatto ed 
inopinato accidcate cagionb per allo- 
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ra, il fu il doverfi ritardare il trionfo 
(tao a notte : il perchè Ce/are preve- 
nendo ogni inconveniente o difturbo, 
che nei bujo acila notte poteva addi- 
venire, fece adornare la fua trionfale 
proceflione di un nuovo ornairiento di 
quaran*-a elefanti , de' quali fece met- 
tere Venti da un Uto dei fuo cocchio, 
e venti altri dall'altro , con un prodi- 
giofo numero di fiaccole fopra i loro 
dorfi , le quali furon tutte difpofìe in 
gu;fa>che formalTcro come tante pira- 
midi, ed in un certo modo cangiarono 
la notte in giorno , ed in quefta ma- 
niera egli condufìe len^^a la mt^non^a 
confulìone Ja numerofa turba nel 
Campidoglio. Qui giunto,perchè def^ 
fe ai popolo un'efempio di efatta re- 
ligione, fall i gradini dei tempio gi- 
nocchioni i indi , poiché ebbe offerta 
il folito facrifi2Ìo àCiove^ guardb'la 
Itatua , che il Senato , e il popolo 
JRomano aveagli eretta preflb a quella 
di Gioze , ed offcfo della ilcrizio. 
ne meffavi , cioe, a Ce/are Seml^eo^^ 
ordino, che immediataruente^fj c?.n- 
cellalfe il difpiaeevole titolo di S'emi- 
ée:) » Nel fecondo trionfo , che fu 

del. 
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Vltir E^s'tto ^{uron condotte dinanzi 
♦1 carro trionfale Je immagini df- 
pinte di Tolommeo-i Potino , ed Achilia 
colia rapprefentanza delle città di Pe- 
if^/to ed Alefsandria , del palagio 
dei Re E/^iziani , della torre di Fa* 
roS'i&c. andando di più dinanzi al me- 
defìmo molti prigionieri di gran 
difìinzione , e tra quefii Arftnoe 
fbrella di Cleopatra carica di catene ^ 
la quale fu pofcia mejfa in liberti ^ 
e bandita folarrente daJT Egitto , 
affinchè non potefrc cagionar in quel 
regno dei nuovi diflurbi in pregiudi- 
zio di Cleopatra (NI. Nel terzo dimo- 
-ilravafj Ja disfatta dìFarnace Re di 

Fon^ 



( N ) Qu({/fa gievane Vrincipejfa 
*^ndh a faf reftdenza nelV Afia Pro- 
pria 5 imperciocché quivi dopo laòat* 
taglia di Filippi , fu fila trovata 
da >^ntonio, e pojcja a richieda di 
Ckolp^tr^fatta da lui morire {^^6) . ' 

' f j5) Hirt.c!c l5clhAle«ncl.Idfeph Aif- 
tìq* i> XV. c. 4« 
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Tonto-, ed in mezzo aJJe fpoglie^che da 
lui avea riportate quefìo vittoriolb 
: trionfatore cosi ntl Ponto ^ che ne J la 
Bit ini a ^ e nella Gaiazia , fu portata 
una tavola , in cui erano Ibritte in 
Jarghi e grandi caratteri le famofe 
parole,Fé:«/ , Vidi ^ Vici^ per anzi far 
ponnpa , e mofìrare la fpeditèzza di 
quella vittoria , che la di lei difficol- 
tà, o importanz.a . £ tìnalmeate fu il 
foggetto del quarta laconquifla deJJ' 
Grata fi- Africa , e àcll3.Numidia colla disfat- 
ffliuol del ti di Giuba ^ e de' fuai alleati : ed in 
Re Giuba qy^fìo trionfo tra tra gli altri catti* 

vi menata dinanzi al carro trionfale 
trionfo . figliuolo de^l Re Giuba , aoh altri- 

menti appellato Giuba , ed allora 
molto giovanetto } cui tuttavia^ ter- 
minato che fu lo l!pettacola^ 
re pofe in Lbertà , e fece educare con- 
Vencvolnnente al di lui flato , dando- 
^ gli dei maeflri di lingua Greca , e 
Latina -, e di tutte quelle altre fcien- 
ze ^ che in Ro7na apprendevano in 
quel tempo i giovani nobili j co' 
quali mezzi divenne coilui uno dei 
^ più letterati uomini dell' età, in cui 
yiffh i in giii(a che a confiderazionc , 

del. 
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deJIa fua gran cognizione ed abili- 
tà, J"mperatore Augufìo gli diede in 
apprdTo il Regno di Ceiulia in Afri- 
ca , e perilpofa Ceopatru Selene, fi- 
gliuoia della Regina Cieopan-a avuta 
da M. An:onio (Ò) . Or di quefìo tri- 
onfo non prefero i Romani quei pia- 
cere, che aveano prefo dagJi altri tre; 
concioiiache Cefure fece portare di- 
nanzi a se tra Jc ftatue dei Re , ^ 
principi forefìieri da fe foggiogati, • 
anche quelle di Scipione^ di Pen ejo , 
di Catone^ cui eglino non pot(;an mi- 
rare lacerarfj le budella,coniela «atua 
il rappr.f^ntava , fcnza efpritnere x\ 
hi{;.i,VoU^.V.2» 4D loro 



{O) Egli fu fautore di diverfe opere^ 

^•r^J^^'"^^ fotta tfi.Romai 
^aefcrijfe in Greco, efpef^o viene con 
grande approvazione citata dagli ami- 
cDt i ma ora è interamente perduta « 
come è addivenuto ancora di tuttt U 
altre fue opere ^ una delle quali trat- 
tava degli affari deWAmtìSL , «rf era 
raccolta principalmente dagli Jierittd di 
•perplo * 
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Jor dolore con Jagrime^e profondi for* 
piri per Ja morte di un'uomo così gran* 
de . 11 vafellame poi d*oro, e di argen- 
to , che in quefìi trionfi fu por- 
tato dinanzi al vincitore^ egli monta- 
va al valore di leffantacinque mila 
talenti , cioè a dire fopra dodici mi- 
lioni dcila moneta Ingiefe^oìtttz mil- 
le ed ottocento ventidue corone di oro^ 
chepefavano quindici roila^ e tren- 
ta tre libbre , eh' erano doni a lui 
fatti.-) fecondo il co fi urne di quei 
tempi > da quei principi e da quel- 
le città dopo Je fue vittorie • Di 
quelle quantità di oro ed argento, 
Sua ^ Ithe-tgìi pagh il foldo a' fuoi foldati , ch^ 
yal'tìi v^* - rimaneva ancora a pagar loro , edol- 
/^^^,^^J^*trc ad eflb foldo centocinquanta lire 
poJo Ro-^^^^^ moneta Inglefe a ciafcun fol- 
cano. ^^^^ femplice^ il doppio di quefla 
fomma a ciafcun centurione , e 'i tri* 
pli>^ ciafcun Tribuno > ed a ciafcun 
comandante di cavallerìa . Quanto 
. poi al popolo Romano , il di cui favo- 
re*gli cercava di mantenerfi , diede 
' a ciafcuna perfona in particolare di 
quftll(i , diece tomoli di fromento , e 
4i^ce mifure d'olio, evi aggiunfe 

aa- 
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ancora cento daaari^coroe per intercf. 
fesche doveife loro p<;r quei trecento, 
che avea lor proroeffi pnrra di partire 
z^UvQÌu dì àfrica. Dopo cib egli 
intertenne iJ nnedef.ruo popolo in ven- 
tidue mila tavole, in cui recaronfi 
iei mila murene , ed una profufione 
incredibile di altre vivande , e degli 
fquifitiflimi vini , i qu^li la maggior 
parte di effo popolo non avca mai 
gufìati ptr r addietro. Ed affinchè 
Oiffrna cola mancaffe alla pompa , e 
pagnificenza di fimigiianti fetìe, egli 
intcrtenne tutta la città con un cora- 
battimento di due mila gladiatori > e 
con altre rapprefentanze di combat- 
cimenti COSI di mare , che di terra, in 
cui fi videro alcune volte tre mila, ed 
»lcune altre quattromila combat- 
tenti da ciafcuna parte , e con ogni 
Torta di giuochi, farze , e mimiche 
Tapprefentanze (P) , Si fatti interter 

4 D « ni- 



(P) Rapprefentarono /nqtejfa oàa* 
fiì>ne i due fmojì Mimi , o come gli 
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*mp^iavano allora-» Pantomimi, Labe- 
fio , rPublio dei quali Laberio era 
di nafcita Cavaliere Romano , e ei^ 
«09 ofiantfvapùrejentì) in teatro léfue 
/cene 0 comedieMitnicìx compofte da 
/e màtjmo . C^indi , poiché i giuochi 
furono terminatt-ifu di eiVricompenfato 
>da CeC9XC col donativo di cinquecento 
"Jefierzj^ e d' m^anelio d*' Oro fi eie 
i^a lo fiejfo^ che rtfiakiUrlo nella di- 
gnità equefìre , W6t apjruilt»:pefrjivei^ 
4»sìikttaguiJ'a rapprejèntato in tea- 
'irò aveva egli perduta ^èéaaobio. ci he 
Cùnfermta parte di un prologo di quejìo 
Jlutere (97)1 #^ ^ùedv poiràjhrvire fer 
farci cona/lere , qualfifffé flgujlo M 
fua.fiiie^ l'etevatetaui defuei ooH^om*- 
lenenti Senoncbè Orazio , a dir vero , 
-gU\taecia i comrmem elianti (38); 
^0 Sodigero Jìima una tale cenfuxa di 
OtoÀixwUoìiigìfifiày^i verftcita^ 
ti da M^ctobìo ptuéleganti di quelli ^ 
in cui efs' Orazio trova dei difetti 
(35). Ed intanto y allorché Laberio, 

« * 

• ■ 

( j7) Macjtobfc Satur. 1. ii. c. *f. 
- (38) Ho«at. §fiHyr. Li. Satyr.io. .v,5^. 
{ì9) Scaliger. de re Poet» L i« io. 
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dopo azer ricevuti^ il f addetto aneilo da 
Cefare , andò a prendcrjì nuovamente 
il luogo fra Cavalieri , pajjando egli 
per roYcbeJìra^in cuifeievanji i Senato- 
ri , Ciceranc^y/ dijfe,cbe volentieri gli 
darebbe il luogo , ma che non p atea farlo 
per ifì^y' egli troppo angujìo , c on che vo- 
leva alludere ai tanti Senatori-i che Ce- 
fare aveva ultmamenie creatila ciò La- 
berio , non è maraviglia , replicò , eòe 
voi ^ che ordinariamente fai e ufo dife- 
darvi in due fedle In un^atto^ vi credi a- 
te fi ar^ angujìo ora , chefedetc in una^ 
come tutti gli altri . Quejìofu un gra- 
ve e mordace rimproccio della di lui 
/ncojfanza ^ e della doppiezza , con cui 
folea quejì^ Oratore operare (40) - 

Public era di nufclta Siriano, ma 
educato in Roma nella condizione di 
f chi avo . Quindi -i avvegnaché avejje 
date dlverfe pruove de! fuo fplrltcfo in- 
gegno , ottenne la libertà , ed Imprefe a 
feri vere comedi e Mimiche, e le rap- 
prefentì) con uno info/Ito appi ai fo nelle 
Città d^^t.^\\2i . Andato adunque final- 
mente a Roma,prr aver parte a sì f iti 

4 D 3 giuQ^ 

(40} Macrob. Saturn. 1. ii. e 7* 
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nirrenti durarono diVetfi giorni i t 
tralfero Una tale riioltirudiile di uotai* 
ni in Roma > che la thaggiot paf té 
furoil cofìretti a giaccrfi;) e dotrrité 
air aria fcoperta ^ c molti' ^roil afib^ 
gati per la calca del ttumefO, tra'>qiu^ 
li furono anche due Senatori ;y) * 
Itìformaìt Gonne dupque iort tali fue libé-^ 
governo . ralità , e si fatti Intettenimenti , e 
fjpettàcolj Ce/are fi fu refa ficura Taf- 

xxxvii. SueU in C^J. Vdh VatertuU U tt* 



giuochi di Cefaife, sjidò tutti gli Scrii f 
tort drammatici ^ c tutti gii attori :ì < 
in tale di^€da riporti da ognun di eJJI 
gloriofamenie la palma ^ e fin anche du 
X^zb^tìo medefimo (41)^ Or'* i gli éjìjìé 
tuttavìa una raccolta difentèn^eprefc 
dalle fui opere 'i r/&^ Gioltffo Scalige- 
ro comn etida fommarr.éniC , € flimb 
eziandìo degne di tradurli nella faveU 
la Greca • 

(41; Idemibid. 
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fezione cosi delJa foldatefca , che 
del popolo , fi rivolfe intieramente 
coiranifco a riformare il gpverno ^ 
e fìabilirc il buon'ordine nella citta» 
a qual' oggetto pubJicb diverfe falu- 
tevoli leggi . E primieramente^avvC' 
gnache molti degli abitanti avefTero 
perduta la vita nella guerra civile ^ e 
molti abbandonato il loro natio pac- 
fcy abili de'gran privilegi , ed esen- 
zioni per coloro , che aveflero una 
numerofa famiglia , richi^mb tutti 
coloro, ch'eranfi fìabiliti m paefi fìra- 
nicri , ed invitb ad andare in Roma 
da tutte le parti del Mondo tutte le 
perfone, le quali erano in qualche fìi- 
Hia per la loro letteratura , efcienza» 
concedendo ad elTt: per ^nimarvegli 
tutti i diritti , e privilegi dei citta* 
dini Romani • e nel tempo ftelTp pu- Legge di 
blicb una legge , colla quale proibì- Celare con 

va a tutti i cittadini dell' etk di venti •/''f^^' 
anni in sii fino a' quaranta , di non^j^j Ij JJ^i 
appartarli dalla citta più di tre anni ^ 
fotto qualunque pretefìo(Q^). Con 

4D 4 altre 

^VHÌBi^HH( VVHBsmg^p ^^^^BflHfa^M fli^Bi^IflNi^^ 'VBMb^bi^HI 

(Q^) VìnUtcQ ei dice y che Cefare 

fa- 
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f^cefje allora un ccnfo del popolo , e rt^ 
trovajfe^ che di trecento ventimila uo- 
mini eran ridotti a foli cenciquanta 
mila t sì grande-^ egli dice -. fu la deva- 
Jìazione ^ che avea fatta in Roma fo- 
lamenie quella guerra civile ^fenza 
contarvi , ofar menzione della perdi- 
ta , che a'oean /offerte le altre parti rf* 
Italia ^ e h Provincie . Senonchì: fi 
foorgono in qucfio poffaggio non men 
cl^ tYe notorj abbagli ^ ficcome ojferva 
il dótto Rualdo , // primo de' quali f 
è , che di cèfi di aver Cefare fatto il 
ceffo del popolo , quando Suetonio non 
ne fa veruna menzione^ ed Augufto mc^ 
yìefmo nel fuo Marmo Anciriano dicéj 
eh"* egli numerì> il popolo nel fejìo fuo 
tonf olato , e che ctì> non era fiato fatto 
per lofpazio di quaranta due anni pri- 
ma . // fecondo è , ché prima delle 
guerre civili fra ejfo Cefare \ e Pgra* 
peo , // numero del popolo in Roma non 
montava pih , che a trecento venti mila 
perfonc^ quando lungo tempo primavera 
fato molto pih grande , e pofcia era 
continuato a crefcere . E 7 terzo f è 
finalmente V ajferirf , che in men di 
tre annt^ quejìi trecento tenti mila cit- 
tadini 
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tadini fojfero ridotti a fùli c€ncinquan- 
fa mila ^ percagion della detta gu^r^ 
ra \ lufaljttà della qual co/a evidente- 
mente apparifce da ciò ^ che indi a po- 
co tempo Cefarc f refe dalla citt ci fino 
^ ottanta mila di ejjl , e ne fece colo-- 
che mandò ad abitare in pa'e- 
ft forefieri . Or' è mai egli proba- 
biif^ che' non an)effi lafciati in Roma 
piudi fettanta mila animeì ma quel 
che ^ aggìugnc maggior pefo fi è ^ che 
diciotto anni dopo , Augufto numerò il 
pt)polc , e trovò , che montava a quat-^ 
tro milioni efeffanta tre mila anime^co- 
me dice Suetonio nelle fcguànti parole^ 
cenfere civium Romanorum capita 
quadragies centum milJiao& fejta^ 
ginta tria milJia , // quale fìraordina-^ 
rio accrcf cimento bifogna^che ove non fa 
impojjtbile^fia almeno prodìgtofo in uno 
fpazio di tempo così breve.Orilfuddetto 
RuaJdo nonfolamcnte ha f coperti quefp 
ù fatti abbagliamenti , ma ne ha inda- 
gato anche la forgiva-^ imperocché egU 
fa vedere , che Plutarco, per mancanza ^ 
di non intendere aj^atto la lìngua Lati- 
na, ingannato dal fcguente paj[-^gi(^ 
ài Suetonio , // quale dice di Cefarc , 

ce- 
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altre Jeggì e gli rifìrinfe T eccedenti 
pf0diga naaùm^ 4i vivere , «il^. in 
quel tempo prevaleva in Roma per 
tt»cu r i in guiia che m^HUy;}) 
r ufo delle Icttiche , di ricaiwc le 

la* - 



Mcèofiim populi ne itaof e nec loca 

folito^ fed vicatim.pei dominos in* 
fulaniiD egk^atque ex vigì«U tJ^eun* 
titque minibus ac^ipientiuiD frumèn» 
tum € pubblico ad ceatum quinqui" 
gittta retraxit (42)1 in cui Suetonio 
féiM4a di quella rivifia « ckcfecs C^ij|« 
K dei cittadini bifognoft , % quali inu 

perdìo panecipawBù delle vittu^li* 
del pub li co y e qucjU trovò mutare al 
fuàdetto numero di tmm^Hmti mila^ 
ppi ridujje a cento cinquantamila. Onde 
appari] ce ^ cbeVUXMXmpteJe la partff 
Jtccenfum per quella di CenfuiB % li 
qual cenfo b {fognava ^ cbe Jif^^^ ^ 
Cenfori i e cbe pofcia un tale a^kaglia* 
mif^a loaiéiatJreitQnegUjdtrl^^^ * 



(4») Sueton. in Jul. e 4. 
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lamente nobili di prima riga , o pef 
beni difoftuna fìaboccheVolmtntc ric- 
che • Limitb le fpefc dcJJe fcAe eoa 
tiìoJte leggi Suntuari e-i o moderanti le 
Ipefe , che futon fratte da lui mettere 
in efecuzioAc col maggior rigote^che 
ttiai > di talché i di lui ufiziali fpeffe 
volte cacciaVanfi dentro It cafe dei 
cittadini ricchi 5 e beneftanti ^ e to- 
glievano dalie loro mehfe quelle vi* 
Vande , che vi fi erarto recate contro il 
divieto di cflb Ce/are. Tutti i mercati 
abbondavano , ed etail pieni di tholte 
rpie , a legno che nìuna £o(a era colà 
pettata , o venduta fenza la fua co- 
gjìizionè> ond' egli non mancava itai 
di punire con gtoffe ammende tutti 
toloro^che fi trovalTero colpevoli del- 
la meiiortia frazione di quelle leggi > 
th'elToavea promulgate per lo mo- 
deraniento del luflb é Quanto al Ma- 
neggio del danaro publico , lo rifer* 
bò inticrartientc a fe medef mo , ma 
r àromirtifìf azione della giuftizià la 
commiie ai Senatori , c cavalle- 
ti > di cui elefle quelle perfone s eh' 
erario tonofciute per la loro integri- 
tà > e probità : in oltre , avvcgnacht; 
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1* opportunità di ufurpare un si fatto 
afToJuto potere , egli 1' aveffe avuta 
per lo J ungo comando, che avea te-? 
nuto nella Gallia , facto da cib accor-? 
to , affine di prevenire gli altri da ie- 
guir le fue vefìigia , fece una leggc^. 
colla quale ordinava , cheniffun Pre- 
tore poteffe continuare nel fuo go- 
verno più di un folo anno , e niffun 
D/j>or2euomo confolaie pih didue. Tutti i 
tutti gV magiftrati di Roma^ come quelli delle 
impieghi, provincie furon fatti da lui , concio- 

liaclìè il popolo , il quale per mante- 
nere in qualche maniera almeno nn* 
apparenza di Republica, egli lafciava 
che fi radunafle nei comizj , non ofa- 
va di eleggere altri 9 che coloro i 
quali eran da lui , o propofìi, orac* 
comandati : di talché furono in si 
fatta guifa riempiuti tutti i pofti y ed 
occupati i governi di proprie creatu- 
ra fue i e cosi i Tribuni , che i Pre^ 
tori , i Queflori ^ ed eziandio i Con- 
foli venivano ad effere tutte perfone^i 
che aveano fervito fotto lui , ed 
erano perciò con un nodo indiffolubi- 
le attaccati aJ fuo partito. NonaK 
trimenti il governo dei pa^fi alia Re« 

pu^ 
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publicafaggetti fu commeflba coloro 
folamente, a cui quello Dittatore giii- 
dicafle di poterlo confidare . Cosi la 
Sicilia, fu alTegnata ad A. Allieno 3 
Ja Galiia Cifalpina a Giunto bru- 
ito ^ e ìi Tranf alpina ad un'altro G/t^- 
«io ^rtt/ofoprannominato Abbino \ 1* 
Acaja a Servio Sulficio \ Ja Numi- 
èia a Crifpo Sullujiio > \ Illirico a P. 
Vatinio y la Siria a Q^ Cornificio ^ e 
la Spagna a ^ Longino : in 

guifa che T affoluta autorità di Ccjli- 
r^ferobrava effcre egualmente {labili- 
tà nella Capitale , che nelle piìi di- 
fìanti e rimote provincie . Senon- 
che nella Siria a dir vero venivagli 
lUna SI fatta ampia poteflà contrafla- 
ta da un certo Cecilia BaJJo , da cui Cecilio 
furon cagionati dei grandi difordini Baffo ca- 
in quella provincia* Era coflui un ^r/onj di* 
cavaliere Romano , ed avea comb2Ltt\x\flurbi net- 
to a prò di Pompeo nella battaglia di Siria. 
Far/agi ia , donde dcpo la disfatti 
foffcrta era fuggito in Tiro\ e quivi 
fingendo diefler mercatante, fegreta* 
mente tirò molti di coloro , eh' era- 
no flati fautori di Pompeo , al fuo 
partita , come pure ancora alcuni dei 
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Jbdckti Mmmmt » i quali trma coìit 

fati mandati per gucrnigiofte della 
«ittk . Ood' è ««b' «lìeadoi ette ' finel» 
mente avuta notizia da S^Ji» O^fure , 
ii quale €ca fiato ^«tiùlito dai ÌHtmà' 
m Dittator*? per governar quelU 

f oaviAcia > « ritrov^vaft allora mr 
camoiinato di fretta v^rfb il Setten- 
trione contro jFì«r«<f<;«,fu>egli«itato« 
co»pari9 dinanzi a lui per dargli con. 
to di fimigiiami fue procedile « &ag% 
«donane fesea- tnoi&are il tnenoTRO 
timore, diffc al gov^atove fch^ fìa- 
ira £iceiid«d«i Ibldatì volontari ed al* 
tri preparamenti , fcnz' altra difegno, 

gam9^ a foggio garqucflo RegnQ,cf« 
cragli^ itajiQ da«Q M Uefari * Seftv 
■ adunque avendQ creduto tutto cib p«« 
verotiioenaiiriklo eoondendoCcMialifa 
cura , non badb piU a rende rfene cer* 
to caiittk»iaie<iBiSMnia*ioae4ÌK 
fa tale the Baffo radunato già. un con- 

fiderabil ^ineiQ 4i«ttfpimtorf , 

impadroniH tWla ci t ti di Tiro , • fpar- 

gesidcr voce V «he Ge/mhe «ra fiatai 

cifo m Africa, e che percib era fi atei 

- . del- 
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accrebbe in maniera le Xut forze ^ che 
dìvQiiAe abiJe ad ufcife in caispagiut 
e combatter contro di effo Cffa^ 
rm^ Snoncbè in gikwawwiiiBre ^Sr 

fatto ^ e forzato a ritirarli in Tito^ 

4>V9 coAtiaub a tofinta ieiiza £•»! 

aicunVzione) fìnattantoche non fi gua- 
xifl^ delia, molte fcsiie ^ che avea ri- 
cevute nella battaglia > ed allora nel geflo Ce* 
«e4<^no teoDpo per mezza de' fuoifai^ej^tier- 
agenti ed emjJiarj , egli atemiiwiiblr natove deU 
triqppe dìSefto Ce/are^ ch'eraiì §ikia Siria è 
>4mci^ ogni ibrta di4iiIolutf ua da' 
tiÌMÌ^ contfo il icMr condottierc 

13^ BKMtts ^ le Miq^sxhe jqueAI 

j a riferba foiamente di un 
pàlÌicikc»rpQ^^ 

V^ggendofi impercib^^ocon 
^ftn 4flwgzo BWCiftmuit^alktAtfta ^ 

dluna confiderabilc armata , marcib' 
t#irtìtiira in Apémm ^ ed impaéfMM^i 

t^ di quella cittìi , fbrtificolla^ e fe. 

deUa fna^ re£deiM&v* fN^if^ 

fi infìem' fnfieroe il governo il - 
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^ • . isetti&oclari jAntifiù^ Veto alla féfia dì 
coloro , che fi erano ritijaii nella 
aUcia^ e tirando a fe.molu altri di 
quel paclé^ clV. èrano del partito di 
tie/are^iiQtdk>sx>n efiòloro nella Sitpa^ 
.ove gli fi ìmitono 1 fìgliuoii di Jhtifa- 
/r^icon txu{^ aufiliark dalla Giudéta^ 
t molti tncoca de' prìncipi vicini v i 
qMali con molto piacele fticeira^ uib«di 
r^r quella opport^tà , ctie lcmi ù oft- 
. - riva di inoftrare T attacco r ^ la pro- 
peniioae, eh Wi avfraiio variali 
• tore y e con queflo mczBO guadagaarfi 
ii di lui favore: : e coù i^#j9i#4iv8a^ 
ne bafìevoiinente forte ed abile non fo* 
iamente a far frMte .ai «esfnieo^ .ma 
; eziandio a difcacciarlo ^ come giàfe- 
^€e , dalla campagna % laonde BaJfMh^ 
tiroffi in Jpamea ove fu fìrcttaroen- 
• te da Jntifiios aifcdiata^, ma perchè 
.'Gecilfo Bafj^e era un valorofq foldato > 
^^/r • fp«rime©tau>.tCiwnaBda»tc > il 

J^^^^^'^iua avverfario dopo aver paflato 
* - mtta la fiate 4iAaii&i a queUbai>da;ua9 
ftiiza poter guadagnare alcun vantag- 
gio forcato. \t$£o Ja fìne delia cam- 
ipagna a kvar,4Va!Ì3ftdio,eic^af; da 

li fc 
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HI» vi ibconrft coti di uomiiU ^ cht 

di provvifioai 

adunque^polch^ fu mforilka - 
t»di tutto Ciò ) ch'era accaduto nella 
Sirié^ 9 jfpmaiiriiitfme fpedì Siaz§0 
MunO ', che per errore Ciojeffa ap- 
ptiU Mdrca 9 f€t€hh fuccedtife a •S'^^ 
Ad Ibernando delle truppe in quella 
[^aviiKia ) deitiModogii tre iegio- 
i^i ^ affinchè metteife fine a quella in* 
«ifMMia guerra» Cosi Murco^xìèit 
truppe, che comandava Amifiio^vctmic 
- l^loioure una sì confiderabik arma- 
ta , che. £49^0 vide di nuovo cofìrét^ 
ìD a fcrrarii ia Jpumcs ^ il di cui af- 
fibdio fi gi^ riuMvato dalle forze uui« 



MBpercib i'afiUUo «mendue i 

«omiociaroiio a foliecitare per foc* 
f»Hb i Principi r e * gli Stati «Am^ici^. 
ni . II perchè venendo in tal'^c^afia*^ 
nt irichUAo così dà Bmff% ^ clie :fi» 

Murco , AUaudonio Ke Arabo , queftl 

ilifci Win tutte le fac fei ac ^ e poAoi 

l.ib.-i.Vol.^.V.z. 4 E fra - 

^ (x) Dh k thii. Ukù Itpui App'nfU é9 

^/f 4txi» c.l^^bf és.kfii-jMfkfi^ 
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fra Aputnea^ e '1' campo dei foldati 
Cef..reU che copriva l'affediOipromifè 
la fua affiiftenza a quello dei due nemi- 
ci-, i) quale come per via di fitbafìazio-' 
ne Ja comprereDbe a maggior pfezzo; 
on-' Vh'avtndogli offerfa la maggior 
fomma£^j/b, imirediatamenteii un» 
a coOui , jft di CUI foccorfo andò an- 
cora in quel medelìmo tempo Vucoro 
alia tefìa di un numerofo corpo di 
Vani . Oueftì due rinforzi adunque 
acrginnCsro tal podere agli aflediati v 
che ifoidati Cefuyet furon di bel nuo- 
vo corretti a levar l'afTedio , cJafciar 
f:o£o padrone df Ila campagna «.Per 
Jaqualcofa il Dittatore mandb ordi- 
Ili a QM.rZto Griffo govern^tor 
hBht^.f'a^ che marciafie colie tre le- 
gioni , che avea fotto il luo coman- 
do in foccorfo di Mfo-fo con tró di efTo 
B^£o^ iì-qxvdle ntll' avvicinarfi , che 
cofìià fece , ri^irofli nut vamen-e in 
jhorrta^ ove fu Ja terza volta fì'"et- 

tament^e ailediato , ma fece refifìenza 

tut- 

4 

{ii) T>'fo. lyIvrL Veli Pr.tercvl l. ìL c. 
69- A: pian. rùid. l. Hi. & iv. Cic. ed Af- 
tic. l. xìv. tp''ji.9. 
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tSftavia £oa alla morte dì Cejl/re ^ 
mlqmittànpQ poi fa lib^^cato da 

Jio 9 che innpadroniffi di quella pro-r 
viocia dt^iia. iSiri^^ fugamo, nel do« - 
cDrfo di quefla Storia laxà da noi 

Frattanto in u^entre die erano i Cefare W- 
iuogottiKAti del /«^ixM^i^o Dittatore/orm/i il • 

in Rifatta guifa impicgjit|ncU'(>Mi<C^^ 
te ) égli pt^r dimQflra» t ,i:henoii và^'^ * 
nv^sa pofa , alia qua^e non MMTe, op 
pur£«.«h9 Aiggiir^ (ùlla i^a cura e. 
diligtnsà^ix^Mpref^ a iip'^ìà Hmàìi 
{iforcDa del caH^d^urlq RcmàM ^ il 

appitttiipi^ niwi^idi mettete in 

Qtdlfii^i coip$ a, Pontefice MaH^IPoiifi^ 

p# iniwn^ii^ che fo(W Confoios-e 

^ quei te rupe un ^ bìfogpo grande v 
- |>oi^e a.cagk)fl« dèi <kfetti 
tco primo calendario 4 k fefìé dei Ra^ 

fp«MK e i di JofiQ giorni Cbl^nnM poca - 
'Hl pacQ faron rimoffi dai luogo Joro^ 
roDdSi énflft del tempd dovMta % ÌB 
guifa tale che fìaalmente venivano 
» cadere nelle Cagioni del tutto op- 
ppde^qitejl? delia tor^rimiera i^H- 

* 
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tuzione . Cofìava egli l'anno ^ di 
cui fecero ulb i Romani fino à qucK 
iJo tempo di dodici mcfi Junaxif c 
conciofiache a quefti dodici mefi 
nari mancaffcro undici giorni v per 
conrpicte Tanno folare , era impercia 
ufizio del Pontefice Maffinoodiaggiu- 
gncre unitamente col collegio de* 
pontefici tali giorni intercalari ^ che 
• compiffero intierameme tutto ii iudr 
detto armò folare • Cib eglino eran 
foliti di jfare con aggiugnere un me^ 
iè intercalare ogni due anni,che alter-^ 
nativamente cofiaiTe or di ventidue y 
ed ora di venti tre giorni t e <}uefio 
brievc mefc viene appellato daP/»- 
/iirc© vin un luogo Merci dino {b) y ed 
in un' altro Merci domo {e} ^ e '1 luo- 
go , che ad effo era aflegnato nel Ro* 
x^is^Mo Calendario fi tra tra i ventitre ^ 
e ventiquattro di F<?^riy(> . Tuttavia > • 
conciofiache la cura deirintercal azio- 
ne di quefto mefe era ^ficcome abbia- 
iro dianzi cennato ^ rcommefsa ai 
Pontefici , cofìoro méttevano o toglie- 

^ " -^^ i • f^fb vano 

{cjldeminCàtf, x 
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vano il mtie intercalare ^ fecondo che 
volevano o prolungare , o albrcviare 
il tempo degli annuali iragjfirati , 
che fi ritroviifTero neir ufizio . Da 
ci^ dunque avveniva ^ che acca- 
deiTero dei ^nxìdi fconcerti e dif- 
ordini r cosi nel!' anno politico ^ 
che neiranno aflronomicO) perimpe^ 
dire i quzìui^are imptefe a fare una 
tale riforiBa ^ nella quale riufc) fcli- 
ccnoente ) e '1 di cui benifislo ha Am- 
pre intefo il Mondo da quei ttixijpo im 
poi (R) • ' . ^ \. , « • 

4E' j E pur > 

% . . . , w » • .V * 

E^li cih fece col fegumtt mtté^ 
Ì9 ^ lutimi bramente otolì l^annalmBa^ 
reconfijìente in dodici luriari mefi ^ 0 
fia in trecento cinquauia cinque giorni^ 
co^ quali / Romani aveano fiMullofra 
tffmputato il loro tempo , ed introdujpt 
Vufo deli' anno foUiH^€onftMie di quéi 
tempo ^ in cui il /ole percorre lo Zo6i%^ 
fCo^f riti^na di nuovo noi .tredejìnm 
punto y da cui ha cominciato il/uo cer^ 
fo. Secondariamente, ifoi£bè/€Conée l% 

mi- 



foi8 nSTORTA ROMANA 
migli eri oJjervùZfoni di quet tempi eh- 
be v€du:o farfi quefta rizvluzicn€ fola- 
re in trecenro fejjlinto cinque giorni , e 
ffei ore-i ut lumi giorni appunto egli fé- 
ce* s che ^t^fiij)^ tlfuo annofolare * Ver 
terzo dtjìribuì qucjìi traenio /effantà- 
cinque giorni in dodici mefi artificiali 
h^fmtt^io dei lunari , di cui prima fa- 
gm'aa^ àfo y componendo parte di quelli 

glorili trentuno^ e parte di trenta ; ed 
cb'ù il ine/tì di f ebrajo di V'ento.t- 
£0 L Ver quarto ^ lefei ore foiercbianti 
di ciafcunanno^ come a capo, di quat- 
tro anni componevano un giorno -^ fecei 
che ogni quinto anno cojiajfc di giorni 
trecento Jejjonta fei i il quale è quel- 
Vanno ^ che da noi appella fi Bifefìile * 
ht'qn:nt9 luogo ^ quefio giorno aggiun- 
to io alhgb fra i venti tre-^ e ventiqudtr 
tro di Fehraro , ch'era il medcjhy^o luor 
£0 > nel qucJc il Calendario Roncano 
ìintico alhgava il . me/è intercalare deti 
to Mcrcedinus yC poiché fi f acca qnejfa 
agginnnione coit allogare P iikimo di 

Ìuejìi giorni ^he ^ppcllavafi StXtiis 
\2\txitz%>;^ due volte nel • Culendario , 
quindi fu^che Iranno fu ditto du Latini 
i^lnnus JB iffcxt ii^i $ ^ohànmMfeJìilf\ 
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Oggi pcrì> noi invece dt meitere au$ 
S^oLe ìl giorno ventiquaurefimo di Fc- 
braro nell'unno b fejìiie^ contiamo i 
giorni di quejìo medejhno mcfefino al 
giorno ventinovejimo . Li fcjio luogo% 
Ce fare diede principio a queft^ amo al- 
le Colende > o Jta al primo ài Gennaro^ 
avvegnaché in quefìo giorno gU annur 
ì^ugtjìrati dt Roma entrajjzro ^xi loro 
fifizj . Sei timo^ fi/ih allora il primo dir 
Gennaro ne! foljiizio invernale ^fenon- 
chi fono oramai da quel tempo foverchia^ 
ti divcrji giorni^ a cagion ci:è l'anno fo^ 
fare Giiiliauo è undici minuti pih ìun* 
go dell' anno folare naturale • E quin- 
di in ottavo luogo , a^nchè una tale d{ 
lui riforma potejO e rsdurfi in pratica ^ 
oltre il fy^^ef e Merendino ^ il quale era 
inferito in Febraro, come UfoUto^ Ce- 
farc ciggi^^fe alprcfente anno ^ che cor- 
rea due altri di più , che f/tuòfra i me- 
fi rfi Novembre e Dcceirbre , di tal- 
chi venne acojìar qneJìo anno di quat* 
trocentp quaranta cinque giorni ^ cioè 
dei trecento cinquanta cinque del l^ anno 
Romano comune^ dei ventitré del mefe 
Mcjrcedino ^ e di fcjfant<i fette degli 
ùlfri due aggiunti fra ì^o\cuìbK e De- 

4 E 4 • cem* 
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cembre ; ond'è^ che covile il pfìt luH' 
go df quanti ami avejjcro mai avuti i " 
Romani , e mife i di loro affari fuor 
deWufato ordiyie , veniva da loro appel- 
lato l'anno della confusone. Or nell^ 
Jìabilimento di tutto ciì),Cef?Lre/ervif- 
Ji delL'ajutt^ed ajjlfenza di un certoSo- 
f\gtnt AJìronom» AJeffandrìno per gli 
calcoli ajìronomici , e dt un certo FJa- 
via , eh* era ferivano , per f orinargli c 
dtfponergli informa di Calendario .fe- 
condo la maniera Romznz , vale adi- 
te c olla dif riduzione dei giorni di eia- ] 
fcun mefe nelle Calende , Idi , e None , ! 
e col fu amento delle fefte \ ed altre fo- 
lennità dei giorni, in cui elleno doveano i 
cjfervarf. IVontefici tuttavìa . i qua- i 
//• eranofiati gli autori dell'antica co n- . 
fifone , non intendendo bene il nuovo 
computo.in vece di mettere il giorno bi- 
fef ile dopo quattro anni nel principio ì 
del quinto^o metteano dopo il terto mi . 
principio del quarto , // qual di/ordine 
continuò per trenta fei anni non inter- '■ 
rotti, e così ejjcndof tramezzati inqve - • 
ftofpazio. dodici anni bifefl ili. in vect ' 
di nove. Verrore finalmente f venne a co- < 
nofcere. Per la qual co/a Augu fìo . il 
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E pur tuttavia vi furono aJcuni ^ 
a' quali una si lodevole ed utile opera 
difpiacque edoffefe in quaJche mnnic- 
ra i cioè a dire a coloro , cheinfidia* 
Vano alla di lui grandezza , e come 
tali eran rifìucchi del fuo gran po- 
tere ^ prendendo da quella occafìonc 
di dire, che dopo di aver egli trionfa* 
to della terra, voleva anche governa- 
re , e regolare il Cielo . Or die in 
SI fatta guifa parlaffe il popolo igno-* 

rame 



qualefuccedettea Giulio Ctfztc^yper 
mettnr^ in buon ordine nuovamentt U 
coje , ordifiib , che per lo ffa%io dei do-* 
dici anni, avvenire ^non se ne facejjìt 
nejfuno btfejiile j ond^è , cbe ejjendù 
fiati in quejla guisa di nuov^ tolti ir 
tre giorni sofrantmerarj ^ che fer unì 
taP errore Jì erano contati di p ih v 
sì fatta maniera di còntputare fu po* 
scia scnupre ojjervata ^ fenza verun^al- 
tera^ione-i salvo che di Quella fatta- 
da Gregorio X1ÌJ. \^ ^i' tfd 4ibki(<^ 
fatta menz^n^ii sopra • 
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fante, egli non e cofa a dir vero fìra- 
xu , ma che di ciò folle colpevole > c 
cadéfie nella n:edef:ma debolezza C/* 
cerone lì qu^U lunga pez^a innan- 
zi ayea tradotto Arato , e che in con- 
feguenza dovea iDeglio di ogni altro 
fapere i difordini della primiera cal- 
colazione j quella SI , eh* è una cofa^ 
che ci dee molto forprendere.Nulladi 
manco e veriflimo , che quell'oratore 
a una tale riforma del calendario , ne 
ftce il foggetto.^e'l berfaglio di divertì 
fuoi motteggiamenti; di talché /of- 
fendo un giorno addivenuto ^ che fi 
dicefTe in una fua converfazione , che 
U^igrno avvenire n ifccrebbe laL^^r^. 
iS/Veplicb egli , per ordine di Gefare y 
-volendo concib dar ad intendere e de- 
notare , che il Dittatore pretendea 
Soggettare eziandio i corpi celcfti al 
fuo potere; dei quali baffi andamenti 
Qefarey come quello^che meglio di lui 
conofceva i vantaggi , che ne deriva-, 
rebbono alla ^ pofìerità , e V accrefci- 
mento della propia gloria ^ fìimb ef- 
iir 'a lui non convenevole di prender- 
ine alcun conto , e dar' orecchio allc^ 

. % no- 
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'ÌPMizk', .che, éiatmutf^ a ..queili g|i 

*. In meiitre aduMitì&iaisVfttU guiTa/ <{i/e fi' 

.f d^tie fngi port»%à' ki«<»^ ìcbé«4k>* Po°»Pf* 



iiveiidótirttdiiafl>o laitt^ti! 
I0W/ ooiaev v - chiK ddifuuttidx tèi 

èot padre , erajlo frappati AJaiie tzt* 
taglie di fafugl4mitì ditirAflS^n«p|ifin> 
etto padroni di una gran parte deifa 

yóltr ave ana fervilo ibtiii^ 'U cóaian* 
do di Pompeo lor padre > diisioddi cè« 
bea boto eglino £ vidcraóiitla tdbMi* 



•n 

habfen^^iìp^ìt aveva' iai|mraxa4%^ 





jClae^ella fua favifSia ^eihi<4p«fiics^ 

^ Hn^ iti 0€, ^ Gé{fm i 
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1044 LISTORIA ROMANA 
di condurfi . Quindi è , che Ce/are 9 
quantunque a dfr vero aveflc dopo la 
^\ • \ conquifìa dell' Africa Ipedito nelJa 
Spagna primi eranien te Cajo Didio^ 
s ' affinchè fi opponeffe ai progrefTì ^ che 

"^''S- ì due giovani Generali facevano i» 
quei paefe , e dopo cofìui aveffe man- 
dati due altri fuoi Luogotenenti, cioè ^ 
Q^Vabio MaJJlmo^ e Q/Pedio con un 
corpo tale di truppe, che fìiroaffc 
fufficiente a poter mantenere i fud- 
• detti Spagnuols in timore, pure, cerne 

il partito di quegli amatori delio fìar 
to della Republicai. poiché eran, fa- 
voriti dai nazionali , avean gua-i 
dagnata una certa fuperioritk fo- i 
pra i foldati Cefarei ^ e rendutifi giV 
padroni di molte città,avean 'obbligati 
cofìoro a rinchiuderli nei loro forti j 
giudicanck) percib quello Dittatore | 
neceflaria la fua prefcnza , fi de termi-. 3 
nb già di andarvi di perfona , per cos^ • 
fermare gli ulteriori loro progredì ^ 
Ccfarè è prima perb, eh' egli partiffe da Roma^ 
'^^Y^^ radunò i comizi , e fattofi elegger la 
U€ru 3P^^t^ volta GonfoJo, fìabili come 
l»o/4a t dittatore per fuo Generale di ca val- 
igia JM. Emlin l^pid$ , che Je Tri* 
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ìahr gli Aveaao afRgnato per . colie ga ^ 
l^oiise tacci giitlori' poAi cdufizf 
inferiori luron epp^uti > ed occupati 
di amici , «' cmturc fu» dt che 
mfTun ofafle opporfi allVks&ione di 
coloro > «he egli itimafié|. é. f/tofaA* 
ttt, e com» tali gli racco tsandaiìè 
alle radunate Tribìi } imperciòc^ 
ctò <! Aiibeae egli infingere diia- 
iciare ad effe Tribù la libertà -éi 
^g^t<\n^iìt dw loro piaceiRè, pt» 
re a ciafcuoa Tribti io particolare ti 
icrivca p»i in ^eAì tmin» t 6e&> 

rc raccomanda la tale perfona alla taU 
Jirièi^^ élMpr^^ di wlerft ébUig» 
lui , co» elegger quella mi tale ufi- 
Mia . Quefta ai fatu raccoMoteiM 
di lui era realmente un' ordine , a cui 
aefluno avea coraggio belUnte di op- 
porfi 9 di lòrta che come per quefìa 
iiia condotta trovava^ l'im^pocea 
«e «d autorità della Repubblica nelle 
mani di quelle periòne , ic^oalicM. 
iat^anniiie. addette a lui, egli non 
avea rajgiene o motivo\ aiomo da te- 
ff^ Mila Capitale il. mèiiOBàó diiKir« 
bo,dnrante il. tempo delkii>a^aifi»za» 

Pokhè 4^jK M sì fatui |pH0i «bfae 

fu* 
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ftabilite tutte Je cofc in Roma > prc- 
fe licenza da Cleopatra , cui egli av9% 
va invitata in Roma , e tenuta in fua 
' fwr/Tw- cafa per tutto jl tempo della fua di- 
in/»^ ^lla mora in quella Capitale •» e quindi in-. 
Vòlta del' camminandofi circa il principio di que* 
/aSpagr>a, anno, eh era il primo. anno G/>//iar5. 

no y alia volta d^ììdi ^^pa^oa ^ giurtii 
tralqfpazio di ventiquattro giorni 
©dia Provincia di B<ctica ^ c poi- 
che quivi ebbe radunate tutte quelle 
truppe , ch'erano a quartiey ati in ef* 

• fai e nelle vicine Provincie:,, fenza 
perder tempo lì mifg alU lor tefìa^ 
e marcib verfo Cor^if/^^ colia %eran- 

• za di jforprender 6(?/?(7 , th' er4 il.piu 
giovane dei du?. figliuoli di Pompeo ^ e 
xitrovavafi in quel tempo a quarticjre 

'in quella città ♦ Ma quefti per con- 
trario, fpopcioliache avcffe a tempo la 
notizia di un tale fuo arrivo , e dei 
difegno da lui formato , immaptinen- 
te fped i un. mello a porta a fuo frateh 
lo CneiQ i che ri trova vafi in quel tem- 
po neir afledio di Vlla^ e gli dette 
ragguaglio del pericolq^da cui veniva 
minacciato , pregandolo impercib di 
vokr le vage q ue 1 ffe d io >e d -aff r 1 1 a 
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£<l a ^ ibccorfo «o» »it» le foci*)k 
Ow/o adunoue noii oilaiiM che avMT 
Ridotta quelia piazz^aii* ultime firet^ 
tteze , 0 fi ftm appafetichii«d4| 
pitr dacU ua'a(rairo'ge;lcraie,2ll'itta!^ 
ptccitt wKteia d«lltetivo dei BWIi* 
toro , e del pencolo •» in cui Tuo fVl> 
fello fi ritiovtevtfi iaicib di proTegoiM 
qucli'intraprefa , e corfe verfo C*ri ^ • 

Ma. • i'^ilQra iì^yW « aveod» v» 

Bamente tentato di tirarlo ad una 
batta!;! jft ; le¥b il campo di 4>9m«édf^ 
po , ed andb ad inyeftirc h ;cjttV dlCefare jt. 
theius t cb« flav« circa fedici a3ÌsliÌ^o>'/4 od 
dif^5hte da Corduba , e che il partito^ nfidiar 
the favoriva- alia Rf pubblica av«| Ategua . 
falera piitzz d'armi , Ma Coeio lO ^ 
rui , accampofiì fopra alcune CUÉ 
flwrm po«à dflNiiKi dalle triac|d<4li 

niché-'i eoa disegno- di tazliargU^jl 
Mrtmkli^è ^ |iè«fo ciréWf^ 
no t e con que(^o mezzo^ililiiigarld t 
llfi» i;<fedio. Nttlk <N-» * IÌfeé -i i' P i» 
tfetòreV ion oflante le molte e quafi 

lÉftpei^bai difficQltVvché <fo¥èi 

ìrontare, profegui la fua iitipaefa eoa . -■. 

p«f tilUre.Gli ailèdiati dallV%a bài»* > • - 

• ' * 
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da fi difefero con una incredibile bra- 
vura , ma finalmente poiché fi vide^ 
ro ridotti ali' ultime . flrette^ze , ia 
guernigione , che cofìava la maggior 
parte di foldati Romani ^ delibero di 
tagliar la gola a tutti gli abitanti ^ di 
raetter a fuoco la citta medefima , e 
tentar di fare una fortita generale ^ e 
forzando le linee del nemico, ritirarfi 
• nel camino di Cneio ^ il quale flava a 
vifìa della citta . Cosi dunque egli 
fu fatto y e '1 crudele macello già fu 
melfo in efecuzione j ma quando po- 
fcia eglino tentaron di farfi la flra- 
da^ com' eranfi propoflo , per mez- 
zo del campo neqiico , riufci loro in- 
vano , e con molta firage furon nuo* 
Vamonte rifpinti dentro della città > 
end' è ^ che finalmente L. Minucio 
Flàcco^ il quale comandava dentro di 
ciTa città , e durante V affedio crafi 
con^raddifìinto in una guifa molto 
eccellente, refe la piazza con pnorc- 
rende^ P '^^^^ condizioni , e pofe C^are in 
drcne di P^^^^^ pochi magazini ) che 
Corduba ^^^^<^ riroafìi illefi dalle fiamme ♦ 
€ di i3//>'^ Quindi Gr/Ì/y<? da quefla piazza mar- 
piazze • . cib Burfavolis , c poiché già la 

e':be 
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ebbe forprefa , p»fsb a fil di fpada un 
gran* numero dei fuoi abitanti > a ca* 

fgion che avclTcfo crudelmente uc- 
HÀU quei loro cono patrioti! , i quali gii 
^vcari configJiad ad arrcnderfì . Do- ^ 
po la prefa di quelle due piaue^ 
Ce fare marcii in traccia del nemi- 
•qq , per forzarlo ad un generaie coni* . s 
Sbattimento; e come qucfloerafi aa- 
-caiDpato nelle vicinanze (il Vcubis:^ 
oggidì LifTfiié/ , ch'^ fecondo jyiti^rfdt* 
«^>nel regno di Granat/ifiefare fi ixtih 
.asich'^gli* ifh ))ic€Ìola dii^ani^a 
iuo cannpo , la qual c^fa fu qccafione 
di continue fcaramucce^ in una dei* 
ie qua'i Ja cavallerìa di Crfare fu 
cottar « diifatta con maiu ikar 
ge . Di tale vantaggio dunque Pw]- Pompeo 
Jltf<>^' inTupeibi in guifa ^ i^ùtXi\^ fi accampa 
jrb di rifchiar tutto all'evenro di ult^ ^^^^^ fj^'^ 
.li) la generale azio^ie^ e di^c^A»^ co$i^^^^ 
•Ardito , che fin anehe foriffe a' ^^^^^^ 
.Jùmì amici come Cejura ^lon avea 
iSbt to il Tuo conal&n<|G y\ chei&iamentd 
Toldati jCenza difcipiina , e fcuua Cpt^- 
i^i^a , e come per un tal^ riguardo» 
.egli ben temea^ che C^^r^^ fin?t- 
««If^t^cjb poteffe evitajcf^i^n avc4 
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f& mai a rifchlarfi di venire a gionia* 
f» V 03* «he ftcndineAp egli trair<reh« 
be i mezzi di forz^rvelo • IJ perchea 

quefì'oggetto egli marcii veriò ii dt« 

ti d' Hijpalis > oggi detta Siviglia^ 
e di là avanzandoli, andoifi ad àccam- 
Ccfare/^- pare nelle pianure di Mmda (S) . Al- 
fue il ne- iora Cefare non coiJ ioilo ieppe 
mìcù nelle i iDovimenti del nomi co ^ che levb 
fuddette anch egli il campo » e dopo due gìof • 
M^^Lda^ folJecitrt ,efpedita maTcia, 

• comparve coUfi fuc truppe nella 
deiìma pianura, in voi trafi accàmpa»- 
to efio ri^^ir^ £d avvegoaciiè coflui 

folfe 



( S ) La città 4$ VLmsAt è pojta éé^ 

gii antichi geografi nella lutavi ncia di 
'Bmpcbl ^ circa venti miglia ilifiemtéviki 
Malaga in una àclì'Hofa e fattila 
pianura ^ che weméagmta da unf£à^ 
fi^ìo fiume s opfk tojìo rivoletto . Ri. 
ia ira unticameiue molto raggMOé^n- 
/#, ma di prèfente\ficcomc ci fa ajfofet^ 
Mariana , è un'igmkila ^Ihggiè ^ Han 
per akr&€Onhfciuto , cteper l' antichi- 
tà deì fuo nome • . * 
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forte moJto impaziente di venire al 
generale attacco, la flefl>. mattina av* 
venire al far del giorno fchierb Je fue 
truppe > ed ebbe T accortezza di met- 
terle vantaggiofamente in .un luogo 
elevato , che da una banda veniva di- 
fefo dalia citt^ di Munda dairaltra 
da un picciol fiume ^ che bagnava la 
piwinura , e da un luogo eziandìo pa- 
Juflre j di tal che il nemico non lo 
poteva attaccare, senonche da fronte. 
Cefare dall' altra banda fimilmente 
Xchierb anch' egli le truppe fue con 
grandifllma arte ^ e poiché 1' ebbe 
fatte alquanto avanzare dal luogo ^ 
in cui erano accampate , ordinb loro 
che faceffero alto , afpettando T ab- 
bandonamento , che farebbe il nemi- 
co del pofìo vantaggiofo , in cui era- 
fi fìtuato, e che veni/Te ad incontrar- 
Jo 9 ma come poi vide, che quello non 
facea movimento alcuno , Cefure fe* 
ce fembiante di volerli fortificare nel- 
anzidetto pofìo , e conquefìo mez- 
zo tirb il giovane generale , il quale 
credette tutto cibcome un'indizio cer- 
to di timore , ad avanzarfi n^l piano, 
ed attaccarlo , prima che fi ponefTe ìb 

4F z fica- 
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iiciMa 'cvn q uakhe làrtìfieszione « 

cfercito dhPonipeo era egli oltreico- 
^oìiunietfofos ^ coiftavàdi tredici ie^ 
gioni ^ fecento cavalli , e di un' Itf- 
tredibiJb minerà di truppe aaifiliarie) 
traile quali erano ancora tutte le fòlp# 
se di Èùcc^ì^t delia Mauritania^ co- 
mandate dai due ftìoi figliuoli , i quali 

comeche per altro iòfìero molto .gic^ 
vani , €f w rtuttavVa di grtià vaiare 
e bravura. Ce/are per coatrario avav* ' 
&t«siiuà coòrti , tre legiow v ck' ft«a* 
no la 'fòrza^y la quinta ) e ladecimia, 
ed un^ oc»cpo di ottd^ nila' cavaU^ 
Quindi ficcomei'inimicoil andava ap^ 

Ibmma , agitazione e turbamento di 
aainm t cortile & . fo^rdnbioiii 

evento della battaglia^ avvegnaché 

dowvfli:;6gU wciffleotasfì. coA uoauaa^ 

che non erano in 'conto alcuno iaff^- 
rioriv a lui , ne pertcoiMo di vsdot^ 
ne per linerie nza , /ed erano cornai^ 
da ti ' da prodi uffi^Uìà4 o^^G^^ ^ooolt/f, 
eccaffidni aveano dat^CS^i^kalate pruot» 
ve <ielia Joro l^av^J^a ^ e. condoi^a^ 
tnfafdij&irf^v^diir- feKa. ij^frimogeiu* 

to d^ià^Bmili^^ 
- ' tóSÉ " ^ . 4 • te. 
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te riguardato, come un'aDiliffimo Co- 
t mandante ^ e Lah'enoctd. fìimato qua- 
li eguaJe all' ifìefTo Ctulio Cefurci 
nulla perb di manco il D;ttatore,bra- 
mando di poncr fine alla guerra ci vi- 
, o con la fua morte ^ o con quella 
de' funi rivali, diede il legno alia bat- 
taglia, e fi o;ettb fopra del nemico 
col fuo folito vigore ed intrepido 
coraggio, talché al primo aflalto, che 
fu Écrribile , gli aufiliarj di amtndue 
le parti fi diedero a fuggire , lafcian- ^^^^ 
do i Romani z decidue da fe medcfi- j: 

• 1 I Ali • I - • t affata al 

mi Ja lor contcìa . Allora i Jegjonarj Munda . 
lì azzuffarono contale impeto ^e fix-Anno dopo 
rore , che difficilmente pub efpri-^/ dìhvio 
merli , conciolìache i faldati di Cesa- 2P5P; P^^'- 
re eran incoraggiati dalia fperanza di 
mette*: fine a tutte le loro f?.tiche , e ^T^-r^ "^^^ * 
travagli con quefìa battaglia , e quel- ^^^^^ 
li di Pompeo d* altra banda fi por taro* ' - 
no con tutta la pofTibile rifolutezza 
e vigorìa tratti dalla necelTità' e di». 
' pérazicmc ^ poiché la maggiar parte 
f dr elfi non afpettavano , che .'Jon fi 
; facelTe verun quartiere , come qucllii 
^ eh '•erano flati in un' altra occafione 
» perdonati^j allora quando furon dis« 

4i^' 3 • fatti 
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^^tti Cùttà Ja condatla di Afrani9 r < 
Petr^Oé^lE qui £a uopo confelTare^ 
che non fu giaiDàMii ai Momlo vkto« 
ria., che folle più di quefìit oflinata- 
mente difputata da' wnoici efei citi} 
imperocché i foldati d\ Cesare \ eh* 
erano itati &iBpre avvezzi a vincere, 
fi videro cast vigorofamente caricasi 
da' legionari nemici > che tolto co- 
minciarono « cedere ^ e febbene 
non U foiTero voltati ii^dietro , tue* 
tavia era ffianifefto ^ che folaiiieii* 
te la vergogna ^ ed iJroffore gli te* 
«ea fermi M^ìma pofti : quindi 
che tutti gli autori convengono fra 
lomneldire^ che C^^r« non fi fera» 
vh giammai in pericolo si grande^am 
zi egli DoiedeikDo^aUotchè rìtfifrnb nei 
campo , diffe a' fuoi amici , eh' egH 
àvea fpeilè volte conabattiito per la; 
vittoria ma che quelita era fiata là 
prima volta ^ch' egli avca combattn* 



1 








• 



^ iie^ex|;ià abbandonato daiU 
fortuna ^ che avealo fimi a quel pani- 
te mai fèmpre favorito ^ gli venat 
penderò .<H uc<^iderfi colla propejH 
fpada > e jncep di lUM motte vo^ 
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4oiltMÌa t impedire il difouore , x la 
vergogna , ch^ a lui rifulterebbe da 
uaa disfai tai ma_ritoi;(|ai[ido indi a Cefue.d 
pO€o in ft fteiib t • eonchiudendo , r/ifo/io im 
fi\ìQ farebbe co&a pih ^^^^'^j ^^"^ 

iviputaaloae di mprirc per mano dei * 
nemicQ alla tefta delle fue truppe, 
ciit€ ia un traipor:tQ di difperaaiooi^i 

darfi ia morte colle proprie mani , 
fmon tb da cavallo » e ^rappaado unp 
icudo da un fuo legionario ^ fi cac- 

itjH^ a guiia di dirp«iia(9 }^ m^^^o al 
nemico , ad alta voce grì^laodo alla 
iua geme; E mn vi vergQgnfUe vei 
gU h'èerarf il v^r^k Generuli <> tb^ ^ 
già in mano di ragazzi l 
paiole i foldati de^ja decifra legione 
miimati dall' ^^l^io dgì Ips Ge- 

,liei^<^) di bei nitèm» ii oao fa- 

pr a de' nemici con tal^. impeto e vi^ 
^Cjre ^. ch« ne feci^iin %m^Ì9^vm- 
ce 11 amento ; fenb^i^^ mal grado i 
iorx>ukimi sforzi , Jf9m,%mwi9 
jXoff antemente il lor pofto ifoldati 

I^^eo t i qjuali iei^be^^^^f^ 
§ra|idemente faticati , rìtornaroiiQ 
ij|li.' attacco con eguale fpiflto e 
jamgio,. Allora iCe/arei , p^ktò o^<« 

4F 4 tùìn^ 
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•minciavano^ a difptxar della vittòria^ 
iJ Ditratorc tòflo tormiflitì^r-le fi- 
it de' Tuoi legionari già difanimad t 
efat* mólto tìhfe Sblìc per tenergli imi* 
ti' e fermi ne' Jor po ili i e quantun- 
que k battaglia foflè già durata ^a»! 
nàfcer del fole fino ai tramontare 
J^»a Veruno coafìderabile vantag- 
gio o delPuna, o dell' altra parte , 
pur nondimeno alla line un mero ac- 
cidente decifeJa difputa in favor d^ 
^Dittatore* • ^gud piccolo Re -delia 
Mduritanià , di etti • abbiatn ibprà 
fatto parola , erafi unito a CefupSy ùx* 
t)ito che qucfti giunfe ÌAl/pagna^ còli 
alcune fquadre di cavalleria Hu^nida\ 
-iBà<0nciofiachè fin-dal pirincipio^dejlj^ 
Ja battaglia ei lì fpffe atterrito per Ir 
gran gtìAz ì^ che itKiii<llvano ì fói^tH^ 
le quali erano nel tempo medeliniQv 
frànitfcJhiate di fofpiri , Jagf iiDé% e< 
finghiozzi^e fpaventato per lo g^a^ée 
*€&^tiiS6tiXfd^ ddik lor 2 m^^M i H é 
va abbandona to il fuo porto , ed era-» 
£ ritiraft* con quella truppe aufiiìiri^ 
eh' erano fotto il fuo comando > in un 
riaito poco lungi dal «ampo neisicoioii 
quivi giunto fe ne Hette tutta la giQf4 
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fliau a Tk^uaìrdBre la battaglia ^ eh» 

faceafi neiJa pianura j rra prima di ^ 
annottare) tratto ^li paM^cijf^ià^ ver- 
gogna , e parte dajfa compaiKone 
verfoikl fuo^^aisico CS^/^tf^^aveiid^ 
rifoluta di -attaccare il campo di Pwm 
f€é , imm^iatamaate di i%«.pa£tii£ 
còii« tutte le forze, cha^lMo avtau 
•/allora Labiem^ accortofi del difegoQ 

«Ir Bogud^ f] affitiettò pn;fi& a4jnri»dÀp 
fefa del campo 3 la quaeL^fa^^^mi^ 
f a oilTervata da ^(^fuf$^^iwémmimK^^ 

te sgridi) a' fuoi kgionarj , coraggi4h 

talmente la vittoria è no/ira^ Labiè^ 
xBièigiàfuggé. Qt ù immmi^fèmi^ Cefare 
c fìratagemma d^'l Dittatore cboè twi-g^^dagna 

to il deiidórate^efetto j iiijpcrapchi^^. 

wraii>«nte fuggifle-v fecero ^'^^^^^lev^^^ 
9fat2?cf'di lor valóre V ed attaccarono fv^^y^^J,^. 
r:ì):i (k. Labierso coiBaadata ' cosi ia- ni/ce del 
tk^ÙMi^Mt ^ ehe dope* cui yfAiéi&igBl^campo ne- 
edioliioato. contrailo la sharagliaro-;^^^^'^^ ^w- 
no v« pofcro in fiigl ; ma tfeMane>4?f^^/o^2^ • 
ala fini^ira del acmico fofTe .io qiwr^lL/ 
gusTa iAtieruroente dis&tta vP^tìma^^ 
oUxxK^aQ Tala^dirittai 

Vini- 
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Pe»w;?«« il maggiore mantenne tutta- 

sua fetob il fuo ^pofìo ,|Hr« quakh« 
' tempo » conciofiache Pompeo smoiv- 
ttada da cavallo comlda(,tei& a piedl^ 
come un*uom privato nella prima li- 
nea « ^oattantochè eiTendo fiata ucci- 
fa la maggior parte de' fuoi kgiona- 
si , fu coilxetto a iàivarfi colU ò^g^ 
. per fton cader n«lle manHiel aemioo • 
Jiiliora . avvegttaclxè pajcte' jde^ie Alt 
,trt»ppe fuggirono indietw al campOve 
paste andasona ricoverarci aella ftil^ 
dfr.MM^ > gi'màBkl j«»in«di*tanieiii' 
t« ilgpTtaKUio ad atu««ajre . ii prlipo, 
di cui yimpadrooicoao 0lk fpad» 
- alla mano j cijuanto alla citt^, Ce- 
y«M icósa perdei lempo vi f^M^tàta* 
" re intorno intorno una linea di cir* 
«Ni%%llftzioae: e Mi» . spunto j^ia 
mai Tempre memoranda battaglia di 
ÌAwÈàA^ k. qoak ; dieÀe 1* ultii9« &- 

,taJe colpo alla Kepublica Romana , 

imA m»ÌÈb.C4far0 .aiJ' uitiiito iq^oocU 
'gloria e potere » imperocché ninno 
piìk ,iatàk- é». queik>< tampo avanti di 
opporfì alia iua aiitorià « QueOa 
Vitt^ri^ fa. fluadftgnata a* ddi^ 
Claleade dijttR/ir, cioè , fecondo ift 

• 
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aoftra naniera di computare % m1 

ciafF^ttefimo giorno di Marzo , alio* 
ra quando fi celebravano ìa i^oiiMr le 

fcfìe Dionifte > ovvero le fefìc dette 
hiUralia (T) % Mi qual f&edirfiflDO 

gior- 



(T) VÌVitsctei^ipik^^the quefiìi hétt^ 
tdkglia fu guadagnata^allorcbt celebra^ 

<r/ ioprU-ih qualiparole-Jiccmegiu^ 
jiammtà oJJevmM Madama Dacier J^i^ao 
Jiate malamente intefe da mQlt(jJJmi in* 
utfpreti « U mika ^erfi%n§ Latina^ 
ella dke ^ ha le feguenti parole % hanc 
vxdoci&m obcifiuk Saturnalibus^aaè 

quefia vittoria fu guadagnata nella fe^ 
Jìb di Saturao ^ aie feJìél^ksmiK , « 
Saturnali eran duefefìe molto dtfferen^ 
ti • Altti poi -.^he hanno tradotta qìueilg 
^^erfione nelle lingue moderna ^ kanna 
traslatate le fuddette taraleirpèx la 
fefìa do'Baccanaii . mà come mai po- 
taa Q^2lk guadagnare-Mna^vittmoMk 
ghrna éi ^nafefiìvità , di' era ftatà 
-abolita cento quarantum anni pfin»i. % 
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feo il Grande (\i\?xito znnì prima era 



In quefì' azione Pompeo perde trenta 
mila uomini , fra i .quali furono iJ 
famofo habieno y Aitìo V^uro , e tre 



# dijmejfagiàpertntta Italia con or- 
dine efprejfo del Senato^tìf riguardo delie 
grandi fceler aggi ni ^ e indegnità ^ ' che 
vi fi commetteano , come fa^piamo da 
T. Livio (43) ? Plutarco poi per- le 
fefte Dionifie intende quelle fejle , che 
/orni appellate da Romani Liberatiti 
€ che fi trovano regi/irate nel^hr calere 
*dariB addici affette di Marzo * ILìbckas* 
lia, dice Fello , Liberi Fefìa , qii^ 
iapud GrsBco& dicuntur Dìonyiìa * Or 
poicéè le voci Liber , & Dionyfias fo^ 
Ho due nomi MM^cco 5 quefìfit è la ca^ 
gione\ onde fi fono ingannati g^^iriter^ 
petri^ed hanno creduto^febhene affurda^ 
' mente , cì^ le fefìe. dette LiberaliajT^ 
fero le medefime con quelle^ cìe/idi'i^ 
èeano fiaccanalia • Fin qui la dotta 
Madama Dacier • 



partito di Rma 




tal guerra . 
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mila cavariieri Romani ^ c furali 
fatti prigionieri' dicisfTette oificiali 
difon^mo riguardo .e difìin^ioiae.^c 
farott prtfo tutte le* aquile del nernl*^ 
co ed infegne, una co'fiifci diPom». 
peo\ eh' egli aveva aiTunti) come go« ' 
vernatore della Spagna ; dalla banda 
poi-dii Gg/itt'^jiOD per iroiio pili che foli 
mille uomini , e cinquecento furon 

Terminata che fuf la battaglia , Cefare af^ 
C^are in primo luogo ordinò , che fedì a U 
fi compiffero quelle littee^ eh' et anfì 
cominciate a tirare intorno a Mutuk% • 
facendo tifo in i^fìa opera, in ytif 
di. terra de' cadaveri dei nemico % on« 
à^ttà coperta tutta la piamira > i 
quali. iece ammoaticchiare in guifa^ 
agguaglia0àro • T aitez2r.déti# 
mura . ^ po ichèt juna tale veduta ri^ 
em{À l'animo .«fi» di orrore ^ ^fi 
commi fe a Faùio MaJJImo ^ un de' fuoi 
luogo te jienti > la cura di profeguirc 
queir affedio , e quindi avendo fatti 

ibttwrare onos^olmeiite icatlavsadi 

- / . • • • - * ' • • 

• (d) Plut. in Caf. App'an, hit. civ'iU ^ 

tu Anib, commta* éi hll* BiJtanihJì* 
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éì AttÌ9 Varo y e habienOt ahba» 
donb la pianura di Munda , e marcib 
yerfo Cordova-, credendo di trovarvi i 
capi del partito contrario , eh' erano 
Pompeo //fconopariti dopo la battaglia . Mi 
Maggiore egli fi trovb deiufo in quefìafua efpet- 

}urflottl'^''^f^^^^ Pomftfo il maggio- 

re fuggi con centocinquanta cavalli 
dai campo di battaglia verfo la fua 

ilotta, che flava a Car/t/a, cittì lun- 
da CoK^/ozw circa cento fct tanta mi- 
- ■ glia , ove giunto febbene gii abita- 

tori gli apriffero le porte , nulla pe- 
rb di manco, quando feppero i' evento 
<ieila battaglia data vicino Mtt«rf^? , 
fpedirono Ambafciatori a Ce/tì'yf dan- 
dogli notizia , eh* eflì avean già nel- 
le ^lor mani Pompeo . Ma conciolìa- 
che un buon num.ro di cittadini tut- 
tavia foffc impegnato a favor di 
Pompeo , tomamente videfi la cittì di- 
vifa in due fazioni , le quali por- 
taron tant' oltre iHor' odio e furo- 
re , che giunfero ad attaccarli fcam»- 
bievolmente nelle fìrade, e ad empie- 
re la città di fangue e Hrage . Quin- 
di avvenne , che febbene in una di 
ijucfìc tumultuarie azioni Pompeo 

jne- 
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irao riccvcffe molte ferite , cib 
perb non orante gli riufci dopo um 
caJorofo dibattimento e contrailo ^ 
d' impadronirfi di una delle porte di 
effa città , per cui fcapph allafua 
fiottai ove facendo fpiegar' immanti- 
nente le vele, fece viaggio con trenta 
galee • Allora Didh , il quale co- 
mandava la flotta di Cefure in Gades , 
fabitochefu avvifato » che Pompeo 
avea già fatto velaada Carteia^ im- 
mediatamente fi mifc anch' egli in 
n3are con un confiderevole numero di 
cavalli , e fanti , in . cafo che vi fofTe 
occafione d' irtfeg;uire il nemico per 
terra . Dopo aver navigato quattro 
giorni, finalmente ra^giunfe le galèe 
di Pompeo , e poiché le forprefc in 
tempo che i foldati , e marinari da- 
vano impiegati nel lido a proccurarc 
le neeeffarie provvifioni, le quali non 
aveano avuto tempo di prendere a 
Carteia^ gli venne fatto di bruciarnte ^fL /^^^^^ 
molte , € di prendere le rimanenti , è^ijfyv^^a 
ed in quefta maniera privb totalmen- Didio 
te rinimico di poterfi più ritirare per Amnùra- . 
mare • Allora Pompeo veggendoiì co- ^//o dì Ce* 
SI inafpettatamente priv i to della fua fare . 

Hot- 



Google 



toH LISTORIA ROMANA 

<fioua i*«rcb di faivarfi eoa la fu 
traverso ie.monttgoc ; .ma <icm4 

/.iofiacià; era flato gravemente fcriio 
a Caretta e nella fpaila:^ e nella gam- 
ba jfinifìra , ed ora per colmo delle 
Xue . disavventure ( f^rciocch^ ' ièm» 
jbrava, che tutte le cofe cofpiraflTcro 
toatxQ di lui) gli. fy ^ra slogato r 
of?b grande del piede , la qual cofa 
obbiigollo a farli, poetar in una leui- 
ca,la cavalleria nemica , che appunto 
i per quello £ne era flat^ -meiSia bor^ 
*do delie navi éz Didio ^ immantinen- 
te, io raggiunfe- . J?er la qual cofa T 
infeiice* Mmnam accolto fi dejrr avvi^ 
Pompeo cinamento de' nemici ^ come fcuoprì 
^^in.picràiadiflanet i»oai)elio fituato 
fopra di una flraripevole collina ^ vi 
iiritivb toftameme^Ài^'queile poche 
/truppe ^vche aiitea* Quindi i Cefuì^i^ 

* ^ immediatamente attaccarono quel for^ 
^ • 4ft) fpefandò diqprcndetlo r ad a&lto 3 

, ; ma furono rifpdnti da iin numero 
^ ' % ilémiimo di £i^fxe^ V che. Jb]x^^ 
' \\ lanciate , e furon infeguiti nella ri^ 
' ^- - . : 4ima.ch^eceres'4ràA grandiii^^ 
• ;i?ó^fìra£e e rovif^a-v donde fu,^chc.Zlr- 
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A'a'cominciaffe ad affediare il cafìel- 

10 in modo regolato , ed a farvi tirare 
intorno una linea di circonvajlarione: 
ciocche atterri jn guifa i foldati di 
Vompeo-, che avendo determinato di 
lafciare quel Juogo , ed abbandonare 

11 lor condottiero , che non era inifìa- 
to di potergli feguire , alla difere- 
zione de' nemici , fubitamente fece- 
ro una fortita ^ nella quale furon per 
la maggior parte tagliati a pezzi^ al- • 
lorchè fi ritiravano . Allora Pom- Pompeo t 
HO anch' egli fi ritirb inlìem cogli ^Jl^di a to 
altri foldati j ma conciofiache non^d iccìfo 
potelfe camminare egualmente ch'^y^y^ 
efli , a cagione delle fue ferite, fi^^^^^^ • 
nafcofe in una caverna , ove fu tradi- 
to da alcuni fuoi proprj foldati-^i qua- 
i.confcgnaronlo a 'C^ur^/ , da cui fu 
lìmcdiatamente poflo a morte . Ed 

eco la ma»niera> onde mori Pompeo il 
iaggiorc:,dopo avor date fcgn?.latijffi- 
pruove del fuo coraggio e valo- 
^ e dopo aver fatti gli ultimi sfor- 
i per vcndicarfi delia morte di fuo 
•adre , e falvare la fua Patria dalla 
mminente ruina i e febbene egli non 
ivefle mai comandato da comandiinte 
4b*ljl ol.^,V.2n, 4G Ge- 
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Generale in veruna occalìone , pur 
noadjiDeno in quello prin:o faggio > 
diciam ^os'i > delle lue militari im- 
prefe, opcrb tali maraviglie , che ob- 
bligaron Ce fare a confeliare , eh' egli 
ancora non avca giammai incontra- 
to verun nemico più formidabile . 
Quanto poi al fuo fratello minore , 
alcuni fcrittori ne dicono , eh' egli 
non fi trovb prefcnte nella battaglia 
Vaio dì ^\ Munda , ma fi refib in Cordova per 
"Pompeo '^difendere quella importante piazza» 
Minore . ^^f^ qualche forprefa e difav- 
ventura y ed altri ne dicono > eh' egli 
li foffe ritirato in Cordova dopo V 
azione di Munda. Che che pero di cib 
fia , egli c certo , che non si tofto fu 
egli ragguagliato delle trifìe novelle 
della disfatta, che avea ricevuta fuo 
fratello , che difìribuendo tutto quel 
danaro , che avea fra la cavalleria , 
da cui era accompagnato , e fpargen- 
do voc? , che andava ad incontrar 
Cefare^^^t trattar con lui qualche ac- 
comodamento ^ lafcib la città , e ira- 
vefìito fen iucr^\viCÌ\^Celtiheyfa^ovc 
unitoli co' bandi ti di quel pacfe , fep- 
fe cosi bene tenerfi celato, che C?., 
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fare non potè mai più fcoprirlo in ap. 
preffo ( ^ ) • 

Ma per ritornare a Cefare . Torto- Cefare 
che Ja battaglia fu terminata , e fu- marcia a 
ron compiute di tirarfi Je linee in tor- Cordova, 
no a Munda^cgl i mare ih a Cordova^ la 
quale era difcfa da un corpo di trup- 
pe, che aveano campata la fìrage, 
lotto il comando di un certo Scapula 
zciantiflimo repubiichifla, il quale in 
/Vntir che Cefare fi approflimava , ar- 
mo tutti gli fchiavi, e vagabondi, eh* 
erano affai humerofi in quella ben 
grande città , c quindi iafciando la 
cfecima terza' legione nella piazza ^ 
marcib Aiora alla tefta di quella mol- 
•titudine indifciplinata , e andò ad 
impofTtfTarfi di un certo ponte •Giun- 
to finalmente Tefercito di Cefare 2l 
veduta di quel popolaccio, qucflo im- 
fuediatamenre intomincih ad infultar- 
lo^ addimandando loro, feavefleroìn 
penfiero di fuggire , come fe quelli e 
pOn già efTì foflcro Tefercito disfat- 

4 G i to • 

(e\ jìutb hell.Btfpnn. App^an. hell. eh 
•»v7. /. //. ì/elL Patoxvl. l.ii. Si^etJnJu- 

lÌQ . Uio^ U Xliv^ 
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r to , Ma Cefare-i non giudicando efpe- 

diente d' irrpadronirxi di quel pofìoa 
^•i9iK> ' '-viva forza ^ difpregiando le loro roil- 
ii ianterie ed oftentazioni , fece un lun- 

•«Ap^Cf go giro ì pafsb il fiume fen^a oppofi- 
• -zione , e compari avanti la città di 

' • Cordova . Allora Se apula fmarrito- 

.fi d'animo, e credendo non effer- 
vi più fperanza di lalvezza ne per fe, 
?ne per la città , fi ritirb in effa ^ e 
dopo aver radunato i fuoi amici , e 
. dato loro un fontuofo intertenimen- 

• ■ • ; to , fi vefìi de' fuoi più ricchi e ma- 

' ^ ^ ^gnifici abiti , difìribui quanto danaro 
avea fra i fuoi feguaci y e-quindi fa- 
^ lendo fopra di una pira funerale , eh* 

M . egli erafi preparata , ordino ad una 

: -delle fue tardafic , che T uccidelTc, 
' ^ in menfrcche un'altra metteva fuoco 

. • ^ . alla pira, onde ben tofìo jfu ridotto in 

cenare il fuo corpo • Per la qual cofa 
/idcpo lamorte di*SV^ftt/tìr,lacittàfudi• 
/, t iVifa in due fazioni> imperocché alcuni 
" . voleano,che fi rendeffe in man deJ ne- 
/'•'• ' mico, ed altri che fi fofìenelfe un'affe- 

dioimaconciofiachè prevalfe laprima 
^ * opjnione,furono perciò fpediti Depu- 
tati z Cefave ^ '^F^h^^ s'impadronì di 
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CAP. XITT.^ io6f 
Un2 deJJe porte 3 perJocchè Ja decima 
terza legione, ch'era fìata ferrpre 
grandemente addetta a Pompeo^comixi' 
ciò ad appiccar fuoco allecafe, fce- 
gliendo anzi di perire colia città ^ 
che cadere nelle mani del vincitore ./^ 
Sé fatto incendio ca^ionb fra efla ed 
iCcfarei una fanguinoia battaglia , f^^^^^; 
nella quale la maggior parte de* le- ^^if \^7t^ 
gionarj con circa dodici mila abitan- ^^.^^n 
ti furono ammazzati fui luogo. 
Quindi CefùYC efìendofi in quefìa ma- 
niera refo padrone di Cordova^ che 
allora era la capitale Bcvtica ^ 
marciò di là vcrfo yfifpalis ora detta 
Siviglia i e nella fua marcia.efTendo- 
fi abbattuto con Cefennio Lentot fu da 
quefti avvifato del tragico fine di 
Pompeo il maggiore , c nel tempo 
niedefimo gli fu da lui prefentata 
la tefìa di quel giovane Romano , la 
quale, fecondo vogliono alcuni Scrit- 
tori egli ordinò, che foffe efpo- 
fìa alla publica veduta ; ma fecondo 
altri ci riferiscono , egli fecela ono- 

4G 5 re- 



' (/) Autb. hit. Hi/pan. c. € 



Digitized by Google 



1070 UISTORIA ROMANA 
revoJmente Ibtterrare C^?) • Eff^n- 
dofi intanto Cefure avvicinato prcflb 
Hijpalis incontrò i deputati venuti 
da quella città, i quali ragguaglia- 
renio delie divifioni e difcordie , che 
regnavano in quella città ^ fcongiu- 
^ randolo nel tempo medefimo di man- 
dar con elTo loro un difìaccamento 
fotto la direzione di un comandante 
''^ fperimentato e pratico ^ affine di te- 

ner in timore e foggezione il partito 
contrario - G?/Ì2>-^ a si fatta loro ri- 
chiefìa prontamente condifcefe.c ordi- 
nò a Caninio RebiUo^cht andafle con 
' alcuni manipoli in lor compagnia ver- 
fo quella città, nella quale entrarono 
lenza veruna oppofìzione . Ma infrat- 
La citta di tanto gli amici di Pompeo mandajona 
Hifpalis fecretaroente un certo Filone zelan- 
riceve una ^jffimo foftenitore del loro partito in 
guerni^^io- j^^pania^ov^ egli era molto ben co- 
7e Cela- nofciuto per domandare ajuto da 
ree • Kiger^ il quale tuttavia era quivi 

impegnato a promuovere gì' intereffi 
di Pompeo alla tefìa di un confiderabi* 
Je numero di nazionali • Quindi F/- 

Ione 

<» • . ' 

• . • • ,* 

(g) ^PPìàn» beli* civil. l. ti. 
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Ione imnicdiatamcntc ritornb con un 
DUCQ<^roio corpo di Lujauni ^ ed ef^ 
fendo flato introdotto neJla città in 
tempo di notte , fi gettb in.ifpettata- 
nocntc? fopra de' Cefarei , e gli pafsb 
tutti a til di ipada j laonde Cejure 
quantunque immantinente facelle in- 
veftire la città , ordini nton pertan- 
to , che in tirarfi le linee di circon- 
vallazione> li lafciaflero alcune aper- 
ture z Lujìtani , affinchè poteflcro 
per quelle fcappar via , temendo egli 
forte, che la difperazione non gli 
aveffe ad indurre ad appiccar fuoco 
alle cafe ^ e a demolire le muraglia . 
Ma nel tempo medefimo ardinb ^ 
die fi metteffcro alcuni fquadroni di 
cavalleria in tutte le fìrade , per le 
quali ufcivafi dalla città ^ e che fi te- 
neflero celati , finattantochè compa- 
tendo i Lufitanf\^li attaccalTero e to- 
talmente gli disfaceflero con uccider* 
li tutti, Or'i Ltt^raw/fofìennero nel- 
la piazza r afTedio per lungo tempo 
con grande orinazione e rifolutezza> 
ma finamente fecero una fortita , e 
ficu^arffcite^oltrepaflarono le linee di 
Oefare per quelli pafTaggi ^ che a tal 
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fine erano fiati lafciati aperti dal ne- 
mico 'y fenonche quando elfi credcan- 
fi fuor di pericolo , fi videro in un 
tratto affaliti e forprefi dalla caval- 
leria Ce/area , e paffati tutti a fil di 
fpada,avvegnachè niuno potè fottrarfi 
Cefare da quel generale macellamento • Al- 
ricupera lora Ce/are dopo aver in fimil guifa 
Hilpalis . ricuperata la città di Hifpalis , mar- 
cii verfo 4/?^ (U), idi cui abitanti 
toflo fpedirono ambafciatori ad in- 
contr ariose per confegnargli nel tem- 
po medefimo le chiavi della lor città. 

Giun-- > ' 

~» ^ . - # 

IP— — — — iW— I II M ■ ■ ■ Il 

(U) Quefa città di Aùa.che Plinio 
onora col titolo di Rtgh^giaceva intor- 
no a Jedici miglia lontana da Gades ^ 
fecondo itinerario di Antonino, ed 
era fituata neir Oceano. Pomponio j 
Mela, e Toìotnmeo fanno par indente 
menzione di quefta città . Martino de 
Koa è di opinione , eh' ellafojfepojìa y 
ove di prefente Jìa fituata la città di 
Xeres della Fronterajf?^ altri ^almen- 
. te pretendono di fcoprire le fue rodine 
fra X^xes e Tribuxcna • 
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Giunto che fa in queffa citta, riceve 
le trifte neveJie della morte di Didìo 
fuo Ammiraglio , il quale erafi di- 
ftinto egregiamente e con fomm e va- 
lore in tutte le occafioni i ecco la ma- 
niera , onde avvenne la fua morte . 
Dopo aver quefìn comandante diftrut- 
ta la flotta di Vomico , liccome ab- 
biam Ibpra riferito , fece tirare a 
terra i fuoi vafcelli , perchè follerò 
Acconciati , ed egli infrat tanto fi ri- 
tirò ad un vicino caftello ^ ove fu in- 
afpettatamente attaccato da un ecot- 
ipo ài Lujìt ani ^ che aveano campata 
la morte nella battaglia di Munda . A La fotta 
dir vero quefto Ammiraglio Remano dì Didio è 
difefe quel luogo con grande bravura àruchta , 
c coraggio , ma poiché i Lufitani f^^' ^ 
diedero fuoco a'fuoi naviij > egli^^^^"^^* 
fece una forti ta , e marciò in buon 
ordine verfo lì lido , fperando diri- 
fpignere T inimico, e prcfervare Ja 
fua flotta j ma in mentrechè ifuoi 
foldati flavano tutti occupati ed in- 
trenti ad eflinguere le fiamme , un 
corpo di Lujitani ^ ch'erafi nafcofto 
fra certi macchioni , ufc^rndo quindi 
improvvifamente, io attaccaron nella 

coda. 
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1074 LISTORIA ROMANA 
coda , e impedirono di poterfi ri* 
• tirare al l'addetto caftcUo , m mentre- 
che due altri numerofi corpi gittatifi 
fbpra di lui Tuno da' fianchi > e 1' al- 
tro da fronte, Didio fi vide per si 
fatto modo chiufo e cinto da ogni 
banda , e febbcne combattcffe eoa in* 
vitto fpirito e valore , purnondi» 
- meno mal grado gli ultimi fuoi sfor* 
zi fu fopraSatto dal nemico-, e ea^ 
gliato in pezzi colia maggior parit 
de' Tuoi foldati . Con tutto cjò il 
cordoglio di Cejare per la perdio 
ta di un SI bravo uffiziale fu in gran 
parte mitigato e diminuito ptr le 
aggradevoli novelle ^ eh' egli liel^ 
tempo fìelTo ricevette dell' arrendi- 
mento di Munda^ dopo aver fofì cnuto 
un ben lungo e fìretto affedio . Im- 
perocché, quando gli affediati fi vide- 
ro ridotti alle ultime angufìie , co- 
minciarono a difertare a gran nume- 
ro , pa/Tando alla parte di Cefate ^ da 
cui venivano gentilmente accolti , ed 
incorporati fra le fue truppe j fe non 
che , prima di palTare al campo di co- 
' flui, aveano concertato co' loro amicr 

• aeJia città, che ad un certo fegno.do-i 

s ^ vef- 
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veflero egJino fare una vi.^orofa lor» 
tita , in mentrechè efli difcrtori fa^ * 
rebbo|pp dal canto loro nel campo 
quanto più potrcbbono perTefecuzio- 
ne di un taldifcgno. Ma poiché si 
fatta congiura opportunamente fi fco- 
pri la notte prima , che lì dovea 
mettere in effetto, gli uomini pri- 
vati furon decimati per ordine di Fa-> 
Ho , e tutti gji ufficiali furono fcn* 
tenziati a mone, fenza verun riguar- 
do e difìinzione j quindi gii affediati 
facendo immedjatamente una fortita 
con penfiero di farfi laflrada a viva 
forza per Je macchine del ncniico , la 
maggior parte di effi perde la vita nel- 
l'attentato , e Ftf/^/>alla fine prefe la 
citta ad affalto . Da Munda tgìì ta citta dì 
marci?) a dirittura verib JJrfaon città Munda è 
non meno forte di fua natura , che-P>'^/? 
refa ben anche tale dall' arte , e cin- Fabio . 
taia di afledio, obbligò gli abitanti a 
fottometterfi al giogo Romano , dopo 
aver per qu|lche tempo difefa la piaz- 
za con incredibile bravura. Or CcfarCy 
avendo già ridotte in fcrvitù tutte 
queWe città ^ ch'eranfi dichiarate 4 
. . favor 
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favor di Pompeo^ ed avendo efàtte im^ 
Fabio menfe contribuzioni dagli SpagnuoU% 
tinpadro- fotto pretefìodi punire Ja loroiribel- 
nìfce della iione , fi rinrb alla città di tìtffalisj 
citta di donde per mofìrare a Cicerone nuo^ 
Urlaon. contrafTcgni della ftima , che 

ne facea , gli fcriffe una ietterà con-* 
folatoria in occafone della morte 
della fua cara figliuola Tullia , la^ 
quale mori in Roma in figliatura, 
' mentreche il fuo marito Cornelio 
Do/abello'fìzvz accompagnando Ceja-^ 
re iìqIÌ^ S'pagne , Quefìa lettera, co% 
me fi fcorge chiaramente dalle oper** 
di Cicerone^ fu fcritta il giorno prima 
delle calende di Maggio ; e pochi 
giorni dopo Cejare^ ufoendo .dalla cit- 
• ^ tà d' Hifpalis , marcio colla maggiof^' 
* ^ parte del fuo efercito verfo la Nuova 

Cartagine^ ove trovh deputati della^f 
" maggior parte delle città della Spa- 
\gna , co' quali flabili^ e compofe gli 
affari delle due provincie Spagnttole^ e 
quindi irobarcb alla voj|adi Roma^ 
dopo aver condotta a fine in foli fette 
mefi una fpedizione , che a dir vero 
pochi generali farebbero fìati ^ti e 
.r^'.m^'^4' ' . vale- 
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C A ?• Xin. 1077 
valevoli a compierla in altrettanti • , • 
ànni (A) . • r ^ ' 

Ce/are arrivi a Romanci principio Cefarc ri- 
di Ottobre^ ed entrò nelJa città in toma a 
trionfo V la qual cofa difpiacque a' ^^^^a , e7 
Romani più di qualunque altra, che trionfo 
aveffe finaquel punto operataiconcio- ^^^^^ / 
fiache eglino non potean foftrire, che '^^^^^^ • 
Cefare trionfaffe fopra le calamità 
della fua patria > e faceffe fefta ed 
allegrezza per un vantaggio , per cui 
dovea più tofìo mofìrarne trifìezza c 
maninconia, giacche altra apologia 
nan fe ne potea farc,fenonchc egli vi 
era fìato afTolutamente coftretto » ed 
obbligato. Ma quei che refe via più 
odiofo e fpiacevole il fuo trionfo , fi 
fu, ch'egli non avea giammai raggua- 
gliato il Senato ne con lettere , ne 
con mefli delie vittorie, che aveva ot- 
tenute, durante il tempo delle guerre 
civili j poiché fembrava , che fi foffe 
*nzi vergognato di cib fare > quan- 
do per contrario , gliene rifulta- 
' va 

(h) Auth. beli. Hi/pan. Dh , Veli. Pa^ 
tercul. ibìd. Cic. ad Atticum , /. :c//7. epi^ 
JioU %Q. . , . . . 
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va fomma gloria ed onore . In ol* 
tre CcfuYe , non contento di aver egli 
foJo trionfato , comparti ezianoio 
qucfìo fìefs' onore a due fuoi luogo- 
tenenti i^F^/?/<? M^fjirno , e i^Pe- 
dio , con quefìa differenza perhs 
che le immagini delie città , de' fiu* 
nni^&c» portate innanzi a Ce/are era» 
no di avorio , laddove quelle, di cui fi 
fece ufo ne' trionfi de' fuoi iuogotcf^ 
nenti, erano di legname ordinario, la 
qupl cofa diede occalìone ad un GreeQ 
di bello umore, appellato Qrijìppo-i di 
dire per modo di fcherzo ^ che le fìa* 
tue portate innanzi a Fabio e Vedio 
cran folamente le caffè di quelle 
delle quali Cefare avea fatto pom- 
pa nel fuo triorifo(0 • Nulla perb di 
manco i Romani ^andando a feconda 
della fua fortuna,cominciarono a col- 
mare di nuovi onori il conquifìatoré, 
che a dir vero furon i più grandi, che 
avefferofìno a quel tempo accordati 
ad altri loro Eroi 5 poiché febbene 
Cicerone proponeffe nel Senato, che fi 

con- 

"^(i) l>\o,hitlin. Apptdn. thid. Q^intU 
Jifn. Uvì. c,4, Flut. in C^f. ^ • 



lOOgle 



CAP. xin. 107^ 

conferifTtro a Cefare tali onori , che 
foircro in qualche parte dentro i limi- 
ti della rcodefìia , vi furono nondi- 
meno altri, che proccurando fcarobie- 
Yolmcnte di farfi più meritevoli prc^"- 
fo di lui, pentirono di accordarglieli 
tali , che refero Cefare odiofo anche 
fra la gente più ordinaria e comunale. 
In fatti il crearono Dittatore ^ finché Cefare è 
viveifcifoggettando al fuo potere iMt- creato Dtu 
ti i MagHtrati ; ed anche i 1 ribui>i 
della plebe , e fìabilendo eh' egii^^^® • 
folo f^oteffc far leva di truppe , co- 
mandar' eferciti , diAiarar guerra , 
far pace , prender cura del denaro pu- 
blico , e che tatti i magifìrati infe- 
riori fi obbligalTcro con giuramento 
ad offcrvare tutti quei decreti , che 
egli fìimava uecefTarj di publicare. 
Quanto poi a' titoli ^ che gli furo» 
dati, fra gli altri fuvvi quello d^ Impe- 
ratore^non già in quel fenfo^in cui era 
flato per lo paffato conferito a'Genera- 
Ji, dopo qualche fegnalata vittork,ma, 
SI bene come quello, che conteneva il 
irp.frin^o poterete la più grande il liit^i- £' ^j^hìa- 
tara antoritJi della RepuDlica i ond'e^y^/o ìmpe- 
che appunto derivò il nome retore . 

Im- 
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Imperatore , e parimente quello di 
.^1 Cejare a'iuoi fucceffori : ed eccoli 

• cominci amento delio fta?o Imperiale 
' ,*di Roma , tuttoché non li foffe ancor 
bene ff abilito , fe non fino ad alcuni 
anni dopo. Dicefu che i fuoi nemi- 
" T ci, egualmente ch'e i fuoi adulatori 
^vefftro avuta alcuna parte negli 
fìraordinarj onori a lui conferi- 
^♦^^» -1.. Xi • conciofiache prendeffero quindi 

• opportunamente Toccafione di calun- 

Sua eh' niarlo , e fargli perdere Ja fìima i ^ 
men-^a erf benevolenza di coloro , che ama- 
^ obbligante y^j^ci l'antica^ forma di governo} 
' <^ondoita . C^j^^^ ^^^\x.t2L banda, ad altro 

principalmente non fi occupava , che 
. ad acquifìarfi T affezione lin anche 
. * '4k'fuoi più inveterati nemici j tal- 

. . * mente che nonfolo pcrdonb tuttrco* 
loro, che aveano prefe le armi contro 
di lui , ma eziandio a piU di effi com- 
**• V parti onori, ed ufficj , tantoché non 

. ' , meno il Senato , che il popolo per te- 
iftificare Ja loro gratitudine verfo di 
Jui , a camion che così dolcemente fa- 
cefle ufo del fuo potere vtlecretarono, 
^^*»#che fi erigefTe un tempio alla C/et* 
rrti ^trienza . Quindi, avvegnaché il popo^ 
- lo 
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lo tuttavia ritenelTe grande affezio- 
ne ed amore per Pompeo y egli ordinai 
che nuovamente fi erigelfcro tutte le 
flatue di quel grand' uomo , ch'erano 
fiate abbattute } laonde Cicerone tb- 
be a. dire, che Gr/^re con avefcja^ 
erigere le ftatue di Fompeo^ ivevk 
anche fiffata la Tua prqpria . Cib fat^ 
to ^ per guadagnarli la confideiabia dd 
Senato 9 e Spartito della Kepublica ^ 
conerò V avviib de'fuoi mi§^iMi 
amici 9Ìicenzib le fue guardie^ « 
do» eh W miglior cofa di foffrii^ iìB» 
fola volta la morte , che di vivere 
^fnpfc in continuo timore di efTa i e 
conciofiache riguardaffe V affezione 
d^l popolo^Gome la Aia migliore e piìi 
ficura guardia^fece quanto pii\pot^,af- 
£ne di obbligarfeloior» imtertenendolo 
fpeffo con publichip fefte e fpettacoli « 
eid ora d ifìriboendo del frumn^ fra 
la povera géfttè f è foialmente pér far 
fimtire gli effetti della fua gratitudi- 
ne >e generofità a^fuoi foidati , àwr 
mando vane colonie in diverfi luoghi, 
fra i quali i pih ragguatd<voli furcK 
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no Camgi^ ^ # Cwintf (W) . Qua»* 

|j(jtj(pi alla nobiltà, egli feppe affez.i^;^ 
illi%(^^ttQÌ interefli la maggior pa«?f 
te di efTa , con inalzare a' principali 
AUizi 4^iJlo. Stato « Q eoo aiìùlarl<» 
il governo delle molte provincie , 
ch'erano per qupi tempo fogg^tce f 
Koma : in fomma fi accattivbl' ani- 
mo, e. Ja i;]ia.«voIcaM<^i tutti, i ceti 
(}«lle; perfone , tra per lo fuo gentile 

iKattamtnto ». $ per la obbii^anu 
condotta onde le induc^va a poco 
ap9<ìP>^^ lojco buon, grado, ad una vfièi 
loAtarjafbwiBiilìohe. Quindi febbene 
folTe iìtata egli invèftitp . delia digni- 
tà ,col|^QJ^Te per lo fpazio di dieci 
anni , pur nojidlnD^O ^oroinb altri 

« •• . ' • • joft.:* 



(W) "Egli puh certamente dirji , cAf 
wl fato di queJÌ9 o*/^, vifiajìa* 
ta qftakke cofa àiJtngoUre j imperóC" 
>/iCfmfy4ilkm>Jìimn atneadin di* 
Jtrmte nel tempo medeJmQ , cQsìfurotk 
dì bel nuovo nel tm^o fìeffo fabbrica f 
e spopolate, ^ 
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me pofìo nella RepubJica, defìinan* 
àoQ. Fabio MaJJlmo , e C.Trtbonio 
Condoli per Ja rimanente parte di 
jqueir anno i che anzi portb cosi ol* 
tre la fua pretefa olTervanza degli 
antichi coftumi ^ e delie anuche 
Jeggi , che morendo difubito il Con- 
ibio Fabio 'Mafflmo neirifìelfo giorno^ 
primachc fpiraflè il fuo ufficio , egli 
nominb Caninio Rebilio ad tfler Con- 
folo per le rimanenti ore: folamente ^ 
cioè a dire fino alle fei della fera ^ 
quando cominciavano le calende di 
Gennaro. Or poiché i Romani tutti 
lì affrettavano in cafa del novello 
Confolo per fargli, fecondo il folito,i 
Joro complimenti, C/V^rof^ per modo 
di fcherzodifle, affrettiamoci adunque 
ancor noi ^ prima che egli efca dal fuo 
uffìzio (X).Oltraccib il Dittatore,con- 

4H z ciò- 

(X) Quejìo arguto metto detto da Cice* 
jrone in talt congiuntura par cioè fiufro- 
nunzi àto a cafone fenza alcun fine emo- 
tivo i ^^Noi abbiamo avuto un Confolo 
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€iofiache avefTe moiri amici ^ cui d<5* 
vea premiare , accrebbe il numero 
de' Pretori fino a fedici , e quello de' 
Queftori a quaranta , creb fei nuovi 
idilli ed accrebbe a proporzione il 
numero degli altri Magifirati Curnli. 
Ma perchè rimaneano tuttavia fenza 
effere ricompenfate molte perfone^ 
le quali aveanlo fervito con grande 
fedeltà, egli affegnb loro de' luoghi 
Cefare^c- nel Senato , onde avvenne, che il 
crefre //mimerò de' Senatori da trecento fi 
ti^fwerorfr'aumentb fino a novecento. SI fatto 
in^.cyny procedere di Ce/are offefe grande. 
natorì. ' : . \ ' «"ente : 

• ■ .- , - 



s 



1, vigilanttjjimo , egli dilTe , cmcith 
,V ftachh^ non ha mai chiuft gli occhi per 

tutto il tempo del fuo confolato , Ca- 

ninio/'tt unConfolo di tale JÌY€tte%- 
V> efeverità ^ che nium di noi ha pò- 
%^ tato nè pranzare-^nè cenare^rèè dormi* 
^^^è\ durante il fuo confolato. Cani- 

xi\o égli è fiato veramente Confolo\ 
^^fe non che noi potremmo ben fare qne- 

jì a domanda^ fotto qualConfolo egH 
5> ^ fi^^o Confolo „ 
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BMntt i PadciCofctitti^ iinptffoc€l4i« 

fra c^ioro^ cui iJ Dittatore aveva ia- 
i^lzatoìi SI aita pollo, vieraao mol- 
cifrimi foldati ordinar] , ftgUunJi di 
liberti , foreHieri di frefcQ zmmtù 
ù alia cìttadinaata Mtmàm ^ 
Ài 9 Spagnmli^^^* Aliare i^i^ 
«vótido m quefìa maakrà avfiriii» 
to il Senato, coioincib a rigu^rda-^ 



gnachè preffo di lui non faceffero air 
M figurai ehc difuoi .^iffa Uiii»i|i4> 
fue creature , della qual cofa non 
paisb lungo tM>po r eh' ciglia a^^dio^ 
de un notabile con traf?ègno> . poiché 
il Senato avendo fatto un d^oteiai in 
vittii dei quale fi confeiivtn^. a lui 
alcuni iUava|;aati onori jmàh in 
COfpa aprciCeattrglielo^niieKtfefli* 
flava egli feduto ne'cQ^ri-fpmiajh 
4Braado giufiizia^ qatntwifyef^M^}«i>» 
foli») i Pretori 5 e tutti! Magiflrati 
€mii^i 9 iche aliata «riacaia J ìa aa 
SaccompagnaiTero il Senato , pur non- 
.ilimtaoai Dittatore gli ricaajMiiiiWi 
tutta la fupejpbia ed aiierig«irdi un ^ 

£Mirra»»4fiMui m$f»X'éi^\^ùt^^ 

«arQ .al ìoj:q aofpetto .M^àtc^ ^f^ 
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-^ke , ch'egli avefle voluto rizzarli 
♦alla prefenza dei Senato > ma che 
^ Cornelio Balbo y cW era un de' fuoi 

•amici, o anzi adulatori, gl'impe- 
diffe di cib fare dicendogli i Ricor^ 
datevi , che fiete Qt^^xc ^ Jicchh /?^r- 
mettete^ che vi prejìino quel Yifpett(h 
Ctf^re-ch^ i: dovuto alla vojìra dignità . Che 
tolta fua cht perb di cib fìa , egli è certo , che 
fuperba ]a fua condotta altamente oftefc noa 
condotta roJo i Padri Cofcritti, ma eziandio il 
Sanato P^P^^^ ' imperciocché queflo credea, 
"che raffronto fatto al Senato egual- 
mente ridondalfe a fcorno di tutta la 
Republica , talché Cefure efTendofi 
avveduto di quel pafTo dato infallo^, 
immediatamente fi ritirb a cafa , e fe- 
ce fpargere un rumore daTuoi emifla- 
rj , che intanto egli erafi rimafo fe- 
duto, in quanto fi trovava incomodato 
da una certa infermità , cui egli era 
molto ibggetto, cioè dal mal caduco, 
tìil qual morbo , egli dicca , mette- 
va in ifconcerto , e fcomponeva i 
fenfi di coloro,che n erano travagliati, 
fe mai avvenifle che parlaflero trop- 
t)o In piedi • Quindi non pafsb gua- 
ipri i che diede nuovo motivo di rifen- 

i A,. ti- 
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timento Romani con affrontare i 
Iribuni . In iDentrechè Cejure un 
giorno flava feduto in unalcdiadi 
oro lupra i roflri^per olTèrvarc k iun- 
Zìoni ^ che fi faceano nella fefìa de* 
Lupercali , Marc o /Antonio , che allora 
era collega di Cejarc nel Confolato , 
dopo avere fcorfa ignudo la citta in 
quX ed in là, com'era il coftume, du- 
rante quefìa lolennità (Y) ^ fe ne an- 

4H 4 



(Y) /Lupercali ^f/ccome abbiamo 
mltrove ofjervato^funm propj dé*paJìori 
fin dalla prima loro ijìituzione della 
natura medefima col le f effe degli Atc^- 
ài dette Lycsea • Or*i giovani patri - 
zj , ed alcuni de' Magijfrati in quojìo 
giorno avevano in cojìume jdi andare 
/correndo per la città in giù ed in su^ 
percuotendo tutti coloro , che incontra^ 
voM con coregge di cuojo per modo di 
fcherzo ; e le donne di prima sfera fo^ 
ieano metterfi nella Jìrùda ^ e quindi 
fiendere , ed aiskire /e Isr mani fino al- 
iaémn sforza ^ credendo > c4« Jnj^ue^ 
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db nei foro , « portandofi avanti a 

C^sre , gli prei«i|!tb4indiad0iMi cin- 
to d'alloro i alla, quale azione toflo 
fi leati aiiiase un piccolo grido dì ae« 
clamazione da coloro, che a bella po« 
tìa. etato fiati meOi vicini ti Ditta, 
tprcs ma ftoìch^e Ce/are ricufollo 
di ricevere, ne fu ap{>kiudito da cotta 
Ja moltitudine . Aìlorz Antonio oiFe- 
n a Ce/are di bdoiMivo Jg. rwrMin 
poiché ilDitlatòte nuovamente rifiu- 
tolla, tutti coloro « ch'era» pndfttt*. 
ti t teftifi«axìQno «Movamente la Idr 
foddisfazione e interna contentexsa 
con alte grida di |ioia «d acciaro a- 
Eione . Quindi Ce/are vegge|ido , eh* 



re , alzatoli in piedi, ordinò , «hc^ 
quella cotona fofiè poitau nei Cam»' 
pidogJio , dicendo , che folainen- 
tc Giove ara U R* 4»* Mmumi ^ 

JLa 



« 
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1m ONittiiia vegnente furano trovalt 

ie ftatuc di Ce/are con diadcnii reali 
s& ikior tefie^ ma Fi^wo^ e hhrul^ 
lo^ ch'cran due Tribuni delkplebci 
inMuuntineiite.col^ porta tifi^ioii fola« 
mente a viva forza quelli fìrapparon 
¥M dalle ilat4M ma fecero acnliar^ e 
mettere in prigione coloro , i quali il 
giorno af aati avevano applaucUto Jn* 
/M/#)in mentre che tentava di mette- Ed offende 
Te il diadema reale fui capo di Cefarc^ arxhe il 
il popò!» ad u tale attentato dt' fuei l'opoh « 
TribcMii mofirb ibmma gioia ed 
aUegmsa' colle fue acclamazioiii ^ 
paragonandogli al famofo Bruto fon- 
émmm delia. Republka . Allora Ce- 



kvb dair uffizio i 
due Tribuni > ed in mentre che s' in- 
^iva coatro di ior o la un puUko 

difcorfo ) maltrattava nel tempo me- 

4l^mo, e metteva iadcrifioiHi il po- 
polo y dandogli il notte di bruti ^ e 
Xii$m0i ilt quali voci iignificaAo kefii0 
c/ciocchi C Z ) • Pochi giorni dòpot 






al-.- 
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allorché ritornava da Alba a Roma^ al- 
cuni fuoi amici il falutarono, tnen- 
trechè era per entrare in cittk col 
tolo di Re i Dna conciofiache egli fi 

ac- 



dama Dacier, erano celebrai ijjìtni per 
conto delie loro Jiupidità ^ TKÒnrtrùLi' 
hfsi^ oivoLU(rtocìf ri Kv/xii^ Cunaa è 
così fiupsda-i chela fua Jìupidezzaè 
pajfata in proverbio ^fecondo dice Stra- 
hone C44),/7 quale ne ajfegna lefeguen- 
ti ragioni • Primieramente ^perchè do-^ 
vendo eJJI imporre un dazio fulle mer^ 
^atan^ie ^ che introduceano neUora 
porti'pajfarono 'ben trecento anni^nnan* 
zi che vi penjajero folamente ^ èpri* 
ma che Jì cccorgejfero , ci' eglino abitit- 
vano in una città mariti ima . Seconda* 
riamente^ perchè avendo ipotecati i lo* 
ro portici per una certa fomma di duna- 
To , la quale mancando di pagare nel 
tempo Jìabilito nel contratto , / lo- 
ro creditori non voleano permettere y 

— ..... : 

' (44) Strab. J. xiij, 
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provava , fece feirbiante di forte ri- 

ta voce , él mio titolo egli è Cefarc^^ 

ySrrf affettava di efler Re , que^a fua 
|Mcargttfoof? % BOA jGqJo fu la prMM 
^Kigioae y oade lagnoffi di lui il po^ 
fMaJo jbaiÌ0 « Itti iervi eziaodìo di un 
pret^ fp^cwfo a coloro ,ch' ctaiia 
^ati mi it^oipre fuoi acculù oemici^ 
4i ^fpitfM fiOAdro la A» iritA«..il. 

quando cominciarono a cader le fioggei% 
i/^àkUi cti§ditmti.t$ccòi éiaUa t^nSif- 

Jione , fecero publicattt ebe i Cumei, JSf 
Ì0rfoffe in grado^pouvatiè miàm^^a tir 
tmitnirjì fatto i proprj loro parsici j 
JÙocehè ik4de tcafime al/egutìut 
iÈg$iamé»ta " the i Cumei no» 4^0f» 
«» taniù/€MO $ giudizio , ««^«^«^ 

, y«ff» tmfrendere , cà' e^//»» «imm 
•» 4^ir///o di fiate Jotto $ pr^rj lenpoth 

M tanto cjig aon ntf^ero infomm^pt» 
^ ìa vece di mn putì f ce benditqre n . 
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^//om^ perche coloro, che eran zelami per lo 
Zina con- public© i^tnt ^ deteftando la fua ambi- 
giura con- zionc y cominciarono a fare delle fe- 
tKo di Ce-g^gj.g pratiche, e maneggi , e con- 
lare . fultarfi fra loro intorno a' conveaevo- 
li fpedienti da prenderli , per liberare 
Roma dal giogo folto cui gemea • Il 
capo de' cofpiratori egli era C. Cafflo 
fincero amico della fua patria , e nel 
tempo medcfimo nemico di Ce/are jxr 
motivi privati j conciofiachè il Dit- 
tatore pochi mefi avanti avea con feri- 
ta la prima e più onorevole Pretura a 
£rttf (7, quantunque egli medefimo con- 
fefTalTe^che CaJJIo n'era più di qualun- 
que altro meritevole i laonde Cajpo 
parte per zelo del pubblico bene , e 
parte per uno fpirito di vendetta^pri- 
ma formb da se medefimo il piano 
della congiura, e poi comunicollo ad 
alcuni pochi , cui egli ben fapea , eh' 
erano occulti nemici non meno del 
tiranno , che della tirannia : ed av- 
vegnaché Bruto fofle fommamente fìi- 
mato e dal popolo e dal Senato , Caf- 
Jio conchiufe , ch'egli farebbe la per- 
fona più di tutte le altre atta e va» 
levole a maneggiare condurre a 
: £ne 
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Séè Ja coTpinzione . Credeafì , che 
Bruto fofTe difcefo per p'artc di fuo 
pad» dal fmoto GHm» Bruto , ch« 
caccio via da i^mn i Tarauinii (A), 




( A ) Dioniso di Alicarjiaflb # 

D ioneCalfio ci ajjìcurano , c-òff Marco 
Bruto nondifcend»» dalfamofo Giunco 
^T\xtoi,imperoccbè^ fecondo effi-, la fami- 
glia Giunia tra divifa in duerami, uno 
Patricio , e l* altro Plebeo, il fritm 
ramo terminh in Bruto medefme , dopO' 
cbè tkbt fagrijìcati i due fuoifigUnoH 
alla falvezza della patria . V altro 
fm»o fiorì fHoMfseoli dopo , e f am m i 
nitrii alla rcfublica Romana mf4H 
Eroi yfrai quafi vi fu Marco ^futo , 
di cuijìiamo favellando in quejìo lu§' 
goy e poiché qutfk M àt v u W rm i èm 
^* *fi*JI'^ «owr, dìo il primo Confalo , ed 
tra dtif ifiejfa famigli a , iHajJo poni- 
lo credea , eh' egli fogo difcefo dal pri- 
Bvoto . ^ìntax^ao mdtóm» fornii* 
autorità di Pofidoitio// Filofofofu deh 

'** pjf« 9pinim»^ ^iféll9%^4ìm^ 
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per parte di fua madre da' Servilit à 
eh' era una delle più illuftri famiglie 
di Romaj ma ciocche monta più y fc- 
condo roppinione à i Fluì arco j egli 
Ci chf: Bruto era nipote , e genero 
di Catone Vtkcnfe. Oltracciò Bruio 
cra^ il pih zelante ibflenitore dello 
flato della Repubblica ^ ed era piena- 
mente convinto > che la Kepubbli- 
ca non potea pia foffiftere e roaa- 
tenerfi^ fenza la morte del Dittato'- 
re i senonchè d'altra banda gli ono^ 
ri ed j favori, cheavea ricevuti dalle 
mani di Ce/are ^ il tratteneano dall' 
ufare violenti maniere di procedere. 
Infatti égli non folo èra flato perdo. 
' ' , . • 1 : . ^ . ' nàto 



^ofojfe difcefo da un terzo figliuolo di 
Giunio jbruto , il quale era ancora di 
tenera età , quando i fuoi due fratelli 
\ furono giujlfziati per comando del lor 
padre. Alcuni feriti ori poi , fer vie 
piU avvilire Bruto , // quale face- 
va una parte principale nella cof pira- 
ziàfie ^pretendono y che derivajje da nng 
jpovera e difprcgevole famiglia^ la quOr 
' ^/e pochi anni prima era fata inalzata 
Qd onori ed u^izj nella Repubblica , 
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nato dal Dittatore , ed aveva ottenu- 
jja r ifìeira grazia per molti fuoi ami^ 
ci dopo la battaglia di Farfuglia ^ ma 
SI bene era V unica perfona , in cui 
CefuYC riponeva una particolare con» 
Fidenza . Égli clTercitava in quel tem» t 
po la più onorevole Pretura , dopo 
quattro anni eragià flato nominato 
per lo Confolato^ e finalmente, fecon- 
do ogni apparenza e probabilità , era 
flato difegnato da Cefure per fuo lue* 
cclTorc i conciofiacjie eliendo ftato 
lina volta accufato come compTice in 
Wia congiura contro di lui, Gf/i^r^ non 
volle neppure ascoltar Taccufa dicen- 
do , c\\c Bruto non era cpsia^^bizio- 
fo \ che non potefTe pazientemente 
afpettare , finche egli folTe levato da 
quefìo Mondo con una morte natyra- 
le . Il perche CaJJIo^ che di già avea 
formato il difegno di aflaflìnar Cefa^ CafHò 
re , effendo da una banda defiderofo^>;orc^>"^ 
di tirare nella congiura un*uomo di sW^ ^'^^e/ 
gran credito ed autorità,com'erai5rtt-^^"^^.^^^^^^ 
to-i ma dall'altra non ofando di difcor- J^-;;''^ 
rere con ejio lui apertamente su tale 
affcire , pofe in tempo di notte alcune 
fcritture intorno alla di luifcdia, ove 

come 
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come Pretore folea federfi a decidere^ 
le caufe ^ nelle quali fcritturc fi leg- 
geano quefte fentenze : O Bruto , voi 
dormi. c i vOf\o livjito^mnjìete prhquel 
dejfòj e lotto la fìaty^a del famofo 
Gimio Brnto^ fcrilfe le fegucnti paro- 
le, i Piacejfe ài deh , c/j^ tufojfìin 
vita-^oppure^che a te^ojfero fbmigUanti 
alcuni de^ tuoi dijcendenti . Allora' 
fcorgcndo Cafjìo-^cht tali fentenze fe- 
cero neir animo di Rruto una profon- 
da impresone, primieramente InDpie- 
gò la fua moglie Giunia , eh' era fo* 
reiia di Bruto , a i;awivare nel petto 
difuo fratello que' generosi ftìntimen- 
ti, eh' erano propj y e peculiari alia 
loro famiglia} e pofciadeterminba 
qualunque rifico ed evento di fcopri- 
re a lui il Aio difegno , punto non 
dubitando ) che non gli riufcirebbe 
di tirare nella congiura una perfo- 
na^ la quale febbene nonodiaflb il 
tiranno , era nondimeno nemica 
giurata della tirannìa • In fatti ^ con- 
ciofiache il Senato fi dovea raduna- 
re pochi giorni dopo , affine di de- 
liberare ^ come fi Odetto, fui pun* 
tod^darfi z Ce/are iì titolo di Rei 
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Ca^io fi awalfe di tale occafiqne pei 
Htt una v'AxA s Bruto , e domane 
dardi fe aveiTe in peoTiere di txo- 
%raxli pceièoie nel Senato «Uecalen- 
de di Marzo , alloxa quando gli ami: 
ci di Cg/W dovtan- proposre-, che 
gJi fi defTe il titolo di Re . A-»: 
<o jrifpofe^ oh' egli avea fatto penfie^ 
re di cfentarfene in quel giorno j al 
che replicb Cajjla^ qia facciamo il 
calo, che voi colà liete chiamato. 
Alhra rifpofe Bruto « eroderà (fffor ' • ' 
mio obbligo e dwere di ragionare e far* ' 
tt/b degli ultimi miei sforzi (oniro sì 
fitti ini^ed iMfiuftijTmi t^ódi dì pro- 
cedere 5 anzi giudi'((>erii bé0 fatto di 
nurirepfuttofìo , che foprawivetti alla 
libertà della mia patria) ^ - replicò 

Ca^io, e quaig0HerofoRomantkvorrà czmo a 
mai permettere , eòe voi moriate per la Bruto é ' 
/ua Ifbertà.Vid^'&talUi^agliate aU* 
ff^g^offo , fe mai vi date ,a credere , cÌ3e 
quelle fcxitturt^ che fui^on gitine 
vojèro tribunale^on vi Jieno fiate mejf^ 
da' pili ìllufiri , « brapi. ugmini 
iDfr. Dagli altri Pretori y 0 Bruto ^ 
ejfi domando^giuoshi ^f petroli , già» 
dimori^ &e, ma da uohil cui fola nom 
Lib,i,yoLs,P,z* 4I ' è ter- 
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t terribile a" tiranni , ejjì afpettano ta 
ruina e 7 totale abbattimento del pote- 
te arbitrario -, e£endo già pronti ad ef- 
forre fe medejimi a'ptU gravi perìcoli i 
purché voi gli oscuriate del vojìrofoc- 
cor/o e della vojfra protezione . Quefìe 

parole di Ca£^o feceto si alta im- 
preflione neir animo di Bruto ^ che 
rral grado i molti favori v che avea 
ricevuti dalie mani del Dittatore , to* 
imamente entrb nei difegni dìO^JJIo^ 
e da qucfìo tempo imprefe ad addof- 
farfi tutto il maneggio della cofpira- 
zione . Or il nome di Bruto immanti- 
nente fec' entrare nella congiura un 
gran numero d' iìlufiri e ragguar- 
Bruto,// de voli cittadini, tra i quali furono 
prende il C. Trebonio , Servio Sulpicio Gaìba , i 
pyincìpal Servi Ut Cafca^ Publio Cajo.Deci- 
viane^^to j^^^^^^ Albino Jullio Cimber.t Lucio 

VrL^n^^^ ^ q^^li tutti avean 

'^'Tervito fotto Cefcre fin dair iftelTo 
cominciamento delle guerre civili i 
ed erano da Jui riguardati ^ come i 
fuoi più {inceri , e fedeli amici , tal- 
ché ognun vec^e chiaramente , ch'egli 
era poi più facile a tirare nella det- 
ta cofpirazione coloro , i quali avean 

fem- 
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lempre nooflrato un odio implacabile 
all'ttfurpa&loiie di Ce/are . ìità il nu- 

fBcro di cofìoro furono MXiiunio tru* 

Cn^ Domizio Acnoburbo , V^Turuiiìo^- 
C Attilitk ^ Lm Pstrando y CotmUo 
Cinna , Cajpo Vcirmenfe , L. ^ e 

JpioHafone^ Bonzio Aquila ^ Ami fi io 
'^JLs^hconc ^ f^mohì altri iìoo al nucDe** 
TO difelTànta , i di cui nomi non fo- 
AO Aati traimeiTi alla poiìi^ri^à^ Ckiaa- 
tu % Cicl^me ^ fcbbeo» egli folTe^ 
éir vero im zelantiiLnp^oiaflcniiore 
<kiJo. tì^to delia Republica , purncw- 
dÌQ:^lio,cQi)cÌQ£ìaxh^ egli ^va^ii^tiiralr 
flpentf daido > 4S grandemente addct> 

4o a C^r^,da cui avea xi^^evuti inpu- 
IWM990ÌÌ £abvori P ttrodBisj ^ iif 
ifìimb cfpediente di confidar^- li un 
tal Tegreto ^ Quindi i C-ifpifatori 

colevano anche iiRpegirare nella fiid- 
iktfOr colpi razioae U £àmoio ò!tuàMio^ 
il qoale affettava d'imitar Catone^ 
^farébb^fi uccifo colie proprie n^am 
dopo la diffattftrdel partito àìVompeo 
io Africa , ienos ne ib^fc fiato ìm^ 
fKdieo da Apotlonlde , c psm^€i»i 
: z ^ come 
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come abbiam di fopra riferito ; 
ficchi i(r»^o , a^ne di fcoprire i di 
lui veri fentirsenti , gli àddimaad^. 
io unaprivata .converiazione.» quale 
di queiti due mali fi^e il maggiore » 
<^ fojfviv» viltneme ilgtogo 'di un ti- 
ranno ^ oppure di c&nets il riftco di una 
guerra civii€ cftn ifcuoierlo ? A ^i.Ì2iX- 

taqueftionc,5lrtf«/»o rifpofe fcnàa ve* 

runa efitanza , eh' egli più tofio fof- 
frirebix pazitintemente le oppreiTionì 
di un' ari)itrariO padrone , che le cru- 
Brutodeità e-ì difordini , che generalmefl« 
fyoca ra te foglioao andar uniti e congiunti 
/«vflMo rf/ colle .civili diflènfioni * Indi Brw 
far entra- ingcgnoflì di tirar pariroent» 
'IJit ra nèh cofyixzzìàm.FaviMÌo fiJofofodi 
Sta'tiUo egrande fìima c riputazione , ed affine 
Favonio*, di conofccrci quel ch'egli internamen- 
■ tefentiva, glipropofe la medéfina 
qiiiftione , che avea propofla a 5)f«/- 
lio i e Favorito non altrinpentc che 
StatiU9 tofto pronuojub > che la fui 
opinione ejla era , che una guetwt rf* 
vile era peggiore, clic la piii ingiù* 
fla tirannia: ed allora Bruto inao^ 
diatamente lafcilb da banda ogni pen- 
£ero di ^uadagttar Smilio , é F«w- 
... ■ tii9 
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éip al fuo partito . Frattanto i nemii 
ci di Cefare intieramente fi occupava- 
no a follevare il baffo popolo coatro 
di lui, conirpargere fra la moititu- 
dine milJe faifi rapporti , vale a dire, 
eh* egli difegnava di Affare la fede del 
fuo imperio neJI' E^ìrio , q nella Fri- 
gia , e di trafportare colà tutte le rie 
cheaze d'Italia^ abbandonando Roma 
alla pietà e difcrezione delle fue crea- 
ture ede'fuoi favoriti . Quando Ce- 
yìwtf fu informato di fomiglianti fallì 
rumori , che di lui eranfì fparfi , co- 
mincib a fofpettare , che non fi fleffe 
privatamente formando qualche tra- 
ma contro di lui, edifuoi amici cre- 
dendo, che Marco Antonio^ e Dclahel- 
la vi foffcro intrigati,lo avvifarono di 
non fidarli di loro , ma di guardar be- 
ne fe medefìmo , ed offeryar diiigen- 
temente e da preffo i loro movimen- 
ti . Ctfate rifpofe loro , ch'egli af- 
fatto non temea di tali uomini così 
graffile tutti dediti agli fpaffi e diver* 
tiroenti , ma «i bene temea forte de- 
gli uomini pallidi e fmunti,.come 
appunto eran Caffio , e Urutó 5 nuik 
pérb di ipanco , avvegnaché egli c'è C- 

4! j fc 
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facilmente credito a* fuori àdùlatie^ 
xi , fra cui eran alcuni dei cpiigiiiraUt 
l quali direangli,che dòpo aver Itti po^ 
jRo line .glia guerra civile, rifìeffa Re* 
publica iinof^rertbbcfì piii impegaatìi 
di fe .noed^finnp per la fi-ia conftTva- 
, zione , egli trafcurb di far Iciiecef* 
farie precauzioni perla Tua ficurezza^ 
(alche vedeafi piti intento a fare i do- 
vuti preparamenti per mettere in elp- 
> cuzione i vafìi difegni da lui foroxati» 
• ^ che in guardar fe medefimo contrt>^ 
gii ^tteiitati dc'fuoi domefìici.nemi«»* 
Va^^ì dìfe-ci . Infatti egli avea rifoluto di far 
pnt dì Ce- gaerra ^ Parti , e dopo elferfi vendi* 
laxe . , ^^^^ ^gijjj n^Qpte di Cr^Jfo^ e de' Ro* 

mani uccifi con e/To lui nella batta- 
' glia di Cfiarrjff ^ di paflare perì" Urea- 

nia^ e quindi marciare per . lo mar 
^ C'^fpto al fDonte Caucafo ^ fittchie pei- 
yen ifle nella 6c/5;/«,.ove giunto vo- 
Jea fare una fcorreria per tutti iipae- 
£ vch' er^no fra Ja Sci*/>ia , e Gerrna* 
ni a , anzi vplea fcorrere !a iteffa 
C^rmania. y donde poi dXcgnava di ri- 
toriiarlene per I* GaIJia ntìV Italia t 
defcrivendo Jo.>lp4Zjo{b cercliio del 

fu» Jdéjayto, ìmfKsio t teri>3in^ 
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per agni banda coi mare • {] perch)i 

aveva ordinato a fedici legioni, edie- 
ce mila cavalli di marciare verro 
Brindift ^ ov* egli medefimo portereb- 
befi a capo di pochi giorni j a>a i 
fuoi amici ^ che dcfidcravano di ve* 
derlo onorato col titolo di Re ^ 
primache lafciaffc /?^tìf,fparfero vo* 
ce y che i libri delle Sibille dichiara- 
vano , che i Farti non farebbero Itati 
giammai vinti da' Romani , fe quefti 
don aveffero combattuto fotto ia eoo* 
dotta di un Re . Jureho Ojtta^ ch'era 
uno de' favoriti e dipendenti di Cefa^ 
rtf ^ e che teneva in fua cultodia i fagri 
volumi 9 dovette clb rappreièntare al 
Senato ^ e proporre , che Ccfare do* 
veffe aominarfi folamente Dittatore 
iitVì! Italia , ma che nel tempo me* 
definoo doveiTe riconofcerfi come Re» 
in riguardo aÙefìranierenàzionifog.- 
gette alla Republica Romana ^ am^* 
ne di rifcuoterne maggior rifpet* 
Co ' e venerazione • Indi tfsendofì 
gii ^abilito , cli^: il Senato dovef* 
fc ragunarfi per qucfto^ affare agi' 
idi AìUoYZo-, i cofpimtdrl deftina- 
it«&Q quefto giorno , coH>e il più prò- 

4I 4 P^i« 
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pcio^ £d,acconclo per mettere in 
guimento il Jor difegno ^ ixmcì^Snk* 
che Cejare aon mancherebbe di venie 
in Senti» in 1 1 fatta oéi;aiìoiie ^ tiìàtts 
tendo neLterppo medefimo ^ eh' egjii 
eca più licuro di afTailìnarlo nel Se« 
nato , giacche la maggior parte de* 
Senatori era^ privatamente fuoi new 
mici , che in qualunque altro luogo, 
ove il popolaccio potrebbe impedire 
il colpo fatale . Tutti gli antichi 
Inorici ne raccontano molti prodigi 
c varie apparizioni ^ che fecondo cf- 
fi dicono ^ erano manifefii prefagi 
della tràgica moste di Giulia Ce/ari^ 
é fra le altre cpfe ci riferifcono y che 
furoo veduti nell' aria uomioi tutti 
circondati di fiioco, i quali fraloro S| 
iaccHUtraji^ano i che feii>brava di ttfcìsi. 
una fiamma prodigiofa dalla mano del 
fervodxunfoldat09 talmeiite che cQ? 
loro i quali Ja vedcano , limavano , 
eh' egli ne dovea neceffariamente 
fer bruciato , febbene nel tcm^po me- 
delÌQ}oiioii4ìe riceveva alcun male} 
^he mentre Ce/hre fìava un giorno of- 
ferendo un ^ri£^io , la vittima 4i 
trovala fenza cuoye j che S^urìna fa^ 

*c , moib " 
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mofo Augure diccfle- ^ Cefare di 
guardare dagr /i^i. di M^fr^o , poi- 
che allora veniva» egli minacciato di 

un qualche gran pericolo .Inoltre fog- 
^iuagono eiTi , che quando venne Ài 
giorno defìinato, Cefure mentre anda- 
va ai Senato incontrando T Augure^ 
gli dille per modo di Scherzo ^gl^idi 
di Marzo fonogià venuti ^ al die i^if* 
pofe r Augure con ibmma calma e 
l^lacidezza > egli è verat ^ che fon vcnu- ^ 
ài , ma Mn ancora fon pajjati • La tfari pro^ 
notte prima, che fi inetteffe in t£cc\x^ preco^ 
sione la congiura , ei cenb con M. 
'Lepido , e volgendoli il difcorfo fopra refaxe 
qualefpedediinortefeaibraire lami- * 
gliore , Cefare tuttoché fofTe occu^ 
pato in firmare alcune lettere , pri« 
roachè alcuno della comitiva aveffe 
tempo di dire la fua opinione^ gridb 
dicendo , che di tutte le morti , lami^ 
glioro ^ quella air improvv(/o « Do- 
po cena fi ritirb in fua cafa , ove paf- 
sb quelJa notte con Caipuméa iiin 
nògise in fomma agitazione v e tur* 
ibamcnto di animo ; quindi appena il 
addormenti ) che fi fpaianearooo le 
f ortp e £nefire dell'appartamento^ ù^' 

. egli 
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rptr l^^epito e per io lume , che 
^pprovviia^ ne ila Tua ùslu^ 

:idvc per gii raggi doila iunaiì avvide^ 
'^QlMX^alfmrttéa fm tùogìit forteixsente 
dorqùva 9»c mi tempa naedeiimo udii- 
la in fógno prwxmtìsM: làlcune iadi^ 
ftinte e contufe parole mefcolate.di 
goiBAde£agya£2Ì Aììotìl Calpurnis 
fognava, die il pinacoio (B) ,<:^e 
. r • ^ il 

t 

, ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^'^^^^^P^^ 

(B) Il pinacoio /do^mied^Jfema Ma« 
dama Tìzcìtt^em um fortadi ornamen- 
to ^,cbe di ordinario Jì allogai su lé 
trma de^ tempii j / Greci chlamavanlo 
%^9C ^ oc^Tfr}^oc V ed /Xatini iadi* 
gium . Alle f^ffme firiniate non era 
conceduto M erigare H futti. erncsmenti 
fiMe emeédk Utcafe ^fenta il con- 
^nfo del Senato^ il quuk at^ea la fé^ 

fffoànfeÉ^dHMa .ét qmdmque cùfa ap^ 
partenenie akpublico^ così come in fe^ 
gnù jàk mmrHiiL Semt^ cu:€ordò a Vo^ìu 
ìtfìX^éi.^t6r Ofarire kporte- ddiafué 
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él Senato avea conceduto a Ccfare^ 
che folTe ioBaÌ2ato iopra la fun oaft 
perornamenro e grandezza , era gii 
c;aduto ed iafraato ^ io oltre iaaagixia- 
vafi ^ che fìava piangenéo fopra di 
Ce/are^ cui tenca nelle C)|f{)^fiMKÌa 
tutto coperto di ferite e fangue ^ U 
perchè quando fece giorno prcgbCtf- 
yJafrr , che non f: ttQOvelTe di cafa > ma 
che defì inaile ua'altro giorno»incui li 
xtoveéTe tener Settato ^fl^ggi ungendo 9 
che fe egli non facea conto de* fuoi 
ibgniifi folfe cofx^aciiito di ccnfulr 
tarne i Dei, per mezzo deTagrifiz j e di 
altre fortedi diviaaz^ioni . Cefart vor 
fcnticri condifcefd aJJa fua dimania , 
laiche a buon' ora Ja mattina fi ofirt«* 



■ * 

ver/o la pàrt^ Jhmia^ in 

SJCce di aprirle ver/g la parte di jisnr 
tra é l pinwoli tran oròiAmiammiè 
jornari iolLeJi^tue de'Dcr^ con figure ckl 
bitter fU , e ctm altri fmiiglianttfrei 
gi y cÌ3^ erano proprj e convenevoli ai 
gmiù i qualità ét tùlcro ^ cui éhé c^n*^ 
ceduto il privilegi Q d' inalzargli . 
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fono lagrifizj , e fecondo il rapportò 
che fecero i Sacerdoti , tutte le vitti- 
me furono di cattivo augurio . Allo- 
ra C/^rr,febbene non cosi di leggieri 
li lafciafTe intimorire da si fatte cofe^ 
come colui che avea difprezzata la 
morte in cento e mille occafioni ^ e 
guadagnate molte vittorie , fra le 
quali anche quella di Munda^ tutto- 
ché gli aufpicj lo minacciaffero di 
una totale difìruzione , pur nondi- 
meno,poiche non avea mai per lo paf- 
fato fcoperto nell'animo di Calpurnia 
<ilcuna forta di fupcrfìizione , comin- 
ciò a riguardare i fuoi timori e le fuc 
apprenfioni , come tante infpirazioni 
dei Cielo , e ptefagj , di cui egli era 
mal fatto di far fempre poco conto e 
difpregiarglJi . Il perche trovandofi 
Marco Antonio con lui , il quale , fe- 
condo il coflume , era la mattina a 
buon'ora venuto nella fuacafa^ed af* 
pettava quando fi alzafle di letto, 
flava in punto di mandarlo con ordi- 
ne al Senato di non ragunarfi quel 
giorno, ma poiché la maggior parte 
delle fue truppe fi erano già imbarca^ 
te, ed egli m^^defimo dovea lafciar 

Roma 
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]^ma nel termine di quattro giorni > 
non potear rifoiverc cofa alcuna di 
fermo i talché rimafe foipefo di ani- 
ibo 9 £inattantOGhè il Senato cominr 
cib ad affembrarfi nel luogo defìina* 
to ) eh' era una gran fala f abbricat» 
da Pompeo vicino il fuo teatro (A) . 

In pQentrechb Ce/iure flava cosùi de* Cojlémt0 
liberando feco fìcfTo, fe do vefle la- ^rf /«f ye/>/- 
4]biar adunare il Senato in quel gior- dezza di 
no u oppure differire si fatto raduna* ^^^^ • 
mento in un' altro ^ Bruto itava occu- 
pato in amminifìrar giuilìeia nel foto» 
conciofiache egli foffe il V retore Ur- 
h^noài queir anno « Dicefi, ch'egli 
afcoltava coloro, che piativano in- 
nanzi a lui , pronunziava fenteaza ^ 
c fpediva le caufe , eh' eran portate 
al liio Tribunale con tanta cura ^ 
equità , ed applicazione , come fe non 
avefife per le mani altro, negozio pììi 
importante , e febbene , allorché 
ufci di cafa , fi aveiie prefa una da- 
ga , e la tenefle allora fatto la vede 
con fet^ma rifoluziaoe d' in^roergerla 

nel 

(K) Tht.tn Caf.à Bruto . /ìppic n. heVL 
t'tvìU Ui'u Diot A xliv* Sueu injulio ire* 
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nel petto di Cefare , primache citor- 

m^i» cafa 7 pur noadinoem) ium» 
iB«#f^ nel tribunale il menomo tuil 

Jmmmi& dianitr.0 ^ che anzi e^scitè 
4que]rufficio colla fua folita placidcKa 
6? it£aj^ui]liù»l^iodipQÌ<:hÌb'avv€jw 
die luìo, il qual# era ^ato da Ini coli» 
dannare a pagare tiUia- certiar ibauca % 
Ticu£àffc <)i pagarla r forr^raestt 
gridaffe, <.h^ ii^ ne appallava a Ge/^rfit 
egli ^raMT^ volgeiiido gli occhd Vco6 
pk^tori di/Te co^ì i Ji4i Ccfarc ^«^^^ 
r^ j/? fcicfa^ 5 /i^f^ ^ 

impedirà di veder mejje in efe^ 
c^^QM quelle fent^ffs^^ ^he foih 

formi alle leggi dp R<jn)a . Nulia peri» 

di maik^ a«ca4d«p» aulici aÌcdd(9Milf ^ 

j quali non poco atterrirono ^rf^^o> 
e ^li altri cofpiraiMPi V ^ p^c* »ui 
co, che non dileguaffero , e faceffe^ 
ro riufcirvam^ i loro Jbtne aggiuilaó 
ctifegirL^ imperocché njentre BrutQ 
%va af«ohan(k> kv.MU^e nel jforft 
iba folita attenzione e pazien- 
gi4^^l|pa^ novelle ^ . die k 
fui mogjje Fèrcia flava in punto <)i 
jr.orire. Quefta dafLa era iigiiuojf^; 
ndi Cm^^ ei icia l'^utìisa perfboa | 

: i rv. ...... dwte^^ 



Digitized by Google 



che nulla iapea della congiura » tute 
tvMfhè Sruio gliela avelie pofcia rive* 
lata • Quando Bruto crz £ixot dijcaia 
fiiceva ogni sforzo pofEbile per non 
iar conoicere^ la fua àgitsuiom % 
€d.ijiqttjfetDdìiie^ na c^ndo et» ia 
e rpecialooieate in tempo di nots* 
t* V patea r che boo folle 1' iAeiTa 
ptrfona poiché alcune volte ufciva 
fiiov dei fuo letto all' improvvifo , ed 
altre volte fi vedea cosi agitato da 
inquieti penfieri^ e sVrfattaioeiite perr 
plelTb nello fpirito , che Farcia con* 
chiufe )' ch'egli avea per le mani 
qualche imprefanon men pcricolofa , 
che dàfiìcile • Or concicdkchè fùijjf Cora^^ìo di 
torcia addetta alJo ftudio della filo- Porciamo- 
ibfia, amante di fuo marito ali'ultif 
«o fegno , e piena di coraggio e prw» ^ - 
den^a , determinò fra fe di non andar 
cercando squali fol?ìnro i fegreti di 
Bruto fuo marito , fe prima non avef- 
fe fatta pruova , di' ella avea corag«> 
giae fpirito bafìante di tenergli cefa* 
ti anche in mesa» a^^< tormenti ; c 
con quefìa mira avendo licenziate 
tutte le doittie del fuo ftnrkio ^ prcflk 
dendo un col tello ii fece una profonda 

inci- 
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incifione nella cofcia j la qual cofa It 
cagionò linci violenta febbre. Allora- 
Bruto-i che fi ritrovava in cafa, imme- 
diatamente corfe al fuo appartamen- 
to , quando ella nel colmo del fuQ 
dolore , cosi gli ragionb • Io fona 
o Bruto , la figliuola di Catone ^ Q 
,^ fono tìata data a voi in matrimo- 
nio^non folamente per effere a par- 
,^ te de' comuni piaceri del letto ^ e 
della menfa , ma eziandio per aver 
parte ndda voftra fortuna , o eh' 
ella fia favorevole , o contraria • 
Quando io vi riguardo, non trovo 
ragione onde pona pentirmi di un 
tal conforte , ma voi qual teftimo- 
nianza del mio ati^ore, e qual fod- 
disfazione potrete ricevere da me , 
qualora non mi venga permefTo di 
partecipare delle vofìre nafcofìe 
9, paflìoni €d angofce , ne poffa io 
effere ammefla ad alcuno de' voftri 
configli , che richieggono fecre- 
^ezza e Fedeltà ? Io già so beiuffi-^ 
^, mo , che le donne fono comune- 
0, mente riguardate di una natura 
>5 troppo debole,ficche fi poffano loro 
91 fidare i fecreti i ma egli e certo d' 
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^ altra banda^ o Bruio^ che una nobile 
nafcita , una virtuofa educazione, • 
9, 'i convexfar ftejquente con uomini 
\i di onore > fon elle ao cofe tutte^ 
che hanno qualche forza e vigore " 
99 ad alTodare i noitri cojRumi ed a . 
99 fortificare la noftra naturale dlebo* 
99 hzzà . lo fon figliuola di Catotie 9 
e moglie di Bruto-i ma in quefìi due 
9, gran titoli io non rJpongo troppa 
99 confitiettza.finàttantoch^ non faccia 
9^ pruova di memedefìma, e chiara;* 
99 mente iton vegga , che io iboo in- 
99 vincibile anche rispetto agli Ifeffi 
99' dolori e tormenti ,9 • Appena ebbe 
finito di ragionare, <;he mofirh a Bru^ 
ta ì» &rita4icendogli 9 che fe Tave» 
fatta per far pruova di fua cofìanza . ^ 
/iiiora Bruto tocco da^n tale pateti- Brute 
co difcorfo , non potè far a meno di fcuopre S' 
fcoprirle fubitamente e fcnza veru-Porcia/M 
na riferba tutto l' intrigo éelh e^f^^y!^ *^ 
fpirazlone) e dopo averle éib mani*r^iP''^** 
feftato 9 tlzb le mani al Cielo, implcK'*^^ .* 
rondo T ailiflenza (de' Dei nella fua^ ^ 
inttapefa 9 affinchè nveffe per ino- 
do, che foife un degno marito di una 
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moglie COSI invitta come Torcia (C) • 
Cib pero non ofìante , mal grado tut- 
to ildilei fpirito e valore, quando 
Venne il giorno , in cui lì dovea 
mettere in efccu^ione il difegno , t;l- 
Javidefifmarnta di animo ^ e pofìa 

in 




(C) Valerio Hz^^mo è l' unico au- 
tote^ il quale Jn^fone ^ che Porcia 
fójje iniefu del dijegno difuomarko^ 
frimachè Jifacejjela detta ferita , e fe- 
condo lui ^ Bruto f coprì ad ejj a tu:t a 
la trama la natie avami ^ cheji a^ettef 
fe in efecuzione . Laonde Porcia ia 
mattina vegnente ffece col rafojo una 
fericolofafenta^^^ ter la quale i ruto, 
- conci ofachà rmanef'e grandemente fot- 
pefo e sblgittiìo-i VoTcìz 'gU dtjje t 
in mentre co^ egli effrimeva ilfuo cor- 
. doglio infima maniera ajfai tenera^^ 
ci? ella aveafi fatta quella ferita , per 
far pruova dellafua cofanza e corag^ 
gio -5 poiché' avea determinato di ucci* 
derft colie proprie mani , in cefo che V 
evento di quella imprefa non corrifpon- 
dcffe allaf ua cfpett azione . 
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jn foirroa cofternazionctemendo for- ^ ^r- t. - , 
I te dcil'efitoddJa cofajraJcbèiifover- v \ 
: chio peafiero, eia gran ibilecitudi - - ' ' 
! fì^ ond'era foprafFatta,n'on le permct- 
i teano di trattenerfi in cala j ma ad 
6 ogni piccolo Crepito , che fentiva 
tremava da capo a pie , e correva 
nella flrada domandando a coloro , 
• che venivano dal foro , che cola fìef- , • 
fe facendo Bruto ? Finalmente dopo 
aver afpettato lungo tempo , non po- 
tendo pih reggere a* gravi timori ed 
affanni, ond'era aflàlita , cadde in 
uno fveni mento j il perchè mandan- 
do un forte grido le fue donne, corfe- 
ro alla cafa di Bruto molti vicini por 
fapere cofa foffe accaduta , e tolto fi 
fparfefuoraia voce, che Pcrc/a ffava- 
per morire , febbene fra poco tempo 
riacquiftato il primiero vigore, jrive- 
niffe di bel nuovo al primiero flato . 
Or quantunque si fatte novelle fe- - -, r 
ri/Tero il cuore di Z^rw/o , pur nondi- •.. v 
meno non fi fece trafportare tant' ol- \ . ' . ] 
tre dal fuo privato dolore , che ne- - ;•• 
gligelfe ipuLlici inrtreffi : poiché ca- • 
landò immediatamente dal fuo tribu- 
nale , in vece di andare a cafa , andò 

4K 2 nel 
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L*rSTORTA ROMANA 
Coflama e nel portico di Vomfeo , che flava pref- 
, V/oiwtf zza alla faia , ove fi dovevano allem. 
dì Bruto .brare i Senatori , e quivi afpettb co- 

•yli altri congiurati la venuta di Ce- 
J'ate nel Senato \ e poiché quelli non 
fi vedea comparire , febbene il gior- 
no folTe molto avanzato , cflendo trat- 
tenuto in cafa da fua moglie , e da- 
gli auguri , elTi fortemente temeano, 
' che non fi folìe fcoperta la congiura , 
in veggendo che Ceji^re si lungo tem- 
po indugiava a venire . Quindi fu- 
ron elfi confermati in tale fofpetto 
da vari accidenti occorfi loro per ifìra- 
da , i q'iali erano meramente fortui- 
ti ; imperocché mentre fìavan eglino 
in quefìa guifa afpcttando Ce/are -, un 
cittadino approlTìmandofi a Ofca^ 
ch'era tino de'cofpiratori , e pren- 
dendolo per la mano, gli dilTe \ -coi mi 
nafconiete il fecretOy quando Bruto 
. mi ha già detto il tutto . A si fatte 
Jenii d<r-V^^oìe rimanendo Cufca fortemente 
turl^ctno /sbigottito, gli foggiunfe il cittadino 
CofpiratO' forridendo , e comefietc vot , « Calce 
ri . divenuto tanto/io così ricco , che preten- 

■deiedi ejfer o-eato edile ì Quelle paro- 
le riftabilironoC/?/r« , diciam cosi, di 

bel 
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ifelÉttfeVo in vita , poiché già ft tcrte* 

per pdrdutoi ed ingannato daJl'aaibi- 
guicà ^del riropcovero , già ftava pet ' 
•ifcoprire il fccreto^fperandoin quefla 
IDaniera di guadagnare ar lìMÌii^ 
amico. Il S^n?.tort Popfl/o Lena die- 
de campo anuoviforpctti ^ coitf iofia- 
che dopo aver falutato Bruto , e Caf^ 
Jio con iBolu civiltà)^ aocofiò ad etiif 
c parlando loro dolcemente all' orec- 
chio COSI dilTe j i miei defiderj fona 
CM vqì.^ dl Cdel jia quella , che vi fa€^ 
€iariuJciYC ciocchi voi difcgnute ma 
iù vi aivhifo amn indujgiare , poiché Is 
€ofa ora non è piìt/ecreta ^ Ciò det- 
to gliiafcib immerfi in un mu di ti* 
iDori e di apprenfioni . Allora Veci^ 
mg Brut0 ipprannomato. 
cui Ce/are riponea fomma confiden- 
za « e io amava tojato , /che !•> . Ave« 
fatto fuo fecondo erede , non rima- 
nendo men .degli altri cofpiratori' 
fpavtfnttto per quelle parole ^riibi» 
vette di andar, di perfora jwJla cafa 
ét Cef(sirt ^ 'pct quivi ìaforoiayrfi dblla 
^gioAe % onde Ce/are fi trarttenefde 
Hnto Ai venire *ki SeÌH^ ' « Infatti 
^oir approvazione .di Bruto ti^Q^a % 

4K 3 
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toflofiportb cola, ed effcndo fìata 
immediatamente am^mello neirappar- 
tamcnto del Dittatore , gli addji- 
niandò colla fua lolita famiiliarità^ 
qual fofi'e il m.otivo , che lo impedifle 
cos! lungamente dai comparire iri 
Senato ? A tale dimanda CeJ'are ^ 
che io riguardava còme uno de'fuoi 
migliori amici , gli comunico irt 
.confidenza quanto avea' fognato la 
• notte an" ecedente fua moglie , e 
< quanto gli auguri gli avean detto - 

Per la qual cofa Lecimo temendo for- 
te , eh' egli non differifTc adtinam/en- 
Decimo to del Senato in un' alrro gicrno, ci 
Bruto in- frattanto la cofa poteffe fcoprirfii 
rf^cf Cefa- j^^jf^^ \^ ridicolo non meno i fogni di 
le od Caipurnia ^ che le divinazioni degli ^ 
Sèmto ^ ^ dicendo a Cefufe ^ cW egli 

/areubc m.olto bialiraio ,ove deffe a- 
Senato fomiglianti giufìi motivi d* 
lagnanza, im.perocche gli dilfe^^Fgli- 
no f fono ragunati per voflro or 
dine ^ e fon pronti a votare unàni- 
memen^e , che voi dobbiate efferC 
dichiarato Redi tutte le provinci 
{\ior d' hai fa\ e. dobbiate goder 
del diritto di portare il diadema 
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in quaIfivog]ja altro luogo • Orfe 
^> voi manderete Joro qualche perfo- 
^, naadire, che fi fciolga J'alTem- 
„ bJeainquefìo giorno^ e che poi 
^, fi raduni quando acradcrà , che 
Culpurnia avrà rnigJiori fógni , 
0, che mai diranno i vofìri nemici ? 
Ovvero chi vorrà mai afcoitar con 
pazienza i vofìri amici , che pre- 
tenderanno di giufìificar voi , efo- 
.fìenere^che quefìo non fia un' cfcm- 
pio di manifefìa fervila da una 
banda, c di sfacciata tirannia dall' 
altra? Chefe poi fietc voi talmente 
M preoccupato da infufliftenti e va- 
ni timori , che reaJrnenrc credete 
efler quefìo un^ giorno infaufìo e 
malagurofo 5 egli farà piùconve- 
nevoJe, che andate voi medcfìmo in 
Senato , e di perfona fìabilite uit 
altro giorno, in cui debba ragunar- 
„ fi „ . Dopo aver cosi favellato 
prefe Cefare per la mano, e '1 trafcinb 
per così dire , fuor della fua cafa^ 
quando ciTcndo ufcito dalla porta in 
poca difìanza^uno fchiavofconofciuto 
voleva accofìarfegli 5 ma concioflache 
non poteva a lui avvicinasfi , per ca- 

4 K 4 i}oik 
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gion delJa folla , fi porth in cafa del 
Dittatore^e andò a ructierfi nelk mani 
di CJùf/rf2/tìf^}:regandoJa di guardarlo 
e cLifìodirio, finche ritornaffe Cefure^ 
conciofiache egli avea da comuni- 
cargli cofe di grandiffima importanza, 
e Ibicrno relievo . Quindi a non mol- 
to un certo Artemidoro nativo dell'I fo- 
ia di Cnidoùì profeflione retorico,ed a 
cui era ben nota la maggior parte de* 
cofpiratori , pofe in man di Cefure 
un foglio, il quale conteneva gli arti- 
coli di ciò ch'egli aveva da fcoprirgli, 
e poiché Artemidoro aveva ofTervato , 
che Ccfare in ricevere qualche foglio, 
immediatamente io confegnava ad al- 
cuni deTuoi ufficiaci, ond'era feguito, 
proccurb di andar vicino a lui quanto 
piùpotefTe, gridando, legete prejìa- 
fnente quejìo foglioso CeC^Ltt^poic/y egli 
contiene a^ari difomma conjeguenzai 
<:he a voi immediatamente appartengo* 
170. Alcuni feri ttori ne dicono, che 
Artctnidqro non potendo apprejTarfi a 

^ ^Cf/J/r^, per cagione della moltitudi- 
aie, diede quefìa nota ad un'altra 

j^perfona, la quale prefentoJla a Ce/a- 
re i che che perb fia di cib j egli è 

# 
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certo ^ che Cef a re tenti) più volte di 
Jeggerla , ma poiché ne venne impe- 
dito dalla folla di coloro , che a lui 
andavano a parlare , fe la tenne in 
mano^tìnchegiunfe nel Senato.Quindi 
tofìochè arrivb alia porta della gran 
fala -, nella quale iranfi già radunati 
i Padri Cofcritti ^ Popilio Lena , il 
quale poco prima avea defiderato a 
Bruto , e Caffio felice fuccefTo nella 
loro intraprefa , portandofi a Cefurt 
parlb gran pezza di tempo con lui 
privatamente , fìando in piede tutto 
quefìo tempo il Dittatore, e fenabran- 
do di prefìare fomiDa attenzione a 
cib che hem dicevagli . Or febbcne i 
congiurati non poteffero afcoltare 
ciocche egli dicetf, pur nondimeno 
conghietturarono da qualche efll me- ItofpJra 
deiimi fapc^o^che una tale conferen-^or/ fon 
za era un difcoprimento del lor tra-/^^^^ fP^ 
dimento ^ e per quefìo motivo furou''^^'*'^'' * 
foprafFatti da si grande orrore e fpa- 
vento, che guardando fi fcambievol- 
mente Tun l'altro , ponean le mani su 
quelle daghe , che teneiano afcofe 
lotto le lor vefti con intendimento di 
cacciarle fuoxa ed ucciderli ,fc mai la 

con- 
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.j- congiura fi .difcoprifle j le non che% 

' giudicando pofcia c da* fguardi e dal ^ 
■ gefìir di L^;2^,chcfri attentamente of-^ 
lervavana, e dalla fomma placidezza 
. ^ , .ed indifferenza, che con}pariva nd 
• volto ^xCcfare ^ che la corpir^ziont;^ 
non era il foggettg della loro confe- 
renza , prefero animo e coraggio , ed 
immediatamente > diieguaronli tutti i 
loro timori i imperocché offervaro: 
no , che Lena in ritirarli bacio ia ma- 
no di Cefure , ch'era lun .fcgno chiarif- 
fimo, ch'egli aveva- da lui doman- 
dato alcun favore , e non gi^ a vea fat- 
ta la parte di accufatore . Allora Ce- 
fure , avendo già licenziato Lena^ 
entrb nella fala^ ov erano alTembrati i 
' " Senatori, Ja qual^ era uno de' molti 

^^ . %^)' cdifizj ,che Pompeo AVtvz inalzati per 
• -*;iìfo del pubblico , ond e , che Piuiar^, 
'^ir V# conchiude che qualche deità avef- ' 
Te diretta, e guidata l'azione, ed 
avefTe colà menato G7/^ré?,affin di ven- 
dicare fopra di lui Ja morte di P(?fw- 
peo. All'entrar di Cefure nella fala^j 
tutti i Senàtori fi rizzaron in pie per, 
atto di rifpetto a lui dovuto j e de* 
cofpiratori alcuni fe ne fiavanodic- 
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tVo la fedia-, chVra fìtuata per Jo IcofplrU" 
IDittatore in tdczzo Ja faJa ^ ed altri tori fi cf^ 
andarono incontro a lui , lotto prete- follano in- 
{io di unir le loro preghiere a quelle t^rnoaCc- 
di Metello Cimbcr , in prb di fuofra- ^^^^^^^ 
teJio, il quale era (iato bandito. Frat- 
tanto Trcbonioi^ D) tirb Marco Anto- 



nio 



■ 

(D) Plutarco ncUa vita di Cefafe . 
ci dicc^ che fu i^nronio tratienuto fuo- 
ra da hruto Albino ^ e ne' la vitti poi 
di Bruto ci dice ^ cb' egli fu tenuto in 
difcorfo da C. 'Irebonio . Or come mai 
p uì) eg i JJer colpevole di una sì man fé- 
Jìa contraddizione-, riguardo nd un^zio- 
ne così c^'fifiderevole e mantfefìaì Certa- 
mente egli è uopo dire^che abbiaprefoab- 
baglio-nella vita di Cefare.,é?d/ in quella 
di Bruto // accofìi alla verità j giacche 
tutti gl^l fiorici che fanno motto di que^ 
Jìa azione convengono ^ che Trebonio 
intrattenejfe /\ntonio nella porta ^ Ci*^ 
cerone poi^che più di tutti gli altri Ifìo^ 
tici uniti infieme , è degno di fede , ci 
dice in termini efprejji nella fua feconda 

fi. 



■ 1 

a 124 nSTORT A ROMANA 
nio-i ch'era un fedele amico, di Cefare4^ 
ed uotro di gran fortezza'erilbluzio- 
nc, vcrfo ia porta , e lo intrattenn-^ 
nel portico con un JungodiTcorfo, ch^ 
fi eira premeditato a taJ propofito y 
quando il Dittatore fu leduto, i con- 
giurati afTollandofi intorno aiui^rin- 
novarono le loro fuj pliche in favore 
del fratello oìCimber^ e prendendo 
Jafua mano gliela baciaron apparen- 
temente con gran rifpetto , ma poi- 
che il Dittatore rigettò la lor doman- 
da, efli con maggiore iflanza incal- 
zavano le lor preghiere, talché effen- 
do già divenuti Ibverchio importuni , 
egli dapprima feveramente gli ripre- 
se , t 



ViVì'g^'yc^'ii^diri^zandoil fuo parlare ad 
Antonio medefmo \ cum interficere- 
tur C2Efar,tum te a Trebonio vidimus 
fevocari i c nella decima terza^ Scclc- 
ratum Trebonium ? quo fcelere ? nifi 
quod te idibus Martiis a debita tibi 
pefte feduxit } volendo con cil denota^ 
Ye^ che Antonio meritava la mede f ma 
condanna di Ccfdre , 
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rifpinle dase> laonde Metello dm- E JI avvera 
im afienrando la vetì^ déi Dictatora f^no con* 
coiìamendne le mani gliela flrappb ^ro 
dalk fue Ipalle $ ch'età il fegAo coa« 

venuto di gittarfi fopra lui . Allora * f » 

flava dietro a Jui,cacciando ia fiit du- 

fece la prima irrita nei colicela - 
quale non e« aartaie , peritolo-^ 
ìàt ^ avvegnaché gii ioffc fatta dauna^ 
perfosa , che ftel pri&cipio èi anft 
azione cofii ardita ^ fecondo ogni pro- 
babilità/ era iDQJtt> agitata^ e fper« 
pJbiìkj talché la fua fortezza egual- 

msentt che'l coraggio mo^mtmm^pa^ 

fero all' afpettazione de' cofpiratori • 
Cejare Immedia^oieiitea^olgeadafi in* 
dietro prefe Cajca per quella roano , 
con^ cni teneva il ferro ^ ed amendue 
gridaroii nel tenipo iiJedefiiÈo, Gj/3ir# 
Latino y Empio Cafca % # chef^r^ 
tu di farei e C^4 ì»<]rfir# ehìaima^ 
do iliuo fratello ^ che veaiflie ad aju* 
Mf la OiorcMlMi iic» et adi MftplNiiN 
nella congiura,riroa£bso attoniti e fo* 
prtffatti da «ftk^*ffrwe alfai »^0«(liNNk # 
i^ndii attestato , cb« noa {)Otean nW 

far*" 
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fuggircene atliftere a Cefare-, ne prof- 
ferire una lòia parola ^ ma i congiu- 
rati , clì'eran venati preparati Jo cir- 
condarono da tutte le bande, renencto 
, nelle lor mani fguainatc le fpade, 
C/rco/?^n- che ovunque C^/r^ fi rivoltava , era 
2£ della percofTo da colpi , e vedea le punte 
moYte di di quelle fp^de rivolte alla fua faccia, 
Celare • f^.^j occhi Quindi G./^o, cfièij- 

dofi prima rivolto ad una flatua, che 
. la republica av^va eretta in onor di 
Pompeo in quella gran fala , ed aven* 
do quietamente implorato rajuto del 
detto Eroe , corfe a Cejhre-i con^e un 
pazzo forfennato, facendogli n€l capo 
una profonda ferita,ed incoraggiando 
gli altri a fcguire il fuo eft^mpio , e 
liberar Romaézì moftruoib tiranno ^ 
per Ja qual cofa tutti i congiurati fi 
affollarono coatro di Cefure , e poi- 
. che ciafcun di loro era defiderofo 
immergere iJ ferro nel corpo del Dit* 
latore ed aver la gloria di ucciderlo , 
fi ferivapo fcambie voi mente l*un l'al- 
tro \ Bruto in particolare riceve una 
ferita fuila mano da CcfjJJo , e la mag- 
« gior parte de' cofpiratori furon tinti 
o col fangue di Cefare , o col Jor prò- 
-tv i prio . 
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prìo . AJJora Ce/ire tuttoché fi vè*- 
cieffe da ogni banda cinto , ed attoxt 
jiiato^come una beftia felvaggia pre- 
fa nelle reti , per afare l'elprciiion di 
Plutarco ^ combattè , e fi ditefc nella 
miglior guifa che potè , finattan- 
teche guardando d'intorno , se mai 
gli venifle fatto di poter fcapparc, vi- 
de Bruto colia Tua fpada in mano j la , 
qual veduta gli feri il cuore si alra- 
rrente , che pjìi non fi molfe , ne fece 
altra azione se non se gridando; E tu Cefaic è 
ancoralo truto, mioJigLiuoio , fi copri 'l'cc'fo . 
il volto colla fua vcfìe e quietamente -^f^lP.. 

fi arrefe . AlJora i congiurati fpin. "^f? J^P 
j 1 r r A 2960. Vrt' 

jrendolo o per calo , o liccome dico* dìCRh 

no alcuni appoflatamente , al piede* jjq 
inailo, fu cui tra la fiatua àWomfeo ^ Roma 705. 
Ja quale in quefla occafione fu fpruz* 
^ata col fuo fangue , quivi il finiro'» 
no con ben zy. pugnalate > in mem 
trechè il Senato cib riguardava com 
fo mmo orrore e forprendimento, e 
niun di efii ardiva di dare a Ce/are il 
menomo foccorfo . Dicefi, che quan- 
do Cesare fi avvide di efl!er preffo a 
venir m^no , e vicino ari efalare lo 
fpirito , affinchè potefic morire eoa 

pih 
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pìb decenza ^ iìravvolgeflf refìremi- 
«à delUifìximtAméntùtnQ alle giaoc* 

chia . ..-r •* - i 

nel cinquantdinaa ièfto janno di fua 
età il più gran gMWthì»^ dué R$m | 
o foric il Mqjado aveifemai avuto^ . 
dopo aver ftctn^mUfl nùomkLm foooe^ ; 

fo cinquanta compiute battaglie, pre- 

^ 4MÌ pii^ di città^) té 

liccifj , fc vogliam prefìar fede a P//* 
«/tf (tp>>ua roiiiose , e cerno uovm^ 
d«c fniJ^ uommi . E^Ji fttXenza ai- 
cua dui;^io foicnko di flraord inarte 
f>arti, e di «Mùraviglioft abilità ia 
tutte ie aicti cosi del goverac miii* 
tate' ^ che étl ^wilc ^ ufoié» mt 
feinpre neir efcrousio di quelle «oa 
cgiiai diligeMa c^-apirfkasioMi ^ egli 
era amato ^ e riv^ito dal popolo ^ 
«oosatot e «Rinata da' iìiQà amici) 
ed era fliroato ed ammirato fi» anche 
éa' Awi aetoici « ila foiMidfiachè ia 



(/) Piut. in Caf. ér Bruto . F/br. A /«* 
J. t. Suet,ÌHjulh, t, ti. 88. pi.^;»?/*». 
wJt.p, 528. C/'f. //. rfe divitt» \ 
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Jnduffe e rpinfe a rendere O^^etta e 
rcluava lafua patria, edafurpareun 
difpotico ed arbitrario potere ^.pra di 

}?h^r? 'f'^'u l"' ^'^ erano nati 
liberi, fu alla fine co Jpito da quella 
fatale fcnten.^a , che meritano tutti i 
tiranni , ed ufurpatori . £ qui fa uo- 
po riflettere,che qualora Jo fìato -Iel- 
le cofc df Romani foffc già creduto 
del tutto irreparabile, talché, un'ufur- 
patore fafle un male neceflàrio, Roma 
in qucfto cafo non potea aver certa- 
mente un uomo miglior di Cefare 5 
ma poiché 5r«/(,, Qccrone.cd i pTìi va- 
lenti ed abili Romani giudicavan la 

/ "t^""""'^ ' P^''"" domi, 
nio del Dittatore era una manifefla 
ufurpazione , e per confegucaza eia- 
Icun Romano aveva il diritto , fecon- 
do tutte Je leggi di Roma, di Metterlo 
a morte • 

fine della fecpnda'Barte del V,Volme. 



Ub.iyoh'i:B.U 4t CAP, 




\ 



r 



». 



• 



« 



m 9 



t 

I 



. » » < 



■ * • • 



Digitized by Gopgle 



SffQii Cocrezlotti • 

Pag.367»verf.i3. ^ ^ . , 
&7/tf im^ Cinna-fchht' 

ne illefìodtca 
Siila , ma pare 
una contraddi* 
zione da quel 
che fiegue . 
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